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Si cupiat proles Fucurorum homlìiiim delnceps 
laudes uniitscujusque nostrum a patribus ac-* 
ceptas posceris prodere , tamcii proptet ala- 
viones ^ exusdonesqne terrarum , qiias acci- 
dere tempore certo necesse esc » non modo 
^ternam> sed ne diuturnam qnidem glorlam 
assequl possumus . Cicero Somn»Scìf» num^rii» 
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|l VittDO ATESSI VOLVTO ILLTSTSIf* 
I SIHO] E REVERENDISSIMO MON- 
SIGKORE, ABEASSARMI A TRATTA- 
XB TH ARGOMENTO FILOSOFICb SENZA AVER L OC- 
CHIO AlLA XBUQIOHE > ALLA Cri DIFESA, MI O» 

A 4 ILI- 





BIIGA IL CAHATTEM DI IBDBIB > DI MIIGIOSO , 
TU TEOLOGO, D* ISTORICO ECCLESIASTICO, NON 
MI AVANZEREI A PRESENTARVI <^ESTA MIA FATI- 
CA , SE TALE NON FOSSE , CHE DI PER SE POTESSE 
BICHIBDERE l' ATTENZIONE DI TN PRELATO , 

f^ale voi siete, pieno di zelo per l* inte- 
resse della chiesa , e dei fedeli • £ nota 
xa cospirazione di abbattere la religione 
patta da gli spiriti forti , 1 da qvanti 
si vantano di vna spregivdicata filosofia • 
Costoro, che tvtte sanno del ferir le stra- 
de , HANNO chiamata IN LORO SOCCORSO LA 
STORIA NATVRALE, ED HANNO PRETESO DI VALER* 
SENE # PER- DISTRVGGERE L* AVTORITA* DEI SACRI 
XIBRI , NELLA CYI CADVTA AVEVANO RIPOSTO IL 
XORO TRIONFO • Si DOVEA LEVAR LORO qVEST* 
ARME , SI DOVEVANO ATTACCARE DENTRO LB 
STESSE LORO TRINCERE , SI DOVEVANO CONVINCERE 
DI SPIRITO DI PERFIDIA, O d' IGNORANZA NEL- 
LE MEDESIME SCIENZE , CHE DA BSSI SI PROFESSA- 
VANO • Ecco LO SCOPO DI QVESt' OPERA , ECCO 
ZL FINB DEL MIO LAVORO • MeRITA I VOSTRI 

SGVARDi ? Potete negare di accoglierlo fa« 

VOREVOLMENTE ? NON MI PERMETTE DI COSl' 
PENSARE IL VOSTRO ZELO PER LA RELIGIONE, LA 
VOSTRA SCIENZA , LA VOSTRA PIETÀ* • NaTO VOI 
DA VNA DELLE PRINCIPALI FAMIGLIE DELL* ITALIA, 
LE evi GLORIE SONO ABBASTANZA NOTE AL MON- 
DO y LA VOSTRA EDUCAZIONE CONFORME ALLO 

SPLEN- 
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SPLENDORE* DEI KATALI VI AVEVA GIa' ISPIRATI 
SENTIMENTI DI RELIGIONE* FvRONO OViSTl PER- 
FEZIONATI IN VOI DA QVELL' ISTITVTO REGOLARE 
DEI PREDICATORI > CHE DI BVON ORA PROFESSASTEj 
£ DALLO STVDIO DELLE OPERE DELl' ANGELICO 
DOTTORE $• TOMMASO » A CVI TVTTO VI APPLICA- 
STE • Condotti finalmente al grado di per- 
fezione MOSSERO il re CARLO EMMANVELE PRIN- 
CIPE PIENO DI VN RISPETTO IL Piv' PROFONDO 
VERSO LA CHIESA, E SAGGIO DISCERNITORE DEI 
MERITI , E DEL TALENTO , A TRARVI DALLA OSCV- 
RITA* DEL CHIOSTRO , ED A NOMINARVI VESCOVO ,' 
accio' SPARGESTE SOPRA VNA PORZIONE DEI FO- 
POLI DA DIO AD ESSO AFFIDATI , ^I LVMI Df 
SCIENZA , E DI pietà' 9 CHE ABBASTANZA AVEVil 
RAVVISATI NEL VOSTRO SPIRITO • GRADITE ADVN- 
QVE qVESTA MIA FATICA 9 CHE h TVTTA CON- 
FORME Al VOSTRI SENTIMENTI 9 ED IO SARO' AB- 
BASTANZA SODISFATTO qVANDO SAPRO' DI AVERE 
INCONTRATA LA VOSTRA APPROVAZIONE , E MI PO- 
TRÒ* DICHIARARE qVALE SONO PIENO DI PROFON'' 
DO RISPETTO > E DI VENERAZIONE • 

Di V. S. Ill&a , e Rma 
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Umo Devmo Obblmo Servìtor vero 

F« Filippo Becchetti de' Fred- 
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Si videbicur Revercndtsiiiiio Patti Magittto 
Sacti Palatil Apostolici • 

Ft* a, MafC\ ah hnma— Cotu* Patr* Confano 
JEpisc. Alontis*Alti , ae Vieesgttens . 
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LEZIONE I. 

OPINIONI DE GLI ANTICHI 

FILOSOFI SU V ORIGINE 

VEL MONDO • 




I sembietà strano Accademici 
illustri che cominci il mìo ia> 
gìonamento dal dichiararvi « 
che la maggior pane di nsi 
dopo molti lustri di vita non 
conosce la propria ablcaztone • 
La Terra é quella abitazione, che dall' Essete sa* 
premo è stata assegnata all' uomo mortale • CI 
liamo mai preso il pensiero di conoscerne la 
grandezza, di esaminarne le parti , di rilevarne 
r architettura , di formarne adequata idea , on* 
de salire quindi più agevolmente alla cognl- 
zioDe di quel grande Aicefice , delle cui mani 
A 6 )» 
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Ja Terrà «dualmente che noi tutti stimo II mi» 
gnifìco lavoro ? V Apostolo S' Paolo ci fa sa- 
pere ^ che la contemplazione delle cose create 
ci solleva alla cognizione delle grandezze di 
Dio !• Cicerone contemplando la maraviglio- 
sa struttura di questo mondo , sorpreso da quet- 
ia nobile simetrìa , che regna in ogni sua par- 
te > e da quella maravigliosa disposizione , che 
jrcnde dilettevoli alla vista quei medesimi cor- 
pi > che a nostro comodo > ed utilità furono 
dalla provlda mano di Dio creati » se le opere ^ 
diceva , della Natura sono più perfette di queU 
}e dell' arte » e se queste non possono acquistar 
merito quando non sono dirette dalla ragione > 
quale intelletto sarà stato quelta « che avrà 
disposte le opere della Natura ? Una Katua » 
im^ nave , un orologio- ci scuopre la mano di- 
. un arteffce , quanto più lo farà l' intiera stnit- 
tura del Mondo 2*ì Consideriamo sogiugne se- 
paratamente le parti della Terra, e poi neghia- 
mo , che vt sia una divina provldenza , dalla 
quale tutto abbia origine ? Vediamo qnesca 
Terra rivestita di fiori , d' alberi , di frutta , tutte 
digerenti nel colore, nel sapore, dove zampil- 
lano da perenni fonti acque lirapidissune, dove 
scorrono fiumi rigogliosi di loro ricchezza , 
dove si abbassano immense caverne , dove sì 
alzano o rupi scoscese', o monti variamente in- 
clinaci » e dove $i spandono vastissime piamirè' 

Nelle 



Nelle viscere della Terrà si ritrova un« infinita 
varietà di metalli , e di pietre • Tutti questi 
opoetti si riuniscano nella mente « e poi si nc« 
ghi Iddio I. • Vedendo la disposizione » d'or* 
dine del Foro > di una scuola , di una casa? ^ 
si dice, qui v' ha uno che presiede ; vedendo 
l'ordine^ col quale sì sono sempre succeduti 
i moti , e le vicende del Mondo senza alcuna 
alterazione, o confusione, fa d' uopo confessa-* 
re^ che desse sono dirette da una mente eter- 
na 2. Seneca voleva ^ che si passasse ancora più 
oltre ', e che la vista di tutti questi oggetti ci 
stimolasse a tributare i nostri rinc»raziament£ 
a chi preparata ci aveva una tanto nobile abi- 
tazione 3« , e compartiti ci aveva doni così 
grandi , che capaci non eramo a riceverne 
maggiori- 4- La mente, ed il cuore AA» EE» 
potranno dunque ugualmente profittare delle 
ricerche , che si facciano per ben conoscere ìz 
formazione , la figura , e T economia di questo 
Globo terracqueo , sul quale passiamo il tempo 
della mortai nostra peregrinazione • L' argu* 
mento è perciò dei più interessanti , e mentre 
mi lusin?.a del vostro favore , me ne conciliai 
V attenzione • Compiacetevi che oggi non parli 
che delle opinioni de gii antichi Filosofi su 
r oricjine del mondo • Avrà la materia una 
varietà, che non sarà separata da un piacevo* 

le diletto • 

OilLaii» 
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Quando i\s%i dì volere^ esporre le opinioni 
dei Filosofi , intesi di escludere da questo nu* 
mero gì' Idealisti > fra i quali credo di potere 
a tutta ragione collocare i Pirronici ancora • 
Pretendendo costoro o di essere privi affatto di 
ogni certezza ^ e di ogni scienza , o che non 
si dia altra esistenza in questo universo « che 
quella delle loro idee> è superfluo il ricercare 
da essi V origine del mondo • Un Egoista , che 
fissa per massima fondamentale^ non potersi 
provare che la propria esistenza» non può che 
essere compatito nel suo delirio • Berkley di- 
strugge questo sistema nel tempo stesso che 
fa ogni sforzo , per edificarlo • La ragione ab- 
batte non appoggia le follie i* Quella stessa 
evidenza > che mi convince della mia esisten- 
za , mi convince della esistenza di altri oggetti 
ancora . Non v' ha maggior ragione per non 
ingannarmi su la mia esistenza > che su l'al- 
trui* 

I Panteisti» comechc immeritevoli del titolo 
di Filosofi f richiedono con tutto ciò , che 
cominciamo dal loro sistema • La setta Eleaticà 
è stata la prima » ad essere accusata di questo 
mostruoso delirio • Nel gloriarci che T Italia 
abbia data V origine alle antiche scuole filo- 
sofiche» do{>biamo sofirir il rossore di rammen- 
carne gli errori . Elia , o Elea città della Lu- 
cania edificata dai popoli della Focide , e che 
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Velia si legge chiainàa aneera da gli antichi 
Scrittoci 9 ha dato il nome a questa setta • 
Senofane nato a Colofone città della Jonia 
ciica r Olimpiade LVIv secondo i migliorì 
computi del fimckero i* é il fondatore di 
questa scuola 2. £gli era succeduto nella seuo« 
la di filosofia a Telauga figliuolo di Pitagora* 
Sembra che nella perfecuzione eccitata contro 
i Pitagorici, fosse egli pure obbligato ad ab- 
bandonare r Italia , ed a rifuggiarsi nella Si- 
cilia > ove ritrovò qualche foUievo alle sue^ 
miserie nella liberalità di Jerone > il quale 
sali sul trono della Sicilia nell' Olimpiade 
LXXVI* Conviene la maggior parta dei Cri* 
dei » che esso abbia gettati i primi semi del 
Panteismo • Il Bayle ^* il fiudeo 4* il Go- 
tefrido Oleario f* il Wolfio 6* il Loeshero 7* 
il Waltero 8* ed il Bcuckero p* sono di que* 
sto sentimento . Insegnava egli in sostanza ^ 
che il tutto era uno > che quest' uno era eter- 
no , infinito > Iddio • Cicerone dice di esso , 
che insegnò unum esse omnia , neque id esse 
mutabile , Ù id esse rerum Deum , nefue natum 
yisquam quicquam « Ù sempiternum conglobata 
fgura IO* Aristotele sebbene confessi » che si 
pca espresso oscuramente , tuttavolta indica 9 
aver esso creduto, che tutto il complesso delle 
cose fosse Iddio 11. • Il Pseudo-origene dice > 
jche esso amecceva; Deum esse aternum, (/ unumg 

51- 



b slmiUm undigue , Ù jfnitum , & rotunda jf- 
gurtt 9 Ù omnibus partiòui sensui manìfestuTn 
!• Se queste parole noa dimostrano , che 
esso confondeva Iddio colla materia , non sa* 
prei dì qual altro senso potessero essere suscet- 
tibili . Il suo discepolo , e successore Parmenw 
de nativo di Elea non ha per avventura avuti 
altri sentimenti • Il Cudworth a* ha preteso 
di giustificarlo • Ma il Gundlingio %• ed il 
Bruckero 4. hanno dimostrato , non essere le 
sue espressioni suscettibili di sana inrerpretailo* 
ne • Le ragioni , delle quali ti serve Aristotele 
contro di cssoj non avrebbòno jforza» se non aves- 
se realmente sostenuto nel senso dei Panteisti , 
che il tutto e uno ^v T«yr* ìnxi S* Melisso na- 
tivo òi Samo , e discepolo di Parmenide , il 
quale hori circa T Olimpiade LXXXIV- so* 
stenne per attestato di Aristotele i medesimi 
sentimenti 6» Zenone nativo di Elea , ed 
adottato da Parmenide^ quel medesimo ^ che sì 
fa primo autore della Div'ilettica , al riferire di 
Aristotele 7* è stato ancora più preciso nell' es- 
porre questo sistema Panteistico • Luncfppo nato 
esso pure ad Elea , o come altri vogliono in 
Abdera nella Tracia , e discepolo di Zenone 
ugu.il mente che il suo compagno Democrito» 
nati\^o di Abdera , non fu per avventura Pan- 
teista per altro motivo , se non perchè abban- 
donato il sistema metafisico della scuola Elea* 

cica a 
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c!cà , tiòti si applicò che alla Fisica > e sognò 
una infiniti di atomi eterni > dal cui fortuito 
concorso volle , che avesse orìgine il Mondo i • 
Questo sistema è attribuito più espressamente 
al mentovato Democrito* Il costoro Ateìsmo 
ci dispensa dal parlarne • Protagora suo disce- 
polo ne seguitò ie vestigia , e portata T em- 
pietà del sistema alla maggiore impudenza , fu 
da gli Ateniesi punito coli' esiglio i* . Diagor^ 
nato in una delle Ctcladi « ed Anassarco nato 
ad Abdera sono gli ultimi nomi celebri delU 
scuola fileatica , ed ambedue educati nella 
scuola di Democrito j ne seguitarono lé follìe, 
e fu da gli Ateniesi nella Olimpiade XCh 
proposto un premio a chi arrestasse > od anche 
mettesse a morte il primo dì essi i» Non so 
se alcuni Stoici meritino di avere luogo in 
questa scuola • Le loro espressioni sono talij 
che non sembrano spirare che il Panteismo • 
£ che altro può intendere Seneca allora quando 
chiama Iddio anima del mondo , e dice che 
esso é tutto ciò che vediamo , che tocchiamo ì 
4. allora quando insegna che siamo parti , e 
membra di Dio ? f» E che altro pretese d! 
esprimere Lucano allora » quando fece dire a 
Catone : 6» 

JEJi ne Dei sedes nisi Urrà , O pontus , Ù 
aer , 

Et cat^ 



Et cmIuth, & virtù sì Super és fuid fuétri^ 

mus ultra ? 
Jupiter est juodcumjue vides , fuùeumfue 

moveris • 

Sappiamo che V Eretico Amairìco , il quale 
viveva nel principio del XIII* fecolo è ftato 
accusato di Panteismo ugualmente che il suo 
discepolo Da.id di Dinan i* Questa accusa si 
è int^tata ancora contro Pietro Abailardo a* 
Forse còìr-f iù ragione se ne potevano convin* 
cere gli Autori di quelle molte proposizioni^ 
che neir anno 127^* furono condannate dal 
Vescovo, e dalla Università di Parigi 3- Al- 
cune sette sparse fra I Giapponesi , fra i Mu- 
sulmani > fra ì Persiani ne vengono ancora ac- 
cusate , ma non ne abbiamo troppo distinte 
notizie . Spinoza ha voluto portare in trionfo 
r empietà di questo sistema , ed ha preteso di 
dar corpo , e sussistenza alla follia n L' idea 
di unità 9 e di perfezione inseparabile da Dio ^ 
non è compatibile colla materia • £' nato que- 
sto errore da una falsa intelligenza della di- 
vina immensità • 

• • . • haee si tu postules 

jRattone certa facere , nihilo plus agas , 

Ouam si des operam , ut cum rat ione infanias • 

La- 



Lasciati adunque costoro , che confondendo 
Iddio colla mateiia , non possono assegnare al- 
cuna origine del Mondo» siccome quei filosofi 
ancora , che con taglio ardito hanno sciolta ogni 
questione con pretendere che sia esso eterno^ 
ed independente , passiamo a vedere i Vaneg* 
{^lamenti delle altre antiche scuole filosofiche • 
Aristotele venendo a trattare questo argumento 
dice , che quanti lo avevano preceduto » si 
erano impegnati a sostenere la creazione del 
Mondo !• £gli s' ingannava certamente • Ocel- 
lo quantunque non possa vantare quella anti* 
«hità > che ha preteso di attribuirgli T Autore 
deir empio Libro intitolato L' oracolo della 
ragione > il quale ne voleva oppocre il nome 
alla divina autorità di Mose> è con tutto ciò 
anteriore ad Aristotele • Questo Scrittore seb- 
bene riconosca il mondo dipendente dalla di- 
vina provldenza riguardo alla sua conservazio- 
ne > e buon ordine » lo vuole con tutto ci6 
eterno .. V Ebreo Filone ci assicura di questo 
fitto 2. B quando mancasse ogni testimonian- 
%à abbiamo la stessa Opera di Ocello in sul 
t»el principio della quale dichiara espressamente 
questo suo sentiniento j* Ciò non ostante 
Aristotele è stato universalmente riguardato pri- 
mo autore di questa opinione* Egli ha preteso» 
che il mondo sia eterno 4. ed ha quindi 
avuto un gran numero di seguaci. Marco Ma- 
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nilio>i! quale viveva a tempi di Augusto, odi 
Tiberio in più luoghi del suo Poema Astro- 
nomico proFeflfa di credere questa eternità del 
mondo • 

Omnia mortali mutantur lege creata s 
i/ec 5# cognoseunt Terrm vertentibus annis 
£xutas • Variant faciem per stecula gentes • 
At manet ineolumis mundusg fuague omnia 

seryat, 
Quét nec longa dies auget , jninvit^ue se-» 

neéìus , 
Nec motus punéìo currii , cursusfue fatigat • 
Jdem, semper erit quoniam semper fuit idem • 
iiT'on alium , videre Patres aliumve 2/epotes 
Afpicient • Deus e/I qui non mutatur in 

avo !• 

Quel Critolao , che venne à Roma in com- 
pagnia di Cameade al tempo di Catone > z» 
ha sostenuta similmente V eternità del mondo 
appoggiato a questa ragione , che sicuti cmtetis 
rebus , sic etiam sibi ipsi in eausa est ut sit j • 
Origene nell' idearsi una eterna serie di mondi 
^li unì succeduti a gli altri, che altro sosten- 
ne che r eternità del mondo \ Metodio trascct« 
vendo le sue stesse parole , gli attribuisce 
questo sentimento 4* S. Girolamo non ri* 
conosce per altro in esso > che V errore ^ella 
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successione dei mondi i* e Fozlo dandoci ra<^- 
giiaglio dì ciò , che conteneva il III. Libro del 
jtnedesimo Origene vsftì dpiyfiif , dice , che prò* 
rava in esso : Mundum ortum hahere , ù cor^ 
tuptioni obnoxium esse • ori yfvwjrò; o x9;/u»o$ , maii 
ip^prò; èKÒ yjòvìi àf^ti/uivog • i» Origene non era 
cereamente della scuola Peripatetica * £ra in 
questa > che si professava V eternità del mondo • 
Quegli Arabi che nei XIL e XIII. Secolo 
tutti si applicarono alio studio di Aristotele, 
Averroe , Avicenna, ed Alfarabio professarono 
r eternità del mondo • Sono essi seguitati da 
vari Musidmani» e fra i Persiani non manca 
chi si sia sottoscritto a questa sentenza . 3« 
Restiamo più sorpresi che i seguaci di Plato- 
ne » non solamente abbiano voluro addottarne 
le massime « ma che siano piunti ancora a 
fare 1 maggiori sforzi > per trarvi le parole del 
medesimo loro Maestro * Platone » cercando se 
eterno , o creato fosse il mondo « risponde 
chiaramente , che é stato creato > perché è 
desso visibile , e palpabile , e che essendo 
stato creato » dee avere avuta alcuna causa della 
sua prodazione * 4. Con ^tto ciò non sola^ 
mente il Filosofo Salustio pretende > che esso 
sia eterno f . ma io stesso Plotino è di questo 
medesimo sentimento » e vuole che Dio lo 
preceda non già di tempo , ma di causa • tf. 
Proclo non si dipartì d^ quest«( opinione ^ 7* 
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ed il suo discepolo Ammonio , il quale nel 
sesto secolo della Chiesa aprì con grande ap« 
lauso una scuola di filosofìa in Alessandria « 
ne sostenne la massima con tutto il caloce • i* 
In somma Plutarco ci fa sapere , che i Plato- 
nici dei suoi tempi si erano talmente ìmpe* 
gnati a sostenere l' eternità del mondo , che 
Stimavano il contrario sentiménto ^hvìv nxl 
rfp/bnroy, e facevano ogni sforzo per occultarlo . 
^^ S* Agostino condanna ancora per questo mo- 
tivo la temerità dei Platonici nello scottarsi 
dal loro Maestro j* Egli osserva per altro» che 
qualora si volesse credere il mondo eterno , 
purché si confessasse creato da Dio, non ìèt 
tebbe questa sentenza contraria che alle verità 
rivelate 4. 

Non è mancato chi ha prodotte varie ragion 
ni dedotte dalla più sublime metafisica > per di- 
mostrare , che il mondo non può essere eter- 
no , non già perchè manchi Dio di potenza # 
ma per difetto della creatura , essendo sem* 
brato loro che ripugni una successione eterna 
di moto > e di vicende f. Non appartiene 
a questo luogo V esaminare la forza di simili 
argumcnti . Se V eternità come quella , che 
non conosce successione di tempo , sussiste 
tutta insieme , in qualunque punto , per cosi 
esprimerci > fosse stato creato il Mondo , sa- 
rebbe stato sempre preceduto jda una etecnit^* 
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Ma cheche l^la di ciò ; V errore , o voplla* 
mo dire V opinione di questi filosofi , che aoi* 
nectevano 11 mondo eterno , ma da Dio crea* 
co , era oltre modo più tollerabile delia em- 
pietà di chi volendolo eterno , ne escludeva 
l'azione creatrice di Dio . i* ] erode osserva, 
che non avrebbe avuto Iddio diritto di dis- 
porre 9 e di governare una sostanza > che gli 
fosse stata coeterna > e che nella sua esistenza 
non avesse avuta da esso alcuna dependenza 2* 
Ma per quanto intollerabile sia questo assurdo , 
molti fra 9.11 antichi Filosofi vi sono obbrobrio- 
samente cadici • I Caldei ammettevano una 
divina providénza regolatrice del mondo • Dio- 
doro j ;• ed ÌBttsebio> 4* ne fanno aperta te- 
stimonianza • Un caos eterno maneggiato se* 
tondo essi di un Dio regolatore sì convertì 
in questo visibile Mondo • Il Sincello ripMl 
tutta la loro cosmogonia » che sotto il velo 
delle più strane allegorie a ciò soltanto si ri- 
duce • f • Filone sembra attribuir loro o il Pan- 
teismo , od alcun altjro errore > che vi si acco- 
sti assai d' appresso 6, Giusto Lipslo. 7* ed II 
Buddeo 8. hanno certamente intese in tal ma- 
niera le sue t^arole • Tutta volta il sistema 
della loro teologia ci obbliga a credere , che 
sotto vari enigmi parlassero delle loro secon- 
darie divinità • 
Gli £glzj pacimcntc sognarono una materia, 
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ed un clos eterno disposto dalla divinità • Mu 

netonc , ed Ecaceo dicono , che nel sistema 
dt quei popoli era la materia il primo princi- 
pio , dal quale avevano avuto origine i quattro 
elementi j e quindi tutti gli animali , che li 
soIe> e la luna o sia Iside ^ ed Osiride erano 
le loro divinità i« Al dire di Porfirio , essi noa 
ammettevano altra divinità che il sole > la lu« 
na « e le stelle 2* Diodoro nel riferire il loro 
sistema dt Casmogonia» sembra indicare > che 
attribuissero al meccanismo delle cause secon- 
darie tutta là disposizione del mondo 3* , e 
che mentre additavano queste cause sotto il 
nome di Iside , e di Osiride^ o sia del sole» 
e della luna , volessero eterni questi due astri , 
o Dei 4. 

I Cinesi non avevano per avventura un si- 
4Rna guari digerente dà questo • Ammettono 
essi un caos , o sia una materia prima eterna # 
cui chiamano LI. Da questa si formò T aria 
alla quale attribuiscono similmente il nome dì 
LI. e dal moto, dalla quiete, dal freddo, e 
dal caldo di quest' aria vogliono , che riconos- 
ca la sua origine il mondo f^ 

Ma. veniamo ai Greci , i quali si sono pia 
di ogni altro popolo distinti nello studio della 
filosofia* Talete Fenicio di Origene, ma nato 
aMiletl nella Jonia circa r Olimpiade XXXV. 
i lì primo j il cui nome » e la cui scuola sia 
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divenuta celebre nella Grecia • E' deflb il fon- 
datore della setta Jonica • Tertulliano lo chia- 
ma il Principe dei Filosofi i. e Cicerone di- 
ce 9 che egli è il primo , gui de rebus nata* 
r/tUòus qu^sherii ». U mondo é lavoro di Dio • 
Questo grande artefice si é servito dell' acqua 
per formarlo . Cosi riferiscono Plutarco j* » e 
Cicerone 4. Ma donde aveva avuta orìgine 
quese' acqua ? Molti fra gli antichi Filosofi han- 
no costituita r acqua primo principio di tutti 
i corpi • Omero parlando dell' oceano lo chiama 

Qui parens omnibus ejl f« 

Forse lo stesso fu inceso da £nnio allora quan- 
do disse : 

eppure Tettar ino prognata Paluda virago • 

e da Apollonio ove scrisse 
♦ • • • «5 ^^'* èphun/ìTt • 

• * • • edita limò 
Tjfvra fuit 6. 

II suo Scoliaste certamente cosi T Incese ^ meo- 
ere osservò j che Zenone Chaos illud apud He* 
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siodum aquam esse diceòat j unde jfunt •mnla , 
ea subiidente faAum limum > limò concreto tet" 
ram solìdatam < 

Virgilio sebbene faccia menzione dei quattro 
elementi come insieme confasi nel caos^ cori 
tatto CIÒ sembra atrribttire all'acque la forma- 
zione dei corpi . 

Natnquc €aneèat vti magnum per tnan§ 

coaéka 
Sejmnm terrarumque , aninuequm , marìffu^ 

fuissent, 
J£t liquidi simul ignis : vt his exordia primis 
Omnia , Ù ipse novi mundi concreverit 

or Bis » 
Tum durare solum , Ù discludere I/erea Ponto 
Cteperit, Ù rerum paulatim sumere formas !• 

Megastene per attestato di Strabene 2* ci 
assicura , che tale era il sentimento ancora dei 
popoli deir India ì univcrsarum rerum dii^ersa 
esse primordia , mundi autem faéii aquam • r)i; 

Seneca chiaramente protesta di tenere la me* 
desima sentenza 3. è stata questa addottata da 
alcuni moderni Chimici » e specialmente dal 
celebre Naturalista Wallerio ^ del cui sistema 
parleremo a suo luogo . Riguardo a Talete i' in- 
cerca origine di qaest' ac^qua , ci (a dubitare , 
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cbe esso ne Facesse un principio coeterao a 
JDio , ii quale per avventura non altro diritto 
avesse sA di esso > che quello di animarne la 
mole- In questo caso sarebbe caduto nel Pan* 
teismo* Gli antichi secondo Aristotele riputa- 
vano l'acqua una divinità, e gli Dei secondo 
essi non erano soiiti di, giurare che per l' acqua 
di Stige I- 

Ma per ritoi^nare a Talete, il suo discepolo 
Anassimandro , il quale era slmilmente nato 
a Mileto circa V Olimpiade XLII. è fiato ma- 
nifestamente accusato di Ateismo da S* Ago- 
stino 2r , e 4ai Cadworc 3« £gU ammetteva 
un caos infinito 9 dal quale voleva, che aves- 
sero' avuta origine in£niti mondi 4. La ma* 
teria ignea occupata la superficie superiore dell' 
Olia formò , secondo esso , il sole, la luna, le 
stelle • U uomo fu generato nel ventre dei 
pesci, e non ne sortì che quando fu in grado 
di provedere a se stesso f* li suo discepolo 
Anassimene , il quale nacque a MUeto circ^ 
i* Olimpiade LVI* n« seguitò le vestigia , e 
dichiarò, che il caos, e la materia eterna, ed 
infinita non consisteva che in un'aria , dalla 
quale il tutto aveva avuta origine 6* Il mot^ 
cxa stato il grande artefice di tutte le cose vU 
sibili . Questo moto dal suo discepolo Anassa^ 
gora^ il quale nacque circa l'Olimpiade LXX* 
fu dicHiarato circolare • Questo filosofo fu il 
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piioio icà J Greci , che diede nnà piA chiara 
idea della divinità , che fu da esso destinata 
a disporre questo caos eterno « ed a reggere il 
mondo i« Impresso da Dio il moto al caos 
le più leggere particelle passarono ad occupare 
le parti superiori del mondo , e restò nel cen- 
tro la terra formata delle parti più solide . Nel 
caos giaceva involta una immensa moltitudine 
di parti similari » ognuna delle quali non poteva 
formare che un dererminato corpo • Diogene 
ApoIIoniate collega di Anassagora seguitò il 
suo Maestro Anassimene nel credere, che l'aria 
sia stata il primo principio del mondo • fisso 
volle, che questa iosse diretta dalla mano on- 
nipotente di Dio : ma sognò quindi infiniti 
mondi 2* Archelao fu T ultimo filosofo cele* 
bre della scuola Jonica , e se prestiamo fede 
a Stobeo , pose due principi eterni l'aria , e 
la mente : ma non volle che questa mente fosse 
creatrice }• • 

Platone nato circa V Olimpiade LXXXVITI. 
ha saputo essere più d* ogni altro accurato 
nei suoi raziocini . Egli ammette per verità 
una materia eterna, o sia un caos forraaro di 
ima materia, che non aveva di per fé alcuna 
qualità particolare, ma che nella mano di Dio 
era suscettibile di tutto 4- Il mondo fu creato 
da Dio nei tempo secondo quell* eterno esem- 
plare, che egli si era formato f. Speuslppo, 
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Senocratc, Polemone, Cràte , e Crantore suor 
sticcessori neir Accademia dì Atene non alte- 
rarono questo sistema • Arcesilaa nato nella 
Olimpiade CXVI» , e discepolo di Polemone 
fu il primo, che cominciò H mutare le massime* 
della scuola Platonica , per accostarsi alla scuo- 
la Scettica 9 della quale Cameade fece quindi 
aperta protessione • 

Abbiamo veduto che Aristotele « e la sua 
scuola usciva di ogni controversia » con prote- 
starsi di riconoscere il mondo eterno in tutte 
le sue parti • ^Ci richiamano adunque gli Stoi- 
ci • Zenone nato a Cittio nell' Isola di Cipro 
è il fondatore di questa setta . Tutti i filoso^ 
che lo avevano preceduto somministrarono qual- 
che dogma alla sua scuola • Un caos etemo hi 
preceduto il mondo , ed è stato per cosi dire 
il ricettacolo di tutte le cose <• £ questo il 
loro principio passivo » il quale è messo in 
moto dal principio attivo, che dagli Stoici 
è costituirò un Dio, ma corporeo i* esso pure-' 
Iddio convertì la prima materia , che er;^ ignea 
in aria , e questa in acqua , dalla cui deposi- 
zione si formò il quarto elemento , che è là 
terra , e da quesri quattro elementi ebbero fi- 
ualmente origine tutti i corpi particolari i* 
Alia ridicolezza , ed alla empietà di questo 
sistema non altro mancava che costituire , come 
facevano essi ^ il mondo animato » e fame una 
ilyixdti 4* B } (.'em- 



L' empietà non poteva passile più oltre t 
ma la follia , e la ridicolezza non hanno limiti • 
Epicuro nato in Atene nella Olimpiade CIX* 
era destinato a poetarle all' eccesso • Leiicippo ^ 
e Democrito. avevano già introdotto il sistema 
de gli atomi nella scuola Eleatica • Egli la 
addotto , e levata quella intelligenza > dalia 
quale volevano essi che fosse stato disposto , 
ed ordinato il mondo , vi sostituì il caso • 
L' università delle cose , secondo esso , è eterna 
I. Il mondo è di questa università una poi» 
kìone* Non é né creato da Dio> né eterno» 
ma formato dal fortuito concorso de gli ato« 
mi* Cicerone z«, Lucrezio }• » Laerzio 4.» ed 
ianumerabili altri Scrittori ci riferiscono gli 
altri assurdi di questo suo sistema chiamati da 
Cicerone portenta , & miracula non disseren^ 
tium , fed fomnUntium PkilofopKorum f • Ari- 
stotele 6* Cicerone 7. Plutarco 8* e Laerzio 
^' ci dichiarano , che Eraclito nativo di Efeso 
pre tendeva » che il fuoco fosse il primo » ed 
universal principio del mondo • Lucrezio cosi 
ci dichiara i suoi sentimenti io* 

Quapropter qui materiam rerum esse putarunt 
Ignerriy atque ex igni summam consistere solo , 
jM.agnopere a vero lapsi ratione videnturt 
Heraclitus init quorum dux pr^lia primus • 
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Clcmeace Alessandrino ci ha conservate le 
sue scesse parole i* nelle quali professa questa 
sentenza » e ci ha dichiarato » che esso ricono- • 
sceva due mondi » 1' uno eterno » ed increato 
consistente in questo fuoco sempre acceso > 
C r altro formatosi dalle deposizioni di que* 
sto fuoco 9 e sottoposto a perire • Burnet , 
Leibnizio, Maiiiet > e Buffon nei pretendere > 
che la Terra sia stata o un Sole , o una 
porzione di quest' astro , o una accesa Co- 
meta > non si sono iorse scostati da qiiesto 
sencimento • Non vogliamo per alno trarre nel 
medesimo quegli Scrittori ancora , che per 
mantenere la vegetazione nel globo , hanno in- 
trodotto un fuoco centrale • E noto il nocci<« 
ttojo ardente del V^histon j i sotterranei Vol- 
«ani del Kirchero» e le acque centrali bollen- 
ti del Becher > e dell' Hierme • 
. Pitagora nato nell' Isola di S amo nella OlinH 
piade XLVIII. e perfezionatosi in Italia nelle 
scienze 9 credeva per verità la materia eterna 
secondo V errore più comune dei Filosofi ^ nel 
quale erano caduti ancora Timeo di Locro !• 
ed Archita di Taranto j* ciò non ostante in- 
segnò apertamente » che la creazione del mon- 
do era opera di Dio 4* , dal quale era stato 
esso formato mediante la varia combinazione 
dei quattro elementi » e specialmente del fuor 
co Sj fixnpedocle nato a Girgenti nella Sici* 
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lU circa r Olimpiade LXXVI. seguitò nella 

Filosofia le vestigia di Pitagora. Dne principi 
eterni la Monade « o sia Iddio » e la maceria 
furono gli Autori del Mondo , tiecondò là mente 
di questo Filosofo x. La monade^ un fuoco 
intellettuale sottilissimo > dal quale il cacto è 
formato , e nel quale si risolvono tutte le 
cose; 2. II Mondo è una cenuissima .porzione 
dell'Universo 3* Da corpicciupli rotondi Infi- 
nitamente piccoli si formarono i quattro' eie* 
menti 4. L' amicizia ^ e la discordia (pi)^ÌM 
uai vtpco^ un Neutoniano direbbe T attrazione , 
€ la ripulsione^ furono i due principi» che 
mediante gli elementi formarono tutti i corpi • 
5» Dal moto , e da questi due principi si for* 
ino l'Etere» dal quale ebbe origine il Cielo» 
il fuoco che diede 1 suoi natali al Sole » e k 
Terra» dal cui moto di rotazione si produsse 
r acqua » dalla cui evaporazione si generò fi« 
nalmente V aria 6. . 

Neir intendere i vaneggiamenti di questi Fi- 
losofi avete potuto facilmente accorgervi, che 
ebbi io ragione quando vi insinuai » che la Fi- 
losofia » e la Cultura ebbero origine nella nostra 
Italia . Non intesi con ciò di parlare che della 
Magna Grecia» della Lucania» e della Sicilia» 
ae è permesso di formare di quest' Isola una 
parte dell', Italia» L'antica Etruria a dispetto 
df gli sforzi di qu el grand' uomini » che sono 
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dotiti in questo secolo , e che ne hanno con 
vasta erudizione llhistrate parte a parte le an- 
tichità j non può ancora somministrare ad un 
Filosofo lumi sufficienti , per determinarne in- 
dubitatamente le cognizioni > e T epoche , e 
molto più per separarle da quelle > che appanen- 
gono a gli altri popoli della Italia . Ciò che essi 
credessero dell' origine del Mondo, forse si rileva 
da Snida, che ci ha trascritta i. la Cosmogonia 
di un anonimo Toscano , nella quale si suppone 
la materia eterna , e che Iddio abbia impiegato 
lo spazio di sei mila anni per disporla» e pei 
pioduiQe il Moi^do . Il celebre Mazzochi hi 
subodorata in questa Cosmogonia qualche al;* 
terazioae fattavi o da un £breo » o da uaCr^< 
stiano 2. Da alcune osservazioni di un Tosca- 
no riferite da Plutarco 3. sembra potersi ar*^ 
guire , che essi credessero ancora cogli Stoici ^ 
la successiva rivoluzione del Mondo • Ma que* 
stij come abbiamo accennato, sono troppo scar- 
si, ed incerti lumi, per poter deffinire con si* 
curo fondamento ciò , che da essi si credesse 
riguardo alla Cosmogonia • 

Slamo debitori della maggior parte di queste 
notizie appartenenti ai . vaneggiamenti de gU 
antichi Filosofi alia diligenza specialmente di 
Diogene Laerzio , e di Plutarco • Qucst* ul- 
timo ha voluto compier V opera con aggiun*^ 
gervi i suoi ancora • Egli non solamente ha 
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costituita la mfttetia etctni , ma ba ammessi 
^ue etemi principi » buono V uno , V altro mal- 
yagio I. ed ha. voluto farci credere > che tale 
fosse la credenza delle pia antiche nazioni i* 
6ii figizi> i Persiani > i Caldei « ed i Greci » 
secondo esso erano in questa persuadile • Si 
sesta sorpresi neir osservare l'impegno , col 
quale vorrebbe , che lo stesso Platone vi £osse 
inciampato • £' noto che questo é già stato 
r errore di Brmogene » def Marctoniti » dei 
Manichei ^ e di tutte le loro diramazioni . SI 
è osservato, che i popoli ancora pii\ scono- 
sciuti dell'Asia avevano addottato questo siste- 
jna 3. Alcune sette dei Messicani non ne erano 
^ari lontane 4. Ma voi mi dispen^re dall' 
entrare in un minuto dettaglio di questi erro- 
ri 9 che ad altro non possono servire , che a 
dimostrare la follìa « e la debolezza dell' uDmo 
abbandonato a se stesso > ed ai suoi vane^gia- 
sntttti • 

' Conosco che dovrei passare ad esporvi ciò , 
the opinarono i Gnostici , ed i Cabbalisti su 
l'origine del Mondo* Ma chi potrebbe impe- 
gnarsi a ciò fare > se può con gran fondamen- 
to dubitarsi , se essi medesimi intendessero ciò , 
che pretendevano di esporre » TertulKano ,, 
S- Ireneo > e S. Epifanio ci hanno esposte a 
lungo le follie , ed i sogni dei primi • Ma do- 
po una Itinga auali^i aoti altro pec avvetituta 
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sembn potertene dedmte j se non che credei 
vano j che il Mondo Eossc una emanazione della. 
Divinità , la quale per una lunja serie di £o« 
ni , o di inferiori Deità giunse finalmente a 
produrre questo Mondo » il quale dorea tanto 
pia scostarsi dalla perfetione della prima di«. 
vinità 4 quanta pia lunga era quella serie di 
emanazioni , che passando tra ambedue j an« 
dava gradatamente peggiorando i. 

' Se i Cabbalisti pretendono di farci compren- 
dere qualche cosa coi loro vaneggiamenti ^ non 
vengono a scostarsi gran lunga dai Gnostici* 
i Giudei dopo la caduta del tempio abbando* 
nati a se atessi , si applicarono specialmente 
nel!' Egitto alla Filosofia > € non pid curando 
irsacri libri, dopo che addottate ebbero leCoi-^ 
lìe de gli Orientali , e della scuola Pitagorica « 
e Platonica , si formarono un sistema^ che 
vollero far credere di avere ricevuto per tra^ 
dizione rv Ebbe quindi origine la loro Filoso» 
ha Cabbalistica cosi chiamata dalla voce ^3^) 
Xiòòel, che sanifica ricevere . Giovanni Pico 
della Mirandola é stato il primo » che ci abbia 
parlato più distintamente di questa Filosofia » 
e che abbia addottalo il nome di. Gabbala }• 
Questi Gabbalisti adunque ci rappresentano la 
Divinità come una immensa luce « dalla quale 
vogliono 3 che gradatapiente siano, derivati 
quattro Mondi, dei quali quello, che noi ycij- 



diamo 5 siccome é V attimo , cosi è 11 peggtoce 
ancora . I nomi » e le maniere , colle quali si 
essi , che 1 Gnostici rappresentano queste ema* 
nazioni » non ci potrebbono somminisuate che 
materia di riso» se pur non si restasse umiliati 
al vedere 9 che costoro non hanno avuto l'In* 
telletto che per abusarsene • 

Credereste AA* ££• i Poeti » i quali si fanno 
una legge di vaneggiare » purché giungano a 
dilettare le nostre orecchie » parlando della 
Cosmogonia non hanno saputo avanzar tanto 
oltre lo spirito di follìa • Lino 6 il pi^ antico 
tra I Poeti Greci > 4el quale abbiamo contezza • 
fsfo» per attestato di Diogene Laerzio , scrisse 
una Cosmogonia 9 nella quale- espose la gene- 
tazione del Mondo ^ de' frutti* e degli anima- 
li » ed il giro de! Sole» e. della Luna i*^ Co* 
«linciava quest' Opera 

Hv Itoti TM y/^ 5rP5 , A c5 ì/m t»vt' ivi" 

ifùnu 
Tempus trat fuo tunéìa simul sunt condita 

quondam , 

Si pretende per altro da alcun!» che questo 
poeta o non abbia giammai avuta esistenza» 
o che per lo meno non abbia lasciato alcuno 
scritto • Ma ckeché sia di ciò : non avendoci 

JLaQOio laagiftco 9 che questo primo verso» pos- 
siamo 
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siamo ben dedarne, che si ammecceva da esso 
riscantanea creazione del Mondo ; ma no» 
siamo Olà ia grado di potere con ugual chia* 
rezza decidere, se questa creazione era stau 
secondo esso preceduta da una eterna materia • 
Orfeo i' altro pia antico Poetai > delia cui 
esistenza hanno alcuni similmente dubitato x* 
lasciò V'ari poemi specialmente sopra la Cosmo» 
gonia • Fra quei molti frammenti» che ce ne. 
sono stati conservati , alcuni non solamente 
parlano della creazione del Mondo fatta da 
Dioj ma si esprimono ancora in maniera, che 
sembrano indicare , che esso conoscesse pecéno 
l'Unità , e la Trinità di Dio i* Il Cudwort 
}• il Buddeo 4. T Huezio s* danno certamen- 
te alle sue .parole il più favorevole significato « 
e sono appoggiati dalla autorità di un gran 
numero di altri Scrittori • Con tutto ciò il 
Bruckero 6* crede di non poter rilevare dalle 
sue parole altro sistema , che quello delle ema- 
nazioni da Dio nato poscia , come abbiamo os- 
secrato > dalla unione dei dogmi di Pitagora ^ 
e di Platone . Il testé citato Mazzocchi dimo^ 
stra , che i > frammenti attribuiti ad Orfeo sono 
di una rispettabile antichità , quantunque i 
Cristiani nel trascriverli abbiano forse dato lo- 
ro un troppo favorevole sentimento 7. Da gli 
accennati frammenti sembra rilevarsi , che Id- 
dio creò un etere* che dall' unione di questo 

col 
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col c:lo$ ti pxodoite U cerr^« la quale età una 

divinità u^almence che T ecere » e finalmente» 
che dalia miione di queste due divinità furo* 
no prodotti tutti gli enti particolari • 

Questi Poeti diedero ai loro scritti espressa- 
mente il nome di Cosmogonia- Quei che gli 
seguitarono sotto il nome di Teogonia non al- 
tro esposero che a loro imitazione la Cosmo- 
gonia 9 o sia la generazione del Mondo • Fé- 
recide nato nella Siria circa V Olimpiade XLV* 
e precettore di Pitagora fu autore di una di 
queste Teogonie '• Altre si attribuiscono ad 
Epimenide , ad Antifone i* ed una a Demo- 
cride a. Nessuno di questi Javori ha- potuto 
sfuggir py insulti del tempo • Possiamo pet 
altro credere, che Aristofane» ed Esiodo aves- 
jero da esse tratti i loro favolosi racconti • 
Ci insegna il primo» che dal Caos nacque la 
notte , ed il tartaro » che da questi derivò il 
cielo » e r etere » e la terra % e che questa 
unita al caos produsse i Dei» e gli Uomini 3* 
L' altro è più confuso ancora » e dalla sua lun- 
ga serie di divine genealogie sembra solo po- 
tersi dedurre » che ammettesse un caos già esi* 
stente » e perciò eterno » e che a diffeienza d£ 
Aristofane pretendesse» che il Cielo fosse nato 
dalla Terra» e dal Caos 4. 

Ma lasciati questi vaneggiamenti permette- 
temi» che vi xaìnmcntl la nobile desciiiione 4Ìel 

Caos 
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Caos, e della origine del Mondo « che ci ha 

lasciata Ovidio • Così egli cantò 

Ante mure ^ Ù terrat^ Ù ptod regie omnis 

cttlum 9 
Unus erat foto natura vultus in orbe » 
Quem dixere Ckaot p rudis indigest aqme 

moìes y 
27ec quidquam nisl pondus iners , congesta» 

^ue eodem > 
2>7'on lene junAarum discordia jsemina vt» 
« rum . 

Julius adhue mundo pnebcbat lumina Titùh 
2^ec nova crefcendo reparabat cornua "Phixbe • 
J^«r circumfuso pendtbat in "aere tellus , 
I^itderibus librata suis , nec érachia longc 
J\/Iargine terrarum.porrexerat Amphirite , 
Quoque erat & tellus , illic Ù pontus , & 

aer • 



Hane Deus , O melior litem natura dire^ 

mit s 
l^am calo terras y Ù terris abseidit undas 
£t liquidum spisso seerevit ab aere céelumi 
Ignea convexi vis , Ù sine pondere cali 
Kmicuit 9 summaquc locum sibi ìegit in 

arce • 

* 

JProximus est aer illi levitate, locoque , 
Densior kis tellus > elementaque grandia 
traxit , ^^ 



4» 



JEt pressa est gravitate sui , circumfluus 

humor 
Ultima possedit , solidumque eoereuit orbem • 
Sic ubi dispositam quisquis fuit ille Deorum 
Congertem secuit , seékamque in membra re^ 

degit • 
Principio terram ne non ttqualis ab omni 
Parte foret magni speciem glomeravìt in 

orbis 4 
Zìi/n freta diffudit > rapidisque tumefcere 

mentis 
Jussitf & ambita circumdare littora terra • 
Addidit & fontes j & stagna immensa , la^ 

cusque j 
Fluminaque obliquis cinxit declivio ripis 
Quéc diversa locis partim sorbentur ab ipsa 
Jn mare perveniunt partim > campoque r#- 

cepta 
Liberioris aqua prò ripis littora pulsant • 
Jussit , Ù extendi campos , subsidere valles » 
Fronde tegi sylvas , lapidosos surgere montes • 



SanAius his animai y mentisque capacius alta 
Deerat adhuc, Ù quod dominar i in ctetera 

posset 
Hatus homo est : sive hunc divino semine 

fccit 
Ille opifex rerum , mundi melioris origo 
Sive recens tellus , seduétaque nuper ab alto 

Ethe- 
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Ethete cognati retinehat semina Cétli 

Qiiam satus lapetomixtamflurialibus undis 
Finxit in ^giem modcrantum cunéèa Deo" 
rum !• 

Sollevaci i vostri spiriti con questa nobile de« 
scrizione , termiaerò con esporvi la strana opl* 
uione di quei Filosofi » i quali pretendevano es- 
sere la formazione del Mondo un effetto della 
Musica • Pitagora > e Platone furono i pciini a 
(credere » che V anima umana > e quanto vi ha 
sjiel Mondo fosse effetto della Musica • Madamft 
di Chastelet ha con grande acutezza spiegaci 
i loro sei\timenti, onde vengono ad asserire» 
che le più semplici particelle de gli elementi 
hanno una determinata relazione » che produce 
la perfetta armonia di tutto V Universo • Iddio» 
che n' è il grande architetto , ne ha disposta 
ogni Àenoma parte in maniera , che data li 
sua situazione » egli sa la relazione ,che essa 
ha avuta» ha , ed avrà colle altre tutte innu* 
merabili i. Platone certamente » nel mettere 
in armonia i quattro elementi i» non altro 
sembra avere preteso» che quel tanto, che fa 
più chiaramente insegnato da Aristotele» cioè 
che due elementi sono fra se contrari , la 
terra che è assolutamente grave » ed il fuoco 
assolutamente leggero » e che due occupavano il 
luogo di mezzo V aria , qV acqua 4* Era que- 

' sto 
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SCO lo stetto che dire» come osserva il celebre 
P- Martini i. che la terra , ed. il fuoco erano 
come il II* ed il 6» o sia formavano V ottava , 
e che i dae frapposti elementi » i' aria , e 
r acqua si potevano considerare come T otto , 
ed il nove , o sia come la quarta « e la quinta ^ 
ónde ne doveva risultare V antico tetracordo 
dei Greci • Questi Filosofi estendevano final- 
mente le proporzioni della Musica al sistema 
Planetario, ed applicavano ad ogni pianeta ana 
corda del loro isrmmento eptacordo nato dal 
Tetracordo • Nicomaco ci ha spiegata la qua- 
lità del snono , che si prodaceva secondo esso 
dal moto di ciascun pianeta 2- Non era qae« 
sto che uà nuovo genere di vaneggiamento • 
Kel Libro di Giobbe si legge per verità j* 
Quis enarraòit ctelorum rationem , Ù cóneentum 
cjtli ptis dormiri factet ? Ma poiché nel Testo 
-Ebreo si legge nOSna D^^H^ 130'» ^n 

: S^3*i/^ D^^D^ ^^Mì (Qf" numerabit ethera 

in saf lentia , Ù defluxus c^lorum quis quicfcerc fa* 
^iet \ ) non sembra potersene dedurre alcuna con- 
seguenza in favore di questo sistema della Mu- 
sica A parlandosi in questo luogo non già delia 
armonìa dei cieli « ma sibbene delle nubi y che 
vengono trattenute da Dio, onde con esorbi- 
tanti piogge non inondino tutta la superficie 
della Terra • 
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CITAZIONI 

Della I. Legione . 

PAG* 12. 

I • TX dópxTX ocvTÌ dvò 'ATÌ^eu)q ni^fiM r^% 
%oilifji,u(rt voiikiv» xaTopxTXt ad Rortfcap*!» y* 20» 

X* Si omnes mundi partes ita conscitucoe 
sunt , ut neque ad usum mdiores potuerint 
esse 9 ueque ad speciem pulchiiores; videamitis 
ucrum ea fortuita sint ^ an eo statu > quo 
coha?rere nullo modo potuerint , nisi sensu 
modexante ^ divinaque providenria • Sj ergo 
meiiora sunt ea> quae natura > quam Illa» qus 
arte perFeda sunt , nec ars eftìcit quidquani 
sine ratione» ne natura quidem rationis expexf 
est habenda • Qui igitur convcnit , sl^nuni ^ 
auc tabulam piótam cum aspexeris > scile adhi- 
bitam esse artem^ cumque piocul cursum na« 
yìgiì videris , non dubitare, quin id rationCs 
atque arte moveatur ^ aut cum solarium vel 
descrlptum , aut ex aqua contemplere » ini* 
telltgere declararihoras arte , non casu, Mun^* 
dum autem qui & ipsas has artes > & earum 
artifìcesj & cunfta compledatur , consilii » 8c 
rationis esse expertem putare ? Cic* de Nat* 
Deof llb, 2» cap* 34. 

PAG» IJ* 

I. Terra universa cernatur locata in me- 
dia mundi sede > solida & globosa , & undique 
ipsa in se se nutibus suis conglobata , vestita 
florlbus , herbisj arboribus , Frugibus > quorum 
omnium incredibilis multitudo, insatiabili va« 
rìetate distingui tur • Adde huc Fontium gelidas 
perennitates , liquoresque perlucidos amnium » 
riparum vestitus viridissimos , speluncarum con» 

cavas 
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cavai aldtiidines , saxonim asperitates , impea- 

dentiam montium alcttudines 9 imn^ensitacesque 
camporum : adde erìam reconditas ami , atgea* 
tique venas > infinicamque vim marmoris • • • • 
qiue» si acanimisj sic oculis videre possemus > 
nemo cnndam intuens cexram > de divina ra- 
tione dttbitarec • Jòid* eap* i^. 

1* Si quis in domum aliquam , auc la 
éjrmiiasiuni > aut in forum venexic « cum vi- 
deac omnium cerum rationem » modum , di- 
sciplinam > non possit ea sine causa fieri ju« 
dicare , sed csst aliquem incalligac , qui pras- 
si! » & cui pareacur : multo magis in tanris 
mocionibus > cantisque vicissitudinibus cam mul« 
larum rerum ^ atque tautarum ordinibus 9 in 
quibus nihii unquam immensa , & infinita ve- 
tustas mentita est > statuat necesse est ab ali« 

Ìua mente cantos naturai motus gubernari • 

}• Ingens tibi domici lium sine ullo in« 
cendii» aut ruinx metu struxits in quo videa 
non tenues crustas • • • • sed integras lapidis 
pretiosissimi moles • . • • • negas te ullum 
munus accepi sse \ Se cum ista ^ qux habcs ma- 
gno antimes, quod est ingrati nominis» nulli 
debere te judicas? De Jien^c* lìb* ^* cap* d- 

4- Cartsslmos nos habnerunt Dii Immor- 
tales » habentque , & qui maximns tiibni ho- 
nos potuit > ab ipsis proxtmos collocaverunt • 
Magna acccpimus : Majora non cepimus • Ibid* 
lib* 1. cap* ip* 

PAG- 14* 

X* Pfqfflus orat* de Egoismo • 

PAG* If» 

!• Hiit^ Crìtica Fhiloioph* to* %• pagali ^^* 
eiit* Lipsi€ ali* Z74t* 

a- Elèa- 



!• SleiUticfl? disciplina prìnceps ftu'c Xe- 
fiophanes Colophonìus , quem diete Timorus 
faisse tempore Hieronis > qui ia Sicilia obti* 
niiic domtnatum • . • • • Hujiis Fuit auditor 
Patmenides , ejiis Zeno , deinde Leucippas , 
déindc Dem ocrinis . Clem* Alexandr. Strom* 
Mò**!* pag* ^fj» eàit* Veneti IJSJ* 

l* Di<^tionaire Artici» Xenophanes • 

4. AnnaU Hist» Philosoph» de Spiho^ismo 
ante Spino^am • 

S' Ad Stanici Hht' Fhllos* F'X* pag,% 14* 

6, Pkilosoph. Orig» 

7» Deism* fanat. §. 2» 

8- Sepulchra Eleacica resecata cap^ J* (• 4* 

9. Jlist» Critìc» Philosopk* pari» 2. lib* z* 
cap» II» 

IO* Qutìest» Academ. lìb* z* cap, n» 

I !• Xenophanes unum posuerat , nihil ta- 
men clarum dixit . • • . sed ad totum caslum 
respiciens ipsum unum air esse Deum • ugròvQ^v 

thaphyf* Uè* i» cap» f, 

P A G« l6» 

I* xxì a'(paafiOHh9l , kxì TftO'i r^t; iMftt^oii 
#f/2fvjrwo> • Philofoph cap» 14- 

2< Syst» Intel» cap» 4» $• 21» 

3» Guadlingìana P* rf- Dis* u 

4» loc* cìt.pag* ii6i» 

S* , Physic. liò, I» cap. z* Ù %. 

6' loc* cit, Placuit ci universum in^nituni 
esse y & immutabile, acque immobile , 8c itnum 
slbL ipsi simile ac plenum ,- motumque npn 
csscy verum viderì esse, Diogenes Laert* liò» ^» 
Jtffelissus , 

7' In omnibus se se habere Deum inquir, 
ut xternus , Se unus , 8c simiiis , &. globosus 
cum sit, ncque infinltam esse 9 neque finitum« 
oe^ue quiescere» neque moveri ipsum asseracr 

Arii(* 
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Arht. lib, deXenophane, benone, & Gorgia* 

PAG* 17* 

I . Bruekerus loc, ett» pag» 1 1 7 f • 

!• Cicer* de Nat* Deor» liò* i* Laéiant* 
Uò. IO. Minucius Pelìx* Oékav. cap* 8. 

3« Suidas» iti Diagoras • 

4* Jovein cuscodem reé^oremaue , uni- 
versi animum , ac spltiuim , mu'aaani hujiu 
opeiis doinìnum , & artificem ^ cui nomen 

omne convenic • vU lììtim vocarc 

ntindum ? nonfalieris: Ipse enim esc cotum > 
qaod vides : coctis suis parcibus indicus j & se 
SttStinens vi sua . Seneca ^at» qu^st» lìò. z* 

cap* 4f- 

5** Q^id esc cur non extscimes in eo di- 
vini aliquid exiscece , qui Dei pars esc ? To- 
tani hoc 4 quo coacinemuc , & unum esc 9 ^ 
Deus, &sociiejussunias & membra • £pist*pi* 

ptig* 1^7* ^^'^* ^^^'f*' if^S' 
6* Fharialia Lio* p* 

PAG* X8* 

I. Praceolus Elenchus Hasres . 

!• Bayle Diàion* Artici* Spinoza Remar 'A* 
%* Du Plessis' Colleàio tom, i-pag»ij7* 

PAG* ip» 

I* y&óiwm ikh Sy ÌTavrtq tìvaupaffiv • Crea* 
tam omnes esse dicunc? sed genicum alii qui* 
dem sempicecnum , alii vero corrupcibiiem • 

Z^ìò' I* de cxlo cap* IO. 

2* Sunc qui cradanc opinionis hujus non 
Ariscocelem pcimum auctocem > sed Pychago* 
reo» quosdam fuisse • Ac mihi Ocelli genere 
Lacaai iuscripcum de uaivecsi nacura commen* 

carium 
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cariam obiaCQiìi èst, in <)uo qaidem mandiim 

esse ingcnttum , Se danqitam iatectcuruoi prò- 

colie • syikviirtfy rs nai i^ìOetfir^y dTSpaivsro •. Fhitf^ 

Juétei Uh. de inc&rrupt' Mundi • 

i» 'hjut Y*P f^^ T9 wxv «Md^t^y ùvea , xxi 

iyiY^ov « «TÉ yap Sjif xa/ fVai ì iC y«p iyyjowy , i% 

éf in fpt • «rw$ »y dyèvYtrov rò wy uai ditvKk'^ov • 

Oceiius Tipi ri vavTÒ^ op* i. $• 2* 

PAG* 20* 

r . i/^» I • Astrom* v. f i f ^ 

A»c aeque terra Pacrem novic , nec fiam- 
ma » nec aér, 

Auc humor y faciuntqae Deum per quattuor 
arcus > 

£t mundi struxereglobum» prohibeatque re- 
quiri 

Ultra se quicquaai , cum per se cunda creea- 
tur . Ibid* V in* 

H«c sterna manec y diyisqae slmlllima forma 

Cui néque princìpium est usquam , nec finis 
in ipso: 

$éd simllls toto temanet > perque omnia 
par est. Jbid» v. ni* 

2« AuU Gel' lib. II* eap» p* 

l, Philo • ICipi Ì^JiOLfffÌ9t/i XÓ^fLW • 

4* Necesse est creata a princìpio , a Deo 
fada esse) nec tempus ullum esse, quo hxo 
non fuerint • Si enim fuit tempus » quo non 
fuenint oplfìcia > ergo.opificiis nullis existentl- 
husj nec opifex est* Photius Biblioth* Co<£*23f. 

PAG» 21 • 

X» JEpist,^^*abAvitumto*^*Opp.pcrg*76l. 
tdit» Parise ijo6' , 

2* /oc* «>• Co4t di. pag* IO» 



4. yiyom • hparè^ yip ìwt6% ntn^xai tf'^ur» 
#^uy • iraiTftV rà roMB&ra «idi)r« • • • • • r^uV 0^ 
ytvofJvb) (pff/xsy vr' airi « riyò$ «MKyxyiy f / wri y/y^bu . 
ì^lat* in Timteo* Tom* g» pag* 2^- etó, i^a- 
ris» 15'78» 

f* oùróy Wr9y xó^fjuov i(ptipicém ìlùlì «y/y- 
M}roy f^vAi avayxn • ^ii/* PA//* <£e Diis ù mundó 
€ap» 7» 

6» Mundum hiitic arbicramur esse qaidem 
semper» aamquam vero non esse, ...... 

mens esc ante ipstim non quasi prjecedens 
tempore 9 sed qttoniam hic esc a mence • Fio» 
tinus JSnn* g* liò*z* cap* j« pag* xjg* edit» Ba^ 
$iU ifSo» 

7- J« Ttmétum 1 

PAG* &2* 

x« 0i/Vff<2i9v f/yftì rw TSToinx^ri » x«/Vxay 
«■ore (J>^/i>|v«i TÒlc TJ> x«y • 'Condicori esse coa> 
xernam , neque desicuram unquam rerum hanc 
Universicacem . Zachav Mytilen' Dial* Istpùtt 
i5fo« 

!• Plerique Placonis sedatores cimente^ 
acque ae^re ferences omnia moluuicur , vique 
pervertane , pucancque panquan) ^agirlos^m ^ & 
infandam ^enrentlam debefe occu|cari , & ne- 
gar!, qu^ munjum^ ejiisque animam non ex 
$|:mpicernis ^onicicaLc principlìs j neque infinito 
tempore talenj fuiss? affirmac • Flutarchus de 
finiifjLa propreaU pag* lOiJ* edìt* Paris» lóz/^* 

3» Lio» IO- de Cirit* Dei eap* Ji« 

4* Qui a Deo fattum fatencuc ^ non ca- 
men eum volunc cemporis habere , seà suje 
creacionis iiiiclo , ut modo quodam vix incei- 
llgibili semper sic Fadus j dtcuncquidem aliquid^ 
«nde slbi Deum videntur veluc a forcuìca ce- 
ni eri tate difendere"» • • ? - fed non video quor 
lippdo cls possic in cccécis rebus cacio iib lub- 

sistc- 



siscere > màxlAóque iti knìmà i qu.1m a Deo 
coxteraam esse contenderinc, unde illi accide- 
rit nova miferia , qiiae niinquam aacea per 
xcernum > nullo modo poteruiit explicare • Io" 
Ub* 1 1 • CMP^ 4. 

f* Moniglia Tj:attato cogitro i Materia* 
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1* Qui hoc dicane si nmtKliim xcernum 
existimarenc »ine ullo {nido y 8c ideo nec 3 
Deo Fadum videri volunt , nimfs aversi siinz 
a vericàce j 8c lethaii morbo impiecacis Infa- 
niunt • Exccptis enìm Prophecicis vocibiis , 
mundiis ipse ordinacissima <4tia mucabìlltate > 6c 
mobilicace j & visibiilum omnium puicherrima 
specie « quodammodo tacicus Se Fadiim se esse ^ 
& nonnisi a Deo ineffabilicer , acque invisibi- 
ter magno , & inefKibilicer ^ acque invisibilicec 
pulchro fieri se pocuisse proclamar • S» Augiift» 
de drit* Dei» ImÌò» ii. càp* ^^ 

1. Photius Biblioth* cod* Jf i* 

3* X/^* X* 

4- Z^^ l^Tijeparat, Evan^eU Ub»i. cap* io* 

f« Syncellus \x\, Chronico • 

6. Hi suspicaifl sunc miindum , quem vi- 
demus, auc ipsum esseDeum solum, auc eam 
qux insic universalem animam , quam ubi sub 
nomine faci, & necessÀratis consecrarunt , sum-» 
ma impiecace repleverunc vitam humanam.» 
Philo, de migrat* Abrahami > 

7» Fhysiol» Stoic lib' !• dissertalo, 

8. De Spinozism'o ante Spiaozam $« 20* 



PAG» 24» 

^gypcit materiam pciucìpium fuisse 
rerum dixere , ex ea deinceps quatuor elemenca; 

C dijcrc* 
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discreta , perFeftasque complures dtiìmances • 
Solem ac Lunam Dcos esse ^ alcerumque Osi- 
£iia-> alceiam Isim appellacos • • • • . M^tne- 
tes audot esc in naturalìum Epitome, ^ He- 
catsus in primo de ^gyptiorum Philospphia 
libro • Laertliis liò^ j« caf 17. Lu^alini 1.5 65. 

2* Nec alios agnosctint Deos quam qux 
vulgo erraiicia si4era aominantur , quaeque Zo- 
diaciim implenc , adeoque qiiotquot in eorum 
viclnia oriiintiir . Apud Euieb* l^e frtep* liò.^p 
pog* 9^^ fdit* F(irif 1618» 

j* Cun? ialcio rerum Univerfitas coag* 
mentarecur , caslum 8c cerram naturi^ borum 
^ommi^tb 4 uaam hubulsse formam ^ sed pose 
mucuam ajuat corporum successionem , mun- 
dus tocum faune ordinem in se spedabtjem de- 
mum est complexiis > aérque perpc(u;im obtinuit 
agitacioncm > ejus pars ignea ad sublimissima 
ejus concurric ^ cum natura ejusmodi propter 
lévitatem sursum tendat S^c* ? Lio' i* Histf 
pag» 7» edtt* Hannovia 160/^^ 

4* Duos esse Pqos a?terno$ 8^ prtmos exi- 
stlmarunr > Solem quippe» & Lunam > quorum 
istum Osiridim > hanc Isim appellarint • Ibii^ 

•^<I^« IO* 

f • Bruckerui Hht* Philos* tom* f» pag* 8^J# 

PAG* ^ff 

l* Apologet* cap* 16, 
Z* J}e divinatAib* i*cap. jo- 
3« De Piade, Fhilos* US. ii- cap, i, 
4* Tfaales Mllesìus, qui primus de talibu? 
rebus quq^sivit : aq^am dixit esse initium re-"- 
rum : Deum aucem eam mencem , qujc ex aqua 
cuncta finxerac* De 2^a(* Deor* lib*i* cap» 19* 
f» Iliad' V. i35. 
C* Argonant, lib» 4^ 



PAG. l6f 



f A G\ \6. 

X, JEcloga 6'V» gì» 

2- Geogr* lib* if» 

3* Aqita aie Thales valentissimum elC'* 
mentuui est : hoc fuisse pclmum putat > ex hoc 
vexisse omnia ^ Sed & nos quoque auc in ea- 
dem sentencla, aut in ulcima sutnus: dicimus 
cnioi ignem esse , qui occupar mundum > & in 
te cunda convectic ; hunc evanidum conside« 
re , & nihii xeiinqui aiiud in lerum natura 9 
igne extindo , quam humorem : in hoc futuri 
mundi spem latore • Ita i^nis exitus mundi 
est, humor primordium» Jy aturai* ^uxst» Uà» i. 

f Oceanum, & Tethyn generation i« pà- 
rentes esse cecinerunt • Jusjurandum quoque 
Deorum aquam esse , stygcm j\\> ij^sìs postea 
appellafam , Metapk. lib» i*.cap* i» 
2. DeQivit* Dei liò»j*cap»7* 
3» .System» Jnt elle é^. cap, 3* $. 21* 
4» JLaertius lib» %• feA* u Principium re- 
rum Infinito adscribit , ex quo omnia fiant» 
& in quod omnia dissoivantur : ideoque etiam 
nasci infinltos jmundos , & interitu suo ad id 
redigi y £x quo erant orti , jtradit • Fiat» de 
P/tfc» Philos» Ilo» i' cap» 3. 

S' Eufeb» de jPraparat^ JEvang* Ub»i* cap*Z* 
6» Anaximenes Butisistrati filius sodaiit 
fadus Anaximandri jnateriam isive subjedum 
ait unum jesse 9 idque inGoitum ur ille etiam 9 
sed non Indefinite sicut Anaximander , sed uc 
de£niat esse aerem . Cicero de Hat* Deor^lib^i* 
fiap. iQ» Academ* i^uéest* lib» 4* cap* 17 •] 



e X PAG* i8» 



i. Rell(|!ti Philosophl ante An.ix.igor.im 
Eorcunam, c^camque necetsiiatcm, Id cscmo- 
tus miteiiic , vcl foctiiitoi, vd nccessaiios , 
iiniun irertim piincipiitm esse professi siine , 
ptimui aiiccm Anaxagoras .iffirmavit , raentem 
piicara , & oniLiis cotrupcionis ncsciam cebiis 
omnibus pt^sidere . Fiutare/,- in FtricU- CU- 
i[uait- jlcad. Hi- 1. 

1- Euieb- de Prttp. £vang- Hi- i- c^p. E- 

j- H fWJTJf JWfffj.ffTTSiify ràv ys'j Jfoi. £c/. 
Php' Hi- I. eap- 1, 

4' Cicer. jicad- quxst. Hi- !■ cap, (S- 

;. In Tmxo . 



I. Laùrtì, lib-7- pag- 440- Zu^i- 1 ftfif' 
Videciir ilìis duo esse teriim omnium pcincipU 
faciens videlicet ac patieiis ■ Qtiod igicuc pa- 
titut sine qualicace essesubscantiam materiam: 
quod autem fa.;i.it Verbum Dcum esse quod ia 



jpsa 






tpiS2- «3- Vlut- de Fìacit. U6.f 
US llb. TjeH- 141. Ù 141- Slo&V!" 



I- Omnff hujusmodi sempei fuit quale 
sane est , scmperque tale etit , nihilquc esc 
" 1 quod mutar! possit • Nam pretet ipsum u>^'^- 



Vetsum nlhil 
tationem operei 



Laett. lib- IO- pag- 614' 



,. Lu. 




• . 5» Lucrethis in roto Opere • 

4» Lib* IO» de morìb. Vhilosopk* 

5. Lìb, !• de 2/at' Deor- cappio* 

6" Afetàphys. lib» i, cap» io« 

7. Qutest. Academ* lib» 4» cap» 57» 

à. /)e Plac» Phtlos» lib»i»cap»l* 

P' laib» p« Heraclitus » 

p A 6. 31* 

I • ò ìt^O'fjyo^ sv xxì t^ai TV fi ditfav aTTo'fktyo 
p^trfini , mi xTocFpsvvOfjiéiyov iJÀTfiu \ Lìb» y» Strom. 
a» Lib» de anima JMundi» 
3* Censorinus de die datali cap* 3» 
4» «y. Cyrillus lib» !• contro Julianum • 
5- Laertius in Pythag* Ù Fiutar chus de 
Plac' Philosoph» lìb» i» cap* 6' 

PAG* 32. 

!• Sextus empir, adv* MatK^ liò» ^' S» 14. 
a» PseudoV'-origen* Philosoph* cop, 3» C/e- 
menj Alexandrin, Stromat» lib» f. 

3- P/iir» de Placiti PhiU lib' !• cap*f. 
4« J^Z(£« ctfp» 13» , 6^ Stob^us £cl* Phyjica^ 

eap*l%. 

S' Aristot* Methaphys* lib* z* eap* 4» Pluu 
de Piaci t* lib' i» chp* i* Clem* Alex* Admonit* 
ad gentes • Laertius lib* 8» 

6* Jbid» II* ce* 

« 
1 

PAG* 33. 

!• Opificem omnium Deum diiodeeim 
annorum millia universi hujus creationi im- 

pendisse Videri itaque primos sejc 

millenarios ante formationem nominis prxte- 
xiisse , Se reliquos sex millenarlos durarurum 
css^ genus bominiun , ut slt universum consu- 

C 3 ina- 
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ni;ttÌonis timpiis daodecìm mUHum Innoium ■ 

V- TfiSfiWix 

1. ò'picilog- Sièl-iom. t.pag- 3< 

J- Pluf i/i Jy«<r. 

PAG. Ì4- 

I- De F,veho!. Platanh - 
!• />e Js/Jc, OOiirìdt. 

5- Gfor^/uj AIpkabit- Tibet. 

4* Clavigero Lt- del Meisie» tam' 1» 

PAG- jr. 

j. Bruciens Hist- Philos' tom- f pag-6^i> 

»• Jiti- ;)(^. 8^1' 

J> Joì RtuckUu^ de arte Caiòal- lii-t- 

PAG- j6. 

I- Zaertius Ub-i- 

PAG- 37. 

I- Orpheiim Poecam Jocec Ariicotelcs 
nunqiiam riiisse, & hoc Orphiciiin cmnen Py- 
thagorid ferirne cujiisdam fuisst Cccropìs , At 
Orpheus id esc imago ut vos vuitis , sipe in 
anìmuin ineiim incucnc • Cecero de N'at- Dear- 
hb. I. 

!• Tìiìolkem in Cosmopxja apud Sasebimn 
fn Cironico, Cedrsnui in Ch<-onogTnpkÌa • 

;- Sptema intelteéi- cap' ^- §'7. 

4> Observaf' de Phitosaph. Orphica- oiserv. 
Ita!- Lai. tom- 6- observ ip> 

y Quxit- Air.et- Ub- 1- cap- J- 

«■ Hlst- Philo!' rom- I- pi^s- ÌS>0. 

7- /■ c.pag' fi. 



t- 



PAG- jS- 
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PAG- 38. 

!• Jrenaus Ub*i*cap, rp» 
!• Fulgenttus M^toU lib» 2» eap» 17- 
3- Chaos erat primnm , & nox, Erebus- 
que niger , & Tartarus ingens : 

Neque terra 9 neque aer erac , fieque cxliim 
in immensii sìnubus Èrebi • 

Noz alis nigxis primum parie ovum siibven- 
taneum : 

Ex quo 9 revoluto aliqiio tempore , eniersic 
gratus amor 9 

Radìans tergo aureis allsj similis àeris tur* 
bìne • 

Hic autem mixtus atro chao j qua erat Tar- 
tarus 

Ed^^enus nosttum » & primum adduxic 
in luMVT 

Neque enim Deoriim genus ante fulc^ quami 
commiscuft omnia amor y 

Commissique uni aliis prodiic cxlum > & 
oceanus 

Et terra > omnlumque Deornm beatoriun ge- 
nus immortale : Aristoph* in Aviòus • 
4* Hesiodi Theogonia • 

PAG* 41» 

I. Ovid* Jifetamorph, lib» !• 

!• Istoria di Fisica cap* /• $• X jr« 

3 • Fiutar chus de Musica . 

4» Bruckerus Hist» Fhilos» pari. 6» Hi* !• 
eap* 7, 

PAG* 42* 

!• Ltor* della Musica tom. z. diss» i, 
!• Armonia manuaU /i3«i« 
3» Cap» j8« vers» 37- 
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LEZIONE II. 



0PI2/I0^rJ DEGLI ANTICHI SU 
Z' ANIMA DEL MOIsTDO ■ 




A lunga serie difoIHe, e diva- 
neonismentl csposra AA-EE- nef- 
la passata Lezione , sembra che 
avrebbe doviico < 



..aloi 



1* 1 



incet- 



letro 



alci 



lim 



ce nei suoi smarri- 

già dei Filosofi dei 

ti A\ arricchirsi di 

:3 , credevano di 

i dn qnei piccali 

; Uvoro delie loro 

fantasìe, in vece di piuttosto applic.irsi a bea 

conoscere il mondo grande , la cui esistenza non 

«4 vana f e etùacticsj mi fiiica , e lealf- Egli 

aviel>- 



suoi tempi, i quali desidcr 
nuove idee , e di nuove ve; 
poter crarce le h>n> coanitit 




avrebbe avuto ligione di cIA dice» qualora non 
avessero essi Filosofi iigualmenet vaneggUto 
nel contemplare questo gran mondo - La passata! 
Lezione ce ne ha convinti abbasiaoìa . Con 
tutto ciò im altea prova ne vedrete qnest* oggi 
ne!!' espoivi i loro vaneggiamenti su l' anima, 
e su r ovo del mondo . Sarà questa ima ntiova: 
materia non so se di eriidiiione , o di eotiFu- 
jione . Gradirete ciò non ostante di sentirli 
lammentare , ed Io avrò piacele d'inconuaie 
il vostro pento • 

Dovendo esporre i sentimenti degli antichi 
Filosofi su i' anima del mondo non intenda dì 
rammentate di nnovo coloro , che caddero nel 
mostcìioso Panteismo ■ Confondendo essi Iddit» 

mondo, venivano a negate ogni anima, ed ogni 
divinità. Ocello nativo delIaLucania, e disce- 
polo di Pitagora , il Filosofo più antico di 
cui csisM alcuno scritto , ammnte come vi 
dissi , r eternità del mondo ■ Egli insegna, 
che il fuoco produsse 1' aria , e questa l'acqua, 
dalla quaie ebbe oiìgiue il quarto elemento 
cioè la terra i- sostiene che il mondo esiste 
per se medesimo , e che è in ogni sua parte 
perfetto . Ma non ik parola dell' anima del 
mondo- Egli fu seguitato da un altro Filosofo 
similmence Italiano, Timeo nativo di Locti, 
e questo f(t il primo, che Introdusse i'opinio- 
C ; flS 
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ne di nn' anima del mondo • Esso Anooth etj 

discepolo di Picagon i- Non saprei quale dei 
due si sia in questa opinione scostato dal Mae- 
jtio ■ Cicerone ci uilcuta Pithagoram eensaiis» 
Deum esse aitìmam per naturam rerum omnium 
ÌTitfntum , £f commcantem , ex quo animi nastri 
cjrperenlur i- Clemonte Alessandrino dice si- 
milmente avere esso definito Deum esse totum 
in mundi eìrculo , speeulatorem , vel direHorem 
polius cotius gentrationis ..... patrem om- 
fy animjtionem universi circuii , 
motum ]. Lo scesso ci dice il 
tino 4' Pitagora avea per av- 
ventura appresa questa, sentcn/a da gli Egizi 
f. I Celti erano forie in una ugual pctsna- 
Sione tf. 'CU Eccusc? , che secondo Ariiobio 7. 
sono stati I padri di ogni siipecstizione , cre- 
devano similmente, per attestato di Seneca ■ 
Iddio estete cusrodem , re^ùrsmqtie Universi , 
ar^imum , ac'ipiriturti , mundar.i hujus operis domi- 
rum , ù artificcm 8- forse Orfeo non pensava 
diftèrenteinente , se pure ad esso appartiene 
realmente quel frammento , che è Itato tia- 
scricto dall' Autore del Libro sul Monda tt*- 
dotco da Apulejo • Ivi ti legge 



Martire S- 



Spirilus est cunAis ^ valiJusjue 



t Jupplt, 



Juppiter est pelaci radix, est luna^ue salque • 

Caa- 



i 
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Cunéèorum rese est , princej^que , Ù orìginis 
auàor . 

Per accescato di Laerzio , Talece Faceva sìmiU 
mente il mondo animato da Dio l^bv^tX^v • 
Hoit ^M/jifóvtait v>\MpYi ùvxi I* e Cicerone ci assicu« 
ra , che egli credeva Deum eam meni erti, qu^ 
e» aqua cun&a finger et 2» Il Cudv7ort j» crede 
che Socrate fosse in questo medesimo errore • 
Platone nel suo Timeo certamente non ha da- 
bltato di attribuirglielo • Ma non avendo So« 
crate applicata la sua filosofìa a queste astra« 
zloni metafisiche j crediamo piuttosto che ab- 
bia Platone attcibuiti a Socrate i dogmi della 
scuola Pitagorica • 

Per ritornare adunque a Timeo di Locri , egli 
scrisse un breve opuscolo su V anima del mon- 
do , che ci è (lato conservato da Proclo nei 
suoi commentati sul Timeo di Platone, colle 
Opere del quale é stato dato pIiV volte alla; 
pubblica luce • Si Fa Ixv questo Libro la ma* 
teria eterna > e si vuole , che Iddio se ne pre- 
valesse , per creare questo mondo visibile a si- 
militudine di quella idea eterna , che se ne 
era esso Formata* 

Acciyosi egli dice à questo gran lavoro 
Afundum ex ornni materia creavit > universiquf 
naturam terminum ipsum circumscrìpsit y atgue 
dejjiniit : quoi videlicet omnia alia in seipso 

Q 5 fom" 



compìeétjtUT \ fMpj»* puoti unum sìr unigenHam i 
fsrfcSum , anima Ù ratiùnsprxìituih ( i iii.-\,vy;i» 
Ti >uci \iytìih ) i!c enim meliui erat faturum , 
guare itlud guod animte Ù rationU eit expers , 
gtaiaso carpare, hirc enim jigura omnibus ^urii 
pcrfeéfior eit ; Qiium igìtur vellet Deui pulcker- 
rimum foetum ptoduccrr , hunc effécit Beum geni- 
tum { rowdjy l'irsiti 9iiy yivvxro'v ) liunquam cor- 
tumpendwn ai alia eausa , prtttergvam a Dea , 
yai ipium camposuit , j/ quando voiucrit ipsum 
Jiiiolvete !• Egli pretende tjuìndi , che Iddio 
traesse qiiesi' anima d.iila patte media del 
mondo, e c&e con essa lo venisse a ricuopcitc 
intieramente £■ dice, die essa fu la pània ctea- 
ta, illud tnim guai honoratiui tit i atgue augu- 
itiui , ff peteslale & tempore prius est , e fi- 
nalmente vitote , che sia formata dei numeri 
cento qnattordici mila seicento novantacinqiie 
g. Non vi dispiaccia AA- EE- di non intendere 
ciòj perchè egli stesso non poteva certamenie 
compfendere questi vane°gianientì della sua: 
Cmcasia . 

Platone aven per le mani si questa scrìtto j 
che l'altro di Ocello • Egli credS di dover 
seguitare Timeo , e ne formò un si afro con-- 
.cetto , che volfe inrirolare da! suo norift quel' 
celebre Dialogo , che scrìsse su la Nariira , o 
sìa su 1' Universo . Egli adunque credi il 
mondo animaco • Per verità quando deìEniscc 
l' ani- 



et 

ranf ma essere li , qxiod ipsitm posslt seìpsum 
movere t. srembrerebbe che noti intendesse dt 
parlare , che di una potenza motrice • Ma 
Quando soggiunge , che queir anima» o quelle 
anime, che muovono i cieH, il sole, leste!- 
le, e che sono ia somma 1' origine di ogni 
moto, sono Dei 2- e quando soggiunge , che 
il mondo è animato K^ • ed ha ricevuto il 
dono della sapienza dal suo creatore J* , di 
che altro pud parlare, che di un*^ anima pro- 
priamente tale ? Di fatto nel Timeo > ove spie- 
ga più difHisamente questa sua oprnione, in- 
segna che Iddio diede V intelligenza al mon- 
do , e gl'Infuse un'anima* Quam 06 càussant 
non est cunàandum prqfiterr , si modo investi^ 
garl alìquid conjeétura pò test , Rune mundtim 
animai ess^e^, idque inteUigens ^ & divinxi ^uìderrt 
rntelligentia genìtum, atque constitutnm 4» Spie* 
ga quindi la maniera , colla quale forma 
Iddio quest* anima, e Y officio , che le inrpose . 
Jlle tam generationer , quam virtutc priorem , an^ 
tiquìorem^ue animam torpore constituit , utpoter 
qua ohedienti corpori esset imperatura . Vuole 
che essa ^ssg formata ex ea svkstantia , qum^ 
individua , Ù semper eadem simtlisque est , (f 
ex ea rursus , quee circa corpora dividua est : ter^ 
tiam substantice speciem commiscuit mediarrt, I3 
quale secondo esso partecipava d' ambedue le 
prime sostanze , fioalmcatc cum h^c tria sum-* 

psisset ^ 



ptiiset f in unam speciem omnia tempetavit t 
onde ne risultò l'animi del mondo i. Da tut- 
to ciò il Bruckero i. crede a ragione di potei 
dediitce, che secondo la mente di questo Fi- 
losofo l'anima del mondo non era eterna, che 
eia dessa formata parte dalla materia, e parte 
da tina specie di emmanazione della divina 
natura , e che si i incannato Plotino coi tuoi 
segnaci della scuola Platonica dì Alessandria 
nel pretendere, che esso avesse ìtuegnato ave. 
re il mondo due anime, l'ima x/iripxi^fuo-j , e 
r altra f'yaJJdiw ì- Aristotele dice che Platone 
insegnò essere stata 1' anima de! mondo creata 
da Dio insieme co! cielo 4- Riguardo pet altro 
a <]iiesic due anime del mondo , Plotino era 
(tato in questo suo sentimento preceduto d.i 
Plutarco. Questi non solamente dice, che se- 
condo Platone il mondo costa di due parti, 
torpore, Ù anima, che il corpo non fu creato 
da DiOj/e(£ a rruCerìa enhibitum conformavit , 
O cencinnavif ; non opus modo, fed Ù pan Dei 
tit, mgìic ab ipso faAa , ted de ipso , Ù eie 
ips: exititit f- (<JWk aV.awskai tPii/rS ytywni) 
Ci fa sapere di piiì , che esso Platone Della 
sua avanzata età si indusse analmente ad am- 
mettere le due mentovate anime del cBondo £• 
Qiiesco gran Filusofo come vi ho accenna- 
to , aveva appreso a meditare su la Naturi 
dell' Universo dai due Filosofi Icaliaai Ocello, 
e Ti- 



e Timeo • Egli avca Ai pìd Frequeiit.ita U 
scuola dell' altro non meno celebre Filosofa 
Iwliaiio Ari^hica di Tataaco, ti quale avendo 
similmente Sicicto un opuscolo su la NattiM 
dell" Universo r. , non avea Fatta parola di 
quest'anima del mondo. 

Permettetemi AA. £E- di osservare di passag- 
gio , che i più antichi Scrittori , clic hanno 
trattato di queste siihlimì materie sono stati 



, e che da essi ha appiè 



ila 



t fìlo- 
: ditHciie 



Jt.il 

sofia U Grecia tutta , ai mi 
di provare col celebre Bianconi i. , che le al- 
tre scienze , ed arti ancora nella Italia , e 
□ella Sicilia erano già arrivate alla loro perfe- 
zione , quando appena sì conoscevano nella 
©reeia. 

Ma per rìrornare all'anima del mondo , il 
mentovato Pluratco dice , che Aristotele era 
pefsiDso , che il mondo tion fosse né anima- 
to , tìè affatto senza anima j- Arciiagora 4- e 
Clemente Alessandrino f- dicono, che esso cos- 
tituiva Iddio anima del mondo ■ Ben vi accorgete 
che questa espressione piiì facilnieote s'Incende 
di nn' anima , e di una mente , che assist.- , e reg- 
pe il mondo colla sua piovidenza , che di un» 
spirito, che gli dia per cosi dire la forma, e lo 
costituisca nel geneteanimale. In questo ultimo 
senso appunto sembra, che fosse presa da gli Scoi- 
ci ■ Cosine parlano Seneca S- Plinio 7. e Diogene 



b 



Lacr- 



Xaeraìo i- Dice ^esti esptcssAraente, che se- 
condo gliStoiciéi! mondo isìxÌii,^v/9;, lui 
«'«■fttrialf - Z^atura animata , & senliem . Ma- 
nilio così pirimence espone i loro ; 



1 



• Virere monium , 

•ionis agi matu , cum sp!r!tui vnui 

anéias kahìtet pnrtes j atjur irtigef 

r prrvolitam , corpmque animale figu- 



Empedocle i. ed Ecaelito j. abbracciarono il 
medesimo errore- M.i quest'ultimo pretende, 
che sia naral'anim.i del mondo da gli nmidi 
vapori , donde le anime nosrre ancou itco- 

Forse a csgione di qncsc' anima molti fra gli 
antichi Filosofi ;titiìbuì5cono al mondo i titoli 
della divinità j sema perciò incorrere nel Pan- 
teiimo • Cicerone parlando delle orbite celesti 
dice di quella più alta, che !e altre tutte ab- 
braccia , che è summui rpse Deus arctns , b 
continms • r^eros f- Macrobio nell' interpretare 
questo testo del Maestro della Latina eloquen- 
za , dice, che il nome di Dio (n da esso da- 
to a quulr orbita , perché non moda immor- 
tale animai ac dìvinum Jil , plenam incl-jtjc ex 
1 mente ratioais , tei jaoi Ùvirt\i- 
lei 



tes emnes , pu* illam prirmr omni'poter.tiam ium- 
mitatU isguantur , aut ipsc faciat , aut ipse 



cimento ancora dì Ar.ito alloca quando comin- 
ciò il suo Poema dalle seguenti paiole • 



Ah Jave principtum Tiujst 



Lo sceiio Microbio ci fa sapcce, che alla 
Terra ancora sono stati accribuici o|i onori di- 
vini , e che è. staci venerata socco il nome dì 
Maja, o di Dea magna »■ Voi vedete, che m 
questo luogo la pagana Micologia m\ invice- 
lebbe a parlarvi di quel gran numero di divi- 
nità, sorco il quale ascaro venerato dagl'Ido- 
latri il ciclo , e la rerra , ma vedere ancora 
che ciò troppo mi scoscerebbe da quel solo 
argumenro dell'anima del mondo, che mi so- 
no proposto di cractare , e che precendere dì 
lidiirrc i sentimenti dei Poeti ad alcuna Teo- 
tia , sarebbe lo stes» , che voler vaneggiare 
con esU • 

Cicerone nel reste citato hiogo vuole , che 
da quest'anima del mondo, abbiano origine, 
ie anime de gli uomini }■ Maccobio, illustran- 
do ii^timenti di questo Scrittore , ci insegna, 
che 4- ipio rnundana aaìma viventìius omnii-uj 
vitaiti ministrat . 





Pieiende ancora di lendctci U ragion?, pcE 
la <]iiale qitest' anima 'si sia creduta formaca 
c3ì numeri i. ma voi già sapete, che è questo 
un nuovo genere di follia > 

S- Agostino palla dì questi Filosofi , che 
credevano il mondo animato , e che sostene- 
vano avere origine da questa grand' anima, le 
anime degli uomini i- e condanna !" empietà 
di una tale sentenza ■ Quìs non videat fuanra 
tmpieta! , £/ irteligìositai conscguatur , ut quoA 
calcaverit f u/jf uf , parlem Dei calcet , 6" in 
omnì animanti occidendo , pan Dei trucidetur . 
S.ippìamo che i Manichei, i Piiscillianisti , ed 
i M.ircionici sostenevano a un di presso un con- 
simile errore j. 

Orazio , e Virgilio -fecero manifestamente 
allusione a questa sentenza , il piimo allota 
quando chiamò l'anima dell' uomo 

• ■ divina pratlculam aura 4. 

[* altro quando insegnò 
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Z.ucentemgue glabum Lun 


X , T^itaniajue ^^^| 


astra 


^^1 
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Mtns agitai molim , if magno a eorpore ^^H 
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del mondo unicamenK al Sole- 

^^L Sol gui terrarum flammts opera omnia Iif 

I 



ìrcht si eca già* fatto ancora d» Omero 



fele sentimento fncjuindi addotato da Plinio, 
"'tìeticte asserì : SoUm mundi esse totìui anìmam , 
ee pìanius mentem J. e da Ammiano , il quale 
lasciò scritto : Sol, ut ajjint Phy irci , mens mundi 
Jiostras mentes ex sese velili tcintillai dtffundens • 
4- Finalmente alluse a questa opinione Fioclo 
In quel suo Inno , nel quale disse : 

Lo studio ddla tnetafisica vi ha insegnato a 
ben distinguere la follia di queste proposizio- 
ni , che dimostrano una totale ignoranza , e 
confusione delle idee di Dio , dt-Uo spirilo * 
della matetia* 

Voglio AA- EE- ramroencàcvl, che l'esposta 
scntenia dell'anima de! mondo , è ben diflc- 
lence dal sistema di alcuni chimici moderni , 
i quali pretendono di aver ritrovato un acido 




uniyenale , che sia per così dire I' anima di 
ttina ia vegetazione ■ E' qtiesio l'acido viccio- 
lleo, il quale formato da una specie di acqua 
fotte , o di tetra vettificjbile è una dei pia 
semplici misti- Unito ad un ptincipio flogiftico 
si converte in acido di nitro , e combinato 
con una retta mercuriale forma il sai comune • 
Non e que^t' ai;ido universale che una sottan- 
la corporea sommamente spiritosa , e volatile, 
onde ben vedete quanto diSèrente sia dalla 
supposta anima del mondo , o sia da quell* 
anima, che follemente dai Filosofi antichi sì 
voleva attribuire al mondo - 

Terminerà adunque AA. £E- con rammen- 
tarvi una questione , che veniva proposta da 
gli amichi - Ella sembrerà lidieola al primo 
aspetto; eppur non É cale. 

Cetc.ivasi io essa quale dei due fosse ante- 
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. Or- 



feo nell. 
che dall: 



.osmogonia aveva insegnato , 
nzione dell'Etere, e del Caos 
«a nato un uovo , dal quale eonscsnato che 
fu alla noEte , era uscito qnesto mondo vi- 
tibile i> Bgli non era stato 1' aurore di que- 
sta favola , che appresso i Greci . Gli Egizi 
vciiendo rappresentare Iddìo in arto di creare 
il mondo, figuravaito una divinità, alla quale 
davano il titolo dì Cneph , le ornavano la 
iMta Ji una piuma , ie mettevaao uno scettro in 
ma» 
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mano , ed in bocci nn uovo , dal quale usciva 
un altro Dìo chiamato da essi Phtha, e dai 
Gred Vulcano • Indicav.isi eollapiuma, e collo 
scetcìo la natura invisibile, ed omiipotence di 
Dio , e coli' uovo il mondo i- L' piiiditissl- 
moPielaco Stefano Borgia ha illustrata questi 
£gizia Mitologia i- I Biacmani antichi Filosofi 
dell'India insegnjvano similmente , che met- 
tendo Iddio in ordine gli clementi , per for- 
nianie il raoiido , fece prendete alle aeqttc la 
forcna di un uovo i dal quale si sviluppò quin- 
di r iaciem mondo J> I popoli del regno di 
S>:iam hanno .avuta questa medesima opinione 
4- Qiiei Cinesi, che ammettono i! Caos, dì- 
cono, che l'uomo usci da questo Caos come 
da un viovo, che il guscio formò il cielo , e 
1* albume 1' aria , ed il giallo la terra f In 
uno dì quegli inni, che sono attribuiti ad Or- 
feo, si dice che la prima diviniti generata, la 
^tiale dai Greci viene chiamata Phanes uscì 
da un uovo 5> Ateiiagora ha similmente par- 
lato di questo Dio uscito da un uovo ?■ Il 
celebre Mazzocchi ha data colla sua erudizione 
una nuova Ince a questa parre dell' antica Mito- 
logia 8. Egli crede , che SanconiatoneScrìrrore 
della Fenicia] il quale fiorì prima della guerra 
, iliTroja, allora quando descrivendo | a creazio- 
ne dei mondo disse ex Calpia vento , Ù ejus uxore 
fiaau ^fuam Grteai no&tm interpretaniur) Ae- 
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TX 
rum, & primógenieum procreatós , volesse allu- 
dere a quest' ovo del mondo • La voce Colpia 
sembra dedotta dall' Ebreo ^"T* - •»£) - ^ÌJJ onde 
il vento Colpia noQ altro è che lo spirito 
delU voce della bocca dì Dio , In questo ca- 
so la femina Baau non sarebbe che il fiohn 
di Nfosé , da cui usci il primogenito^ sia la 
luce . fgli crede, che dalla mentovata voce 
Bohn si formasse la favola dell' ovo , ^ che 
^11^ fo|:mazion^ di questa favola d4S$? occa- 
sione ai popoli prlentali la parola ^ d^lU quale 
si servi NIosè , pej: indicate J' azione dello spi- 
rito di Dip sopra Je acque, ^ sul primigenio 
Caos .. Egli dice che questo spirito f|2n*ìD 
Merachepheth covava » 9ÌÒ che allude appunto 
^ir ovo . Fin^l mefite ^ricorda ^ ^he ^Soroascre 
indicava il ^ondo sotto nome di ovo , e che 
Aristofane esprimendo più chiaramente i sen- 
timenti di Sanconiatone, scrisse che nel pri^^t 
^ipio della creazione 

Nox atra primum f^tn}iit ovum ventosùm ♦ 

Ma per ritornare ^lU proposta questione si 
veniva adunque da gli antichi a cercare se Id- 
4io era anteriore alla materia , o se questa lo 
pra ad esso ; diveniva , perciò della maggiore 

ipci- 



imporc^n^à . PluMrco > e Microbio Io tìputi^^ 
rono certamente tale • Il primo dopo una lun- 
ga disputa conclude , che la gallina deve essere 
prima dell' ovo specialmente perché il più per- 
fetto è sempre anteriore sì meno perfetto • 
Apprendiamo da esso i* , che nei misteri d! 
Bacco si sacrificava un ovo, per dimostrare la 
natura , che tutto genera , e tutto in se con- 
tiene • Macrobìo volgendo la questione in altro 
tenso , vuole che in essa si tratti , di esami- 
nare se il Caos avesse preceduta l' esistenza di 
questo mondo visibile • Egli credè perciò di 
dover risolvere la disputa in un senso del tutto 
opposto, e dichiarò che T ovo dovea aver pre- 
ceduta la gallina 4 perché la natura gradatamen- 
te giunge dal meno al più perfetto i* Voi 
vedete AA« ££• , che ambedue quésti Filosoh 
8* ingannavano a partito • Faceva d' uopo ser- 
' virsi di altre ragioni , e di altri argomenti ^ 
per esaminare se la materia era eterna, se Id- 
dio le aveva dato V essere , e se in questo caso 
era proceduto Immediatamente alla creazione 
del mondo 9 oppure avea voluto cominciare dal 
creare un caos informe , per estrarne quindi il 
nostro visibile mondo • Messi in chiaro questi 
argomenti con ragioni , che si potevano de- 
durre parte dalla metafisica , e parte dalla li* 
velazione , si poteva allora sciogliere il nodo , 
e decidere quale à&i due avea preceduto di ori- 
gine , se r Qvo , o la gallina • C I-- 
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nei liconosceee 
mpossjbìlità di una materia increata , ed 
ecema- Divisi qiiiiidi i loro seiirìmeiici d; ni.is- 
siina su la possibilità di im Mondo, che fosse 
sesto creato da Dio nella eterniti, che pos- 
sibile a gli lini , e ripugnante a gli altti è 
sembrato, si jono finalmente cistrecti a form.iic 
varie ipotesi , colle quali, supposta la creazioney 
li venisse a rendere alcuna plausibile ragione 
della varia disposi^Loae , che presero già , è 
conservaao tutt^ia quei cotpi , dal citi com« 
D j plesso 
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pl«t9 risufta 1' intiero sistemi del mondo , 
Voi gii vi accorgete, che imprendendo io ad 
«ipotvi queste ipotesi , e qucati sistemi, noti 
portò che dar pascolo alla vostra etudisioiie, 
lamiiientandovi anzi che ot<Jinati sistemi, vi- 
neggiameiiti pitictosto dì Filosofi in ciò sol- 
tanto dift'etenti da gli antichi , che sembrano 
meno urtare le leggi della ragione, e del buon 
lenso , sebbene nati essi pure per la maggior 
parte dalla medesima libettd dì pensate , la 
•jnsle sarebbe per avventura passata ancora pi lì 
oltre, quando per una parte i progressi (kUe 
fisiche e delle matematiche facoltl, e per l'al- 
tra un avanzo di lispetto verso la Religione 
non avesse (issato loto im qualunque siasi li- 
mite, e confine. 

Cartesio è stato sema meno «no dei primi 
tinovatori delle fisiche scienze ■ La sua perizia 
nelle matematiche lo avrebbe dovuto rendete 

sciatosi trasportare dal fuoco della sua imagi- 
nazione, volle spiegare eolle leggi della Mec- 
canica la formazione del Mondo , e supposto 
soltanto, che Iddio creato avesse un Caos dì 
maceria confusa, ed avesse impresso alla me- 
desima i! moto , pretese che per mezzo di 
«jiiesto moto , e col consecutivo attrito de gli 
angoli di essa matcìia sì fossero formate tré 
differenti specie dì eletnenti • La prima consi- 
sceo- 



•79 

stence la tenuissioie > ed im percettìbili parcì- 
ccllc da eiso chiamata materia sottile , dalU 
qusle si formò il sole, e le scelle, U seconda 
consistente in pattìceìle alquanto piti grandi, 
e di sferica figura , dalla quale fntono formaci 
i cieli , e 6nalinente la terza, da esso chiamata 
striata, consìstente in particelle irregolari piene 
dì angoli, dalla quale fu formato il globo ter- 
lacqiieoj t con esso i pianeti, e le comete- 

Un moto circolate simile a quello dì un 
vortice fu secondo esso I' oiigine della forma- 
zione dì questi tré elementi, e della loto se- 
parazione ■ La materia sottile sì adunò nel 
centra di un vortice, e formò ilsolc) ed ogni 
centro di quegli immensi vortici' formò un 
sole , o sia una stella ■ JI secondo elemento 
occupò Io spazio immenso dei cieli, e la ma- 
teria sriiaca iu ridotta alla necessità di formare 
i pianeti • Non vi ajpettate AA- £E- che sì 
dia ragione della formazione della Tetra , e 
di tutto ciò, chesh di essa siiìctova- Cartesio 



mò che di < 



olle 



desim 

versali dei corpi, e già intendete che vi riuscì 
con ugual felicità • La sola esposizione di 
questo sistema ne dimotcta la vanità- Non fa 
d* uopo oggi giorno leggere la lunga confuta- 
zione fattane dai celebre Uezìo , per testarne 
convinti- La scuola di Cartesio piange la sua 
tolicudlac ■ D 4 Non 
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Voa isptttiK t che patii adesid o del sUccmi 
di Newton , o ii quelle varie le^gi , colte 
<]uali si i à» esso spiegato il siscema Planec.a- 
lio, ed i petiodki moti dì cjuesticotpì celesti* 
Risttecto alla sola teoria della Tetta, non deb- 
bo espone che quelle sole ipotesi, colle qnall 
si é pteteso di tendete ragione della formazio- 
jie di questo ^lobo tetracqiieo ■ NetPton ha 
supposto 1' intiero sistema oidiiiato , e dispo- 
sto , e non altro ha fatto , che tentare di scuo- 
ptire la iasione dei suoi moti ■ Cartesio avea 
pteieso , che la Tetra prima di essere ridotta 
ad un ammasso di materia striata, fosse per così 
dite una scella, e che allo esalare della imta!^ 
sottile , perduta avesse la su^ luce , e la sua 
ìtiivicà, e restata ricoperta di densa ciosta , 
fosse alla pet fine stata assorbirà dal vortice del 
sole, e tìdotta allo stato di Pianeta- Leibiiizlo 
non si è guari scosraro da questo sentimento • 
Neil' anno Kfjr- pubblicò nno scrìtto intitolato 
Pcoiooca, ove espose le sue idee su la Teorìa 
della Terra ■ Crede in esso, che questo globo 
o formasse gti un sole , o fosse almeno una 



porz 



'. del I 



) sole lungi da esso 
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■ La luce egli dice sì separò dalle tenebre, 
quando pet mancanza di materia combustibile 
il globo restò opaco, e ricoperto per cosi dire 
di Scoria ■ Non formava adunque in quello sta- 
to che un ammajso di m^tcìia ve tiifisaca ■ La 



fluidità dA M50 godtitA pitm* che venlsn tiA 
estinguecs! il suo calore, è stata cagione dell,» 
sua ijoiira sferica • Il vetro forma la base della 
tertj ■ Sopravciittte le piogge, ed miite le me- 
desime aitali, si cominciò a sciogliere II ve- 
tro, ed a formarsi la matetia calcaria, e con 
essa i! fecondo terreno ■ I sali furono la ca- 
gione, dalla quale le acque del mare trassero 
ìi loro sapore ■ L' aria reicaia qua , e la chiusa 
nella massa del globo, si procurò nleai^ esito ^ 
e venne ad alterarne la stipertxcic , ed ecco 
r origine dei monti - Le pio-jge , che sopra- 
vennero , diedero origine ai fiumi, e dalia-vari^ 
deposizione delle acque nacquero quei vari 
strati, che si osservano nella Tetra* Le altre 
irregolarità, che compariscono su la superficie 
di questo ^lobo, non sono nate che da varie 
cause accidentali ■ £' curiosa ia ragione , che 
si adduce del diluvio universale • Il Globo 
terracqueo, dice questo Filosofo , era ricoperto 
di diverse croste : tua la prima , e la seconda 
giaceva un «ran recipiente di aria , C nelU) 
spazio di mez7o tra la seconda e la terza sì 
conteneva un ugual recipiente di aria - Rotta 
adunque l' esterna crosta , cadde , e nel suo 
cadere venne ad obbligare le acque a rigurgi- 
tare dal loto abisso, ed a ricuoprire la saper-: 
Scie della Tzcci ■ Si ruppe finalmente la sf^ 
«onda croiu ancora , ed allora si spiigi*«^ 
D J guell' 




tir irti j cbc ni riftckìnil u| sccoojo te- 

. e dicJc I11030 iìte icffuc, che avc- 
Hflo Ingombrati U lupeilkie , e tettò questa 
di nnovo ascintCA t- 

Mi sembtj AA- EE- che abbi.ite crednFo Bnait 
a di tognace , o per Io meno di ascoltate la 
idaiione di <iualche sogno • Queste ipotest noa 
tana ìa reatii che sogni filosofici • LeìbnÌ7Ìo 
ci aveva insegnato, che nel formate le ipotesi 
non si dovev;! avanzate alaiiia cosa, che non 
Ib»e probabile , ed anzi che non fosse veiìsi- 
mile i- B come potrebbe essere cale questa j 
che i direttamente contrada alle saere Lettere , 
ed alla ragione , Le tenebre furono anteriori 
alla Ilice, e nel ^'t" d' seigiorni fu compiuta 
li grande Opera della creazione , e fu inrro- 
dorio r uomo in un Paradiso , che età irrigato 
da quattro fiumi ■ Nella esposta ipotesi di Leib- 
nì?Ìo la luce fu lo stato primitivo della Terra. 
E ijnal lunga serie di secoli si richiedeva per 
estinpiiece questa hice , e per ricnoptire dì 
«OS» tuiesto globo ? Di piii se la tetta era per 
ogni pane uguale, e ricoperta dì dura crosra, 
donde avevano origine quei quattro Gumì, che 
irrigavano il Paradisa i 

Ma è quesM Ipotesi contraria ancoìra alle 

leggi della fisica - Se la Terra non era che un 

Atto ammasso di vcno , iil «jual maniera si 

(ormarono quelle acqnc, e quei sali, e come 

ebbe- 



I 
I 



ebbero essi canta (orti da molliiicace quel ve- 
tro, e ds fargli cangiai naruM? Onde nacque- 
ro quelle jjrandi aiqiiej che hanno potuto fot- 
macc im vasto imnieoso oceano ? Ove era mi' 
atmosfera , che le sostenesse ? L' acqua è 
all' aria come 1' uno al 900- , e 1* aiia occ«- ' 
pa uno spazio ben quattordici mila volte pìA 
grande che l'acqu.i, quale armosfeia si lìchie- 
deiebbe, per tutta sostenere l'acqua del mate f 
Se la Terra era un corpo solido di vetro , co- 
me era restato chiuso nelle sue viscere un abis- 
so dì acque , ed un' alrra simile quanrità di 
alia! Come e 1' una , e l'altre non sì ciano 
sprigionate allora quando la Tetta foimava un 
altro Soie , ed un volume di fuoco '. E se sì 
erano sprigionate alloia, donde sì erano poscia 
formati quei due ricettacoli ? Come 1' acqua , 
e r alia erano penetrate nel duro masso diana 
gran mole divette? come l'aria per lo meno 
non era di unovo uscita per quella stessa stra- 
da, che le aveva gii dato l'ingresso! Ma voi 
vi ridete di me, che mi crattcogo a confutate 
gli altrni sogni • 

Leibnizio nella accennata Opera commendi 
gli sforzi d' ingegno Eatti da Stenone per ii- 
pic^ate la Teoria della Terra , e questi sforzi 
Furono vcrisimilmente quei, che gli fecero na-- 
scere il pensiero di formare il suo nuovo sisre- 
ma« Sceaoue i- prende ad esaminale 1' où^ine 
D fi dei 



dei monti , e decìde «sere esjì nati di cinse 
accideiiMli come da tetremoci, e di Vulcani- 
Questo seatimctico é pei velica stato segiiicato 
di un gtan numero di Scrittoci ; ma n; tta^J 
teremo in una patcicolai Lezione. Pei oca vii 
basti di liflecterc, che se non si ammettono I ' 
monti coetanei alla creazione , non si potrà 
giammai ritrovar 1' oiigìne di quei quattro fTu- 
mi, che irci^-ivaiio il Paradiso teiresttc ■ Ifoa 
vorrete > che mi estenda ad espotvì altee par-^ 
elcolari Teorie, ed accennatevi bteveniente quetó 
le di Giovanni Scheuchzero, e de! Boiirghet,' 
mi [ìchiamate all' esame delte più celebri dd 
Burnet. del Whiston , del 'WoodWicd. del BuS? 
fon. del IVIaiJlet, del Whitehurst. e del WaW 
lerio, delle quali quella dei Buffon , sembra se*'^ 
guicata dai più recenti Naturalisti . 

Suppone Scheiichiero, che la Terra sia stati 
creata da Dio iii uno stato dì peifectafluiditi, 
e che perciò jo virtù delle leggi d'ella Idrosta- 
tica le vatìc parti , che la compoiijouo , ab- 
biano presa qtrella situazione , che conveniva 
Alla respeitiva locontavicà, e si siano formaci 
tanti straci concentrici, il più kggcro dei quali 
abbia rieopecta la superficie , e quindi proce- 
dendo otadatainente alla perfine il più gra- 
ve ne abbia oecuparo il centro- I monti, se- 
condo esso, fiicono formati djllamano onaFpo- 
KQie di Dio, alloca quaado volendo dai luogo 
alle 




alle dcque Sei diluvio ', sollevò vari srracì di 
terra, che col loro inalzarsi lasciarono im si,f- 
ficience ricettacolo alte aeque . Qiiesti strati, 
che si sollevarono j Furono preeisaroeiite quegfì,' 
che erano formati di pietra, e che erano per- 
ciò i più atti al fine propostosi da Dio , Egli 
licrova in questa stia Teorìa ta ragione, per- 
ché il paese de gli Svìzzeri sia più montuoso , 
laddove la Fiandra, la Germania, 1' Untarla , 
e la Polonia, ove non s'incontrano strati d! 
pietre , non formano per così dire che immen- 
se pianure ■ Ma se tutto il globo terrac<jueo 
era fluido , e se te materie si disposero secorw 
(Jo la respettiva loro gravicii, non v" ha dub- 
bio, che gì' strati non dovessero abbracciare 
ugualmente, e per ogni parre l'intiero globo » 
e se Iddio volle solicvatne da! suolo piuttosto 
una porzione , che un' altra , nelle indicate 
pianure dovrebbono per lo meno ritrovarsi i 
medesimi siraci , che usile montagne, con que- 
sta sola differenza , che dovrebbono giacere 
ocizzontalmenre - Io non ricorderà in questo 
luogo , essete falso , che gji straci siano col- 
locati nel globo cctracqiieo secondo la specìfica 
loi'o gravità- Già à noroj che socio strati at- 
lissìmì delle pili solide pietre s' incontrano 
sciati Ola di semplice terra , ora di argilla, 
ed ora di arena- Ma come potrò dissimulare > 
che fiippoica (juesca dispotiiìoue di strati , bi- 
sogna- 



fognnvd se non iibandire dal mondo I' umaa 

genere, convertirlo per lo meno in nn 
di pesce, e ridurre con esso al mcdesi 
meri gli .-mimali terrestri • Non è egli 
l'acqn.i dovevs occupare tutto Io strato supc- 
riore di questo globo ^ E se sparisce il i 
nente qual tiio^o si lascia alla specie um 
Credo di aver raoione ^e testo sorpreso . 
r illustre Accademia di Francia nel dar 



leiza di (jticsto sistema , non rilevasse tin si 
grave assurdo, che puc si scuopre da se stesso 
ad evidenza i- Gionn Giacomo Scheuchzero 
(rateilo del mentovato Giovanni non dovev». 
in c|iiesto caso prcndetsi l'incomodo di prova- 
re , che due vertebre della spina del dorso di 
un-uomo da esso ritrovare petrificate , erano 
anteriori al diluvio • Egli doveva restringere 
soltanto la sua Teoria ai pesci , cioè a quel 
soli animali , che potevano esistere prima del 
medesimo diluvio i* 

Le accennate difficoltà tnilicano ngualmente 
contro il sistema de! Boiirghet . Ma esso non 
si prende gran pena di combinare la sua teo* 
ria col racconto dlMosc j. La Terra, secon< 
do che egli dice, fu creata fluida, e restò in 
questa stato per lo spazio dì più secoli ■ II, 
motocircolare del globo dopo innumerabii serie, 
di rivoluzioni alterò la sua densità iu maniera, 
che circa l'equìnoEto di Marzo veanc a scio- 
Slìei- 
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gliersì- l.e conchiglie miEìne poterono altoc.i 
introdursi fino dentro te pani pu'i solide , e 
tutto i! "lobo teirscqitco prese ijiieila forma, 
che coiisciv.') tuttavia • Il ftioco s* iutcodusse 
nelle sue vìscere , e va grado a grado crescen- 
do ogni giorno fino a tanto , che al volger 
dei secoli arcivcià a tutta penettatne l' inciet^ 
massa- Questa aiioca scoppieià, e ntll' estin-. 
guetsi quel generale incendio, che uè sarà la. 
consegnenza , il globo lesteti j>iù piccolo di 
molcj né sarà fotm.iio che di sitati di metal- 
lo j e di minerali- E' questo un sogno • Fa 
d'uopo lasciare all'Autore il pensieto se noa 
di accomodarlo alla Rivelazione , per Io meiitt 
dì combinarlo colle leggi della fisica, quando 
pur non volesse , che queste ancora nelle sue 
Diut.izioni del globo fossero condannale all.i 



Gli altri sistemi, dei quali ho pr 


omesso di 


parlarvi, crederete AA> EE- che essendo stati 


formati con maggiore studio j e con più pon- 


derazione, debbano rappresentare tn 


e' altro ca- 


cattere . E pure non sono dessi a 


ncora che 


meri sogni. Tonimaso Burnetf stato 


il primo. 


che nell'anno ifiBi- ha pubblicato 


il suo si- 


stema i. Egli comincia dal supporre 


il Caw. 


nel quale i quattro clementi giacevano misti > 


e confusi ;■■ 





III, ii;uii, telhs, unus aeervus rta 



Le micerie di cjiiesio Caos si disposero secon* 
do le leggi della gravità , e produisero nel 
eenlio ima specie di nociuolo formato dalle 
particole terrestri ■ Fu r|ue)to circondato dalle 
acque : quest' acqua fu abbracciata da uno strato 
di olio, e sopra oueito collocossi 1' clemeni 



dell' ; 



- Imbevi 



ì dì • 



melo di particelle terree, tgucsie cominciarono 
a precipitarsi su l'olio, e vennero a formare 
una crosra n»nale per obuì parte , e questa fu 
^a snperficie , che ebbe il nostto globo dalla 
sua prima formazione fino al diluvio • L'equa- 
lote costituiva allora «na sola linea coll'ecli- 
(ìca • Nel "ito di sedici secoli il calore del 
iole t e le piogge ebbero forza , onde squar- 
ciare la menrovata crosta - Una parte di essa 
precipitò dentro l'acqua, ed obbligatala a lì- 
gutgitace su la rimasta crosta, sì formò l'imi- 
versal diluvio ■ Finalmente quando potè spri- 
gionarsi queir alia, che insieme con una parte 
della crosta si era precipitata nell'abisso, ima 
parte di queste acque rigurgitare prese il suo 
luogo , ed ecco restato scoperto il continente , 
e formato l'oceano . Quanto è facile inventar 
sistemi a capti«io ! e quanto è faci! E rendersi 
ridicolo ! 

l\ 
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8j> 
II no!HO "lobo prima del diluvio era rico- 
perto di una crosci liscia , ed uguale, era abi- 
tato da gli nomini, e fecondato dalle'piogne; 
ma c[ueste non cadevano che nelle regioni 
fobri, e venivano a formare vari fiumi , che 
bagnavano le vicine regioni fino verso la zom 
torrida • Non vogTio qui rutcc «porvi le varie 
ragioni, colle quiìi si i gettato a terra questo 
sistema i- Vi dirò soltanto ciò che non può 
dissimularsi, perchè troppo ferisce l'imagina- 
zione ■ La Terra fu abitara per lo spailo di 
sedici secoli, ed era fecondata dalle piogge, 
ed irrigata dai fiumi • Ma queste piogge , e 
(jiiesii fiumi donde avevano orìgine , se la Terra 
non rappresentava che una superficie solida ì 
Qiiei vapori , dai quali sono forniate le nubi, don- 
.0 i Quando se ne volesse rintracciare 
altr* origine sema i 



> spremersi quelle n 
[Sto dei venri avesse 



ibi , 



imi , come po- 
: quando il solo 
igionaio, senza 
le acque a for- 



nionti come potevano ni 
mare intieri fiumi ? Perche essendo perfettamen- 
te sferica la Tetta le acque delle piogge non 
morivano in quel luogo precisamente , nel 
quale andavano a cadete * Come nella prima 
sepataiione delle materie potè aver ticettaeoio 
uell' aria una si gran quaniicà di pacciccllc 
terree, che bastasse a formare I* inriera crost» 
delia Terra i Perchè nel cadeie questa crosta 



dovendosi sprigionare tigualmence l'acqui, e 
r olio ( non SI vide un diluvio pìutiosco di 
olìoj che di acqua? Non bsit.mo tjucstc ra- 
gioni AA- EE- per roveicìite aS.itto l'intiero 
sistema delBuraeif senza che andiamo adi 
pegaaict in altri calcoli* 

Credere che il sistema del Voodw.ird 
^^^H più scabile ? No ceicamence ■ £°Ii per veiird 
^^^^^ftlu [rionfaro nel confutare il Burnec , special- 
^^^Hpjnentc ove ha dimostrato , che il suo sistema, 
^^^^^ Scontratilo alle sacie scritture- M.inon è stato 
I poscia più felice > quando ha preteso dì scabi- 

L lire una nuova reoria su le colui invine . Se- 

^^^^^ condo esso la Tetra contiene nel suo cencio 
^^^^B un'immensa quantità i^i acque ■ JI gran ricer- 
^^^^K^ Ucolo delle medesime si chiama abisso , tal* 
W iato, èrebo • Comunica desso per mezzo di 

■ alcuni spiragli col mare • La Terra dopo Ix 

t- creazione, ed avanci il diluvio non eia guari 

digerente dall'odierna sua condizione ■ I mari» 
i laghi , i fiumi , i monti, 5IÌ strati, i me- 
talli, i minerali , e le innumerabill specie di 
vegetabili., e di animali non diversificavano 
da quanto si osserva presenccmente ■ La soli 
fecondici della Terra, la quale prima del di- 
luvio era nel suo stato dì massima perfezione, 
è mancata ■ Il Woodwatd poteva qui arrestarsi, 
e quantunque il suo gtande abisso non sia che 
un sogno, se gliene poteva con meco cifcper-» 
do- 



ero 

rifa "^^^ 



donare l' inveniione • Si poteva jolwnw fot- 
inacc qualche di(ni:ok3 sa quella sua tntito 
vantata fecondità della Tetta sai riflessa di 
ciò, che AliSt Iddio ad Adamo, allora qii.in- 
do in pena d£!!.i sua tcisgtessione gì* intimò di 
coltivare il duro, ed ingrato terreno, onde 
potesse quindi A spese de! suoi indori cìbaisl 
a pane ■ Ma egli vaneggia cettamence allora, 
quando pretende di spiegate fisicamente 1* uni- 
versale diluvio . La Terra era composta dt 
strati concentrici dìiposti secondo la respettiva 
gravità delle maietle. Desia è fecondata da un 
fuoco interno , che agita il grande abisso, e 
dal quale hanno origine come le sorgenti di 
acqua , cosi i Vulcani • Questo calore giunse ad 
imprimere un moto violentissimo all' abisso ì il 
mare fu perciò obbligato ad uscire dai suoi 
Gonfìnl , ed una porzione della siessa acqun 
dell* abisso «e gli unì per ricuoptire tutta la 
superfìcie della Terra . Questa allora s! sciolse* 
Tutte le sue parti ritornarono ai piimi ele- 
menti ■ I soli testacei , ed i soli crostacei fit- 
to universale dìsciogli- 
■ acque ritornarono all' 
la Terra si dispose di 
bel nuovo a strati presso che ugnali a gli an- 
tichi con questa sola dìfleretiza, che restarono 
seminaci di testacei , e di crostacei , i quali 
sì disposero allora similineare secondo la res- 
pct- 



1 preservati da qi 
to . Finalmente 
lo, ed al mare , 



fi 

pectiva toro gravità- La tapethcie della Tetti 
[imase sieiUe , ed ingrata ai sudori dell' agri- 
coltore ■ 

Vedere AA. E£> che fuetto incielo lùtemi 
è staio ricrovaco per ijpìegare il dilavio , e la 
^poiizione dei crostacei deniio le vìscere della 
tena, e su la stessa sommiti dei monti ; ma 
vedete ancotaj che per formate l'universale di* 
Invio , non si richiedeva né un letbacojo cosi 
grande di acqua , né che quei carpi marini/ 
che giaciono qua , e la sparsi nelle viscere 
della terra, si riputassero di tanto pregio, on- 
de venissero a meiitate, che a loto inmito si 
facesse ima totale dissoluzione di questo globo 
lioo ai suoi primi elementi- Gli strati di terra 
disposti secondo la specifica loro gr.iviti non 
sussìstono che nella imaginazione del Wood- 
waid , ed è ugualmente falsa quella sua rego- 
late disposizione dei crostacei ■ Quii causa f 
mentre cacti ì corpi in virili della loia gravità 
tendono al centra , poti obbligare le acque 
dell'abisso a partirne per salite alla superficie? 
Il solo caloie poteva aumentale it loro volu- 
me, ma non cagionate uno smisurato diluvio. 
Perché avendo queste acque tanta accìvità, che 
sciolsero perfino gli stessi metalli , non pote- 
rono alterare i crostacei ? Per qual motivo , men- 
tre Eucci gli aicri corpi si disposero di nuovo 
secondo l'antico loro sisccinai ■ soli crostacei 
niu- 



tato Fabbri- 



mucarono abiiazìAue! Ma e inutile 
a lungo un sisccma , che non è : 
cato che a capriccio ■ 

Bitrnet aveva adunare nel cenerò della Terra 
ie materie pili solide , il Woodwatd vi costi- 
tuì ttn Abisso di acqaa , ed il Whiston nella 
sua Teotia della Teiia pubblicata a Londi;a 
nell' anno i7Qfi- vi pose un eccessivo calore , 
o sia un volume dì fuoco ■ Il sistema di que- 
sto Autore È parto di una fantasìa la più. rij- 
caldaca • Picstacemì la vostra sofferenza, onde 
ve lo esponga con quella maggior precisione, 
che permettct.ì la vastità de gli oggetti , che 
esso abbraccia ■ Mosè , egli dice , nel princi- 
pio della Genesi non pretese, che di spiegare 
,la formazione del nostro globo terracqueo : i 
giorni, che esso nomina sono anni- L'iaciero 
mondo era anteriore di creazione • Il nostro 
sole formava il centro di un sisceroa planetario 
ugualmente che oonì stella ■ Una cometa ne! 
suo perielio 
ito improvv: 
Stata in me; 
a convertire 



al s 



di troppo al soie , le- 
, di Dio arre- 
e fu obbligata 



dalla 



steia > che t'ormava una 
. , in una elit~ 
tica poco diilercEite dalle dimensioni di un 
cìrcolo . O^ni cometa è un corpo solido in- 
, che seco trae una atmosfera di va- 
focmaH di vapoii , ed esalazioni j e 




LJ 



di lina gran quantUl dì corpi eterogenei . Non 
diftèiisce quelli aciDosfera dal caos • Aircitita 
la coniEM , r atmosfera si dispose attotno quc" i 
SCO corpo solido tovencc in maniera, che sciolto 
le parti di esso più pesanti si accostarono al 
cencto, e le rimanenti , che formavano ttn am- 
masso di tetta, di acquiti e di atiat occupi!* 
lono la siipcfficie ■ Nel decorso di quel primo 
giotno, od anno , essendosi disposte queste dìf- 
fcteiiti patti , la luce de! sole fu in grado di 
cominciar a penetrate 1' atmosfera , ed allora 
si potè dire , che fu divisa la luce dalle te- 
nebre ■ Nel secondo, e nel terao anno si pii- 
tifìcò maggiormenre 1' atmosfera col cslore del 
sole , e colla forza di questo medesimo calete 
lesià prosciugata la Tetra , e le acque parte, 
si alzarono in vapori, che formarono le nubi, 
e parte sì adunarono in viri ricettacoli, onde 
nacquero tanti piccoli mari, o laghi: ed alla 
fine del terzo anno la Terra si ritrovò in gra- 
do di produrre ogni sotta di vegetabili • Nel 
quatto anno testò pienamente sbaraziat* l' at- 
mosfera in maniera, che il sole , la luna , e 
le stelle furono in grado di eseguire piena- 
mente il loto officio relativamente al nostro 
globo tcttacqiiEo ■ Nel quinto anno fecondate 
le acque dal calore del sole produssero i pe- 
sci, ed t volatili, e finalmente nell' anno se- 
guente produsse tutte le specie di aniinaU ter- 



L 



, e l'uomo fu cireaco da Dio 



Nel dee 



1 (^LICSI 



CI sei 3 



jcondo la 



Teoria del Wdiston, e Suo al diluvio J'anno 
lunate «a uguale aill' .nino solare, e consiste, 
vano ambEdiie in CCCLX- giorni . La Terra 
era allora mille val^e pili ('ertile , e mille volle 
pili popol.ua , e la vita de gli uomini era dieci 



voice pili lu 


iga • Q^iesia diilctenza nasceva di 


quel calor vic.ile , che dal corpo solido cen- 


trale si tran 


nandava alla siipcrS^ìe • La coda 


di una come 


ca, che nel suo perigeo si accoscò 


assai d'app 


esso alla Terra, avendo peneccaca 


l'acmosfcra 


si converci in pioggia , e roccasi 


nello s cesso 


cempo in vati luoghi la superficie 


della Terra 


ne soocgsrono quelle acque , che 



vi erano lacchiuss; Ecco il diinvio ; ecco la 
mucazioae della escerna li^uca della Terra, 
che di globo perfectamencc rotondo , divenne 
una sferoide ; ecco la causa della sua indina- 
zioiie, per cui 1' eclicica cominciò a formate 
un ansalo coli' equatore ; ceco acceleiaCo U 
moco periodico della Luna ; ecco ridotto l'an- 
no solare a giorni CCCLXV. ed un quaico, 
ecco in somma AA« EH' una lunga serie di 
ipotesi , che non sono parrc che di una bril- 
lante , ma alterata imaoinaitione , 

Già conoscere cnica l' insussistenza di questo 

sistema . Il corpo sulìilo della Tetta era una 

cometa artìvaca il suo pciielio ■ Lea dessa 

adiia- 



■ ttcKopn 
1 leva 



Ipo 

r acqi 



adunque roveti» id un segno ; che sorpassava 
olcce modo il calore di un Ferro iracto dal pia 
ardente fuoco - Qiial lunga serie di secoli si 
lichiedeva per estinguere quejco calore ? La 
tua atmosfera formata di terrai d' acqua, e di 
|iaria Eicadde iic prò vvita mente sul globo i e lo 
:aine la coda di una cometa po- 
una si gran quantità dì terra ì 
erra nel precipitarsi su quel cot- 
i si vetrificò ì Per qual motivo 
Lon si alzò in vapori ì La Luna 
è un satellite della Terra : qual nnova specie 
di cometa era quella , che ceco traeva un sa- 
tellite^ Da qnal moto era questo allora con- 
dotto ì Perchè esso pure sì attestò ? Chi 1" ob- 
bligò ad intraprendete allora un regolato giro 
attorno alla terra? Vedete AA-EE- che queste 
sole poche riflessioni, senza ancora aver riguat- 
do alla autotità dei sacri Libri] bastano a to- 
■■vesciaie intieramente questo' sistema ■ MI dis- 
Ipensate adunque dal tilevaine altri assurdi 
w^ualmente gravi • 

Ma fotse che il Biifcnj il quale viene chia- 
mato il Plinio de' nostri tempi, avendo fatica- 
to dopo tanti altri antichi, e recenti Scrittori, 
i'stato pili felice nella sua invenzione? Così 
carebbe accaduto qusfota si fosse esso indotto 
iaettare ì siiremi anterioti per tutta altta 
RS'one, che pec ejscie state semplici suppo* 
silio- 



delle sacce 
saprà dicci questo g 
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i ragione , che dovev;i mi- 
ttco 1.1 siu ipotesi, e qui- 
1 il coraggio di avanzare , 
si dovea far carico della 
crictiite- Ma vedi.mio clie 
and' uomo, che crede po- 
^ec Eanca forza , che debbi 
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nel mondo • II sisrema Planetaria è seconda 
esso formalo del sole , che occupa il cenerò , 
di XXVIII. o XXX- comete, e di tredici pia- 
neti • Una cometa turando obliquamente il 
«ole, ne tracco la parte DCL- da quesra ma- 
teria si formarono i ptaneci coi loro sateilici . 
Le particelle più grosse, ed insieme più leg- 
gere si tcosrarono maggiormente dal centro, 
e formarono Saturno . Qiiindi a proporzione, 
che decresceva il volume , e cresceva la gravità 
delle masse di quella materia, fu formato Gio- 
ve , Matte , la Terra , Venete , e Mercurio. 
Q^iesta diversa densirà procede con tal grada- 
zione , che la densìti del sole è uguale a C- 
quella di Sarucno a LXVII. quella di Giove 
a XCIV« ed un quarto , e finalmente quella 
di Marce, della Terra, di Venere, e di Mer- 
curio a ce. 3 ecce, ad DCCC- ed a MDCeC- 
La Éorza di proiezione impressa dalla Cometa 
a questa matetia staccara dal sole, qualora si 
coinbìiU cc^U forza di actcazione , che essi 
E eoa- 
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conservò verso il suo centro , è h causa del 
moto periodico dei Pianeti • L' obbliquità 'del 
colpo fece si > che si staccassero da alcuni dei 
mentovati sei pianeti varie porzioni di mate* 
ria ^ e da queste si formarono i satelliti , fra 
i quali ha luogo la luna come satellite della 
Terra • Tutta la materia staccata già dal sole , 
essendo stata In quel momento omogenea, e 
fluida, ed avendo allora ricevuto un moto di 
rotazione , dovè disporsi a forma di globo , 
o di sferoide alquanto più elevata sotto V equa- 
tore • Finalmente gli strati, ed i manti, che 
si osservano nel nostro globo terracqueo sono 
nn effetto necessario del flusso, e del riflusso 
del mare • 

Che vi sembra AA« ££, di questo nuovo 
sogno i li Buflbn non si è preso alcun pen- 
siero di combinarlo colla narrazione di Mosè , 
ed anzi sembra burlarsi della pena , onde il 
Whiston ha creduto di doversi aggravare • 
Egli ha adoprata la forza di una cometa non 
tan^to per ispiegarc la formazione dei Pianeti, 
quanto per rendere ragione del loro moto . 
Le due forze di projezione , e di attrazione 
sono cagione del moto circolare dei Pianeti » 
■Un moto circolare dee nascere certamente da 
due lorze , ma da due forze , che si manten- 
gano costantemente in ugual vigore « E chi 
(ooseiva adunque la forza di ..projezione nei 

Pia- 
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Pianeti, onde possa cosuntemente resistere alla 
forza attuale della attrazione • 0?ni forza . 
che ha un contrasto , ed un obice permanente,^ 
per quanto sia itata forte da princìpio , va 
a mancare , ed la questo caso i Pianeti pei 
una spirale, sarebbono ornai caduti nel sole> 
£à ecco svanita la nostra Terra • Di più le 
jcomete sono attratte dal sole ugualmente che 
i Pianeti . Per qual motivo adunque quella 
cometa , che si vuole , che ^ià urtasse nel sole 
anziché arrestarsi , quando la iorza della attra- 
zione doveva essere nel massimo «rado , ne 
staccò piuttosto ima porzione? Qiial ragione, 
£ qual esempio si produrrà di un simile fatto? 

Vedete AA« EE. che si possono applicare a 
questo sistema Je xiFlcssioni, che vi ho testé 
esposte contro quello del Whiston . Mi basta 
adunque ili. osservare , che non si sa onde il 
Buffon abbia tratta queir acqua del mare , dal 
cui flusso , e riflusso vuole che siansi formati 
i monti , e gli strati della Terra • Di qual 
lambicco sì sarà egli servito per estrarla dal 
5òle? Come potè impedire la totale vetrifica- 
zione di questo globo l 

Pochi Filosofi tanto si pregiano di voler pro- 
vare tutte le loro proposizioni , ijuanto il Sig» 
Buffon • Dopo la pubblicazione dei suoi prim^ 
tomi d' Istoria naturale , ha desso seguitato a 
meditare il suo sistema, per farvi quelle ag- 
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giunte, e quelle corteiioni, che credeva ne- 
cessarie • II suo supplemento , uscito dopo trenta 
anni di studio ', non ha rischiarita alcuna di 
queste difEjoltd . Bensì ci óra. in esso la ragio- 
ne del calore del sole . Questo corpo era man- 
tenuto in ano stato fluido , ed ardente da quel 
gran numero di comete , che girando attorno 
di esso, vi pesavano sopra > e con una specie 
di sfregamento V obbligarono a riscaldarsi x • 
Queste comete possono essere circa quattro- 
cento i o cinquecento . Esse si sono verisimil- 
mente formate dalla esplosione improvvisa di 
una stella fissa . La materia gettata lungi da 
essa 9 ed accostatasi al nostro sóle j è stata for- 
cata a girare attorno di esso 2« Finalmente la 
gravitazione di tutti i pianeti nel sole serve 
a mantenerlo nel suo stato di un fluido in- 
fuocato , ed ardente ^* 

Ogni stella è un sole ti quale intanto è la* 
minoso ed ardente > in quanto è centro di un 
sistema Planetario , e di un determinato nume- 
ro di comete • Ometto che secondo le osserva- 
zioni del Wallerio 4. il sole j e ciò dicasi delle 
stelle ancora 9 e un corpo luminoso bensì > ma 
non ardente • Come si formarono le prime co- 
mete ? Come si potè fare la supposta esplosio^ 
ne , che produsse le comete prima che vi fosse 
;^lcuna stella obbligata dalle comete a divenire 
atdente ì Ma las^^amo che ciò succedesse • Co- 
inè 
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me la gravitazione delle comete , e dei pianeti 
nel sole può mantenere questo astro in uno 
stato dì fluidità ardente , e non potè mantener- 
vi ogni pianeta allora quando scagliato di Fresco 
dal sole era in uno stato simile • Da quelle leggi 
del Newton , dalle quali apprendiamo, che que- 
j^ corpi gravitano nel sole » apprendiamo an- 
coia, che il sole gravita reciprocamente su que- 
sti corpi > e che tatti gli altri pianeti graviti- 
no sopra ciascuno » come adunque per la me- 
desima ragione , anzi a più^orte ragione ogni 
pianeta non è un sole ? Ma lasciamo che il 
Sig- Buftòn pensi a combinare la sua ipotesi se 
non colla rivelazione , della quale non si dU 
mostra sollecito , almeno colie leggi della Na- 
tura j ed adoriamo quella mano ^ e quella men- 
te , che con un semplice ateo ha saputo creare 
questo universo > e sottoporlo a quelle leggi , 
che vi dovevano mantenere la più bella armo« 
nia, la ragione delle quali non si potrd giam- 
mai ritrovare che nella volontà deli' eterno 
loro autore • 

Era diflScile il ritrovare alcun nuovo siste- 
ma, che fosse più contrario nelle sue supposi* 
zioni al buon senso , ed alla ragione • Non e! 
voleva meno della calda imaginazione di M- 
Maillet • Trattenutosi esso alcun tempo nell'Hgit* 
co, ove potè osservare la retrocessione del mare, 
e la protuzioae delie spiagge , formò un si* 

£ I ftema 



stema 9 nel quale suppose > che la terra nntx 
fosse gii ricoperta dalle acque , che gli ani- 
mali tutti terrestri > e T uomo stesso fossero 
già tanti abitatori di questo elemento : che le 
acque si siano insensibilmente diminuite > e che 
il mare si ritiri di un piede ogni tre secoli , 
e di tre piedi , e quattro pollici ogni mille 
anni :• Di queste vicende del mare parleremo 
altrove. Per ora vi basti V avere inteso , che 
1' uomo e già stato un pìesce » Se cresce tra i 
Filosofi Io spirito di Follìa > non mancherà chi 
pensi a convertirlo in un ticcello «^ Poco pena 
a formare simili Metamorfosi , chi sottopone 
^c ^cggì tutte della Natura al suo capriccio «^ 
Non è mancatQ chi ha creduto V uomo qua* 
drupede, e ciò che rileva maggiormente Tee* 
cesso deir assurdo » T autore di questo paradosso 
era tenuto a sapere per lo meno le leggi della 
fisica, e lanotomia> che tutta distrugge il suo 
sistema •> 

L'assurdità di tutti questi sistemi , che a nuli* 
altro servono che ad umiliarci , ed a deturpa* 
re il bel lume della ragione > sembra che ab- 
bia dato luogo ad ipotesi pia ragionevoli • M* 
Whitehurst è T Autore di una di queste !• 
Egli osserva che un fluido in istato di riposo 
mediante le leggi della gravità dee prendere 
una figura sferica • Il medesimo fluido volgen- 
dosi attoroo il proprio asse lo virtù delKii forza 
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centrifuga dee prendere la fqrma dì una sfe- 
roide abbassata nei poli . La Terra ha questa 
figura appunto • Ella è stata creata in questo 
stato* Poiché tutto nella* Natura procede con 
moto progressivo ; adunque i corpi > che la 
compongono si sono quindi condotti mediante 
le leggi fisiche a quello stato , nel quale gli 
vediamo • Equilibrate le parti nella sferoide , 
r attrazione «ni insieme le parti omogenee , 
r aria coir aria , T acqua coli' acqua , la terra 
colla terra • I corpi più gravi andarono allora 
ad occupare il centro > l'acqua ricuoprì tutta 
la superficie , e V aria la circondò di un' im- 
pura atmosfera • Gii strati non riconoscono al- 
tra origine. Purificatasi T atmosfera > si scuoprì 
dal globo la faccia del. sole • Il flusso , e ri- 
flusso cagionato dal moto' della luna è stato 
cagione > che si sia alterata T ugual disposi- 
zione dei solidi > e che alla perfine siasi fatto 
il bacino del mare» e scoperte le isole, ed il 
continente » Acciò si riducono i principali punti 
della Cosmogonia di questo Scrittore . Pare 
ben difficile a persuadersi > che Iddio dopo di 
avere creata la materia del caos > dopo di ave- 
re destinato quel globo , che dovea uscirne a 
cerei determinati fini > e dopo che lo vediamo 
regolarmente dispósto in maniera che corrispon- 
da a qiiesti hni>' sarà ben difficile > dissi > a per- 
suaderai j che il* medesimo Iddio lo abbando-^ 

E 4 nasse 



itajjf alle lejgi de! mscc.iniimO) Aspettandone 
iliiJult.Ko, per quindi creare cjiic;i viventi, che 
Ti potevano avere lelazione ■ Omerto che il 
ccmpo, nel quale si dovevano dal meccanìsino 
operare questi prodigi , non corrisponde col 
lacconro di Mosé ■ Ma la supposta dispojiiione 
di itiati noa sussiste , e se la fo«a della luna , 
che cagiona il tlusso , non aiiisce che nella 
ikipeifìcie del mare, come si sari potuto alte- 
rare di tanto il suo fondo, il finale neppot si 
altera per le mangioti cenipcste, la cui forza 
non giunge alle acque piit profonde. 

Giovanni GatlicbWallerio, il quale non h.1 
certamente chi lo sorpassi nelU scienza della 
naturale istoria , ha ptibbltcaco ima nnova Cos- 
mogonia, nella quale si è dimostrato sollecito 
di combinare le leggi della fisica co! racconto 
di Mosè ■ Dopo di avere esso osservato, che il 
iuoio consiste nel moto della mateiia inFiani- 
inabile, e calorifica i- che esso è sempre com- 
binato col calore , e che è prodotto dal flogi- 
stico , dimostra che la luce è diftcrente dal 
fiiocO', e dal calore 1 che il sole non i un corpo 
ardente, ma soltanto luminoso, e che il caloie 
che si eccita dai cags;i de! medesimo , i pio- 
dotto dal moro dei corpi ìnlìaiiimabtli , che 
sono nell' aria, e nella tcria i- V acqua è uà 
elemento composto di patti si tenui, che tre- 
dici mila dì esse pouono essere f ocucc da tinA 



punta di spilla • Si riduce in v.ipori , che sono 
sommamente elastici ,. senza calore è un corpo 
solido y II calore la rende fluida come rende 
fluidi gli altri corpi quando giunge a quel gra- 
do, che può sciogliere la loro tenacità • L' acqua 
può assottigliarsi in aria , condensarsi in terra , 
e convertirsi neir acido universale primitivo ^ 
e quindi in sale, in olio, in zolfo i» 

Mosé nei principio della- Genesi ha esposta; 
la creazione di tutto r Universo , che perciò 
è compreso sotto le parole di cielo j e di terra • 
La Terra non è chiamata acqua se non dopo 
che ricevè la commozione dello spirito di Dio • 
Ma la luce si formò allora quando fu separata 
dal principio terreo , col quale era mescolata 9 
e si diede al globo il moto di rotazione attorno 
Il proprio asse • Fa questa V opera del primo 
giorno 1. Nel secondo giorno si formò ì* es- 
pansione del cieli , e con essi tutti 1 piane* 
ti i' Nel terzo giorno entro il globo, che tutto 
era penetrato dalle acque , si cominciarono a 
formare i corpi solidi per mezzo di congelazio- 
ne, e di concrezione • Il globo non è giam- 
mai stato perfettamente liscio , ed uguale : il 
xitiro delle acque nel bacino , che formò il 
mare , e nelle interne caverne del globo fu ca- 
gione dei monti pf imitivi , e di quelle fessu- 
re , nelle quali s^i generaao 1 minerali 4- Fi- 
lialmente ne} quartp giorno fu impresso il moto 
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innuo sia periodico alla Terra , ed al pfa* 
ned» e perciò si dice , che fu facto il sole, per- 
chè fu desso collocato nei centro del sistema 
planetario x» 

Questo sistema quanto dichiara il suo Autore 
sommamente versato nella hsica , nella chimi- 
ca» e nella istoria naturale, altrettanto ce Io 
dimostra poco conforme ai suoi medesimi prin- 
cìpi . Non esistono che due elementi la luce, 
t r acqua : la loro diversa combinazione formi 
tQCCi i corpi » Se Iddio adunque cominciò la 
{rand' opera della creazione dal trarre dal 
niente questi due clementi come i più sem- 
plici ,. o questi erano uniti insieme o in ugual 
combinazione e formavano un terzo elemento ^ 
o in diversa combinazione ,. e formavano già 
tutti i differenti corpi che vediamo , o era- 
no separati , e la luce adunque esisteva fino 
d'allora * Se si dice che intanto cominciò a 
comparire la luce iti quanto fu dato alla terra 
il moto di rotazione attorno il proprio asse , 
dunque prima esistè la luce , e poi le tene- 
bre „ e perché la terra ebbe il privilegio di 
essere formata nel primo giorno , e gì* altri 
pianeti la furono soltanto nel secondo ? Se il 
sole fu posto nel centro del sistema planetario 
soltanto nel quarto giorno ,. nei giorni antece- 
denti qual luogo occuparono i pianeti , come 
c perch< furono legati a nuove leggi ? Non 

vo- 
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voplio AA» EE* estendermi ulteriormente neir 
analisi di questo s?$tema -Vi basti il vedere^ 
clie il tutto vìj. ^^i , •taWfSce^i:J>itrariamente , 
siccome per conservare la stima > che merita 
giustamente il suo A^itorè , tì^sta il sapere > che 
esso modestamente si é. protestato» di non va- 
ler avanzare che semplici congetture > e si è 
dimostrato sommap^^nte sollecito di combinare 
le sue filosofiche meditazioni colla inviolabile 
autorità dei saai lìbìi*'- 
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•^iyo* luAlv TSÒtiA^ Ttxrmot refi • 

EiineiteMmi di cominciare qttf 
tto discoiio colle levitate parole 
di Euripide. Il biillante splen- 
X de gft altri del cielo 1 ape- 
la eoa ptBttMsft vuietd tessuta 
dal pfil sapiente architetto • I cieli ci annua* 
ciano il loto creatore i- ed una iota occhia- 
ta , che si dia alla maravigliosa itiutnita del 
mondo , basta , al dire di Plutarco , per conosce- 
re la mano del siio divino Autore i- I Filosofi 
come dice S. Paolo , da questa oiseivationc 
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trassero la cognitione di Dio , ma folli che 
erano > non ne seppero profittare i» Non vi 
voglio ritardare il piacere di ascoltare la de- 
scrizione» che ci ha lasciata Mosè di questa 
creazione, e mi Insingo > che dopo T esposi- 
zione fattavi dei vanegoiamenti de gli uomi- 
ni > non potrete non ammirare la maestà» e la 
verità della divina Istoria . 

Se quegli Scrittori > che profaigindo il sacro 
nome di Filosofia» animati dallo spirito delU 
menzogna > sono andati nei ricercare V origine 
dei mondo die^tro ai fantasmi della vacillante 
loro fantasìa, avessero osservato quel precetto^ 
del Sapiente > nel quale si proibisce all' uomo 
d* Investigare le còse superiori i. e si fossero 
ricordati di queir altro avvertimento > nel quale 
SI manifesta all' uomo > avere gii Iddio create 
le cose tutte nel prefinito tempo» e si predi- 
cono gì' infelici traviamenti di coloro», che con 
"filosofica audacia ne volessero- rintracciare le 
cause > e le maniere g*^ sarebbe il mondo me-^ 
no inondata dello spirito d'incredulità* E chi 
sono costoro» che pronunciano sentenze eoa 
espressioni di follia ? Disse già Iddio a gli 
amici di Giobbe 4. Dove erano quando ia 
piantai i fondamenti della Terra ì Sopra qual 
base sono essi fondati ? Quale n' è la pietra 
angolare \ Chi ha fissati i confini al mare » on-^ 

de non passi più oltre ad Inondare la Terra» 

chi 
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chi ha ricoperto il cielo di nubi ^ e le ha «tese 
come un panno su la faccia della terra ? Quan- 
to sono folli gli uomini nelle loro ricerche ? 
Non vi ha momento » in cut non dobbiamo 
confessare la nostra ignoranza > e p ecendiamo 
di sollevarci con un volo ardito , dal quale 
non si può che tino vare il funesto caso di 
Icaro • 

Dopo che^a pia subblime Metafisica ci ob- 
bliga a confessare la necessità della creazione ^ 
e dopo che a dispetto di qualunque ipotesi si é 
costretti a riconoscere essere unicamente lavoro 
della mano di Dio la prima formazione dei 
corpi organici, quale intollerabile spirito di sii* 
perbia ci abbaglia j onde non riconosciamo 
avere gii Iddio creato questo mondo con un 
atto semplice della sua volonti, ed avere fis- 
sate al medesimo quelle leggi , colle quali si 
dee conservare , e nella cui sola investigazione 
possiamo dimostrare la forza del nostro intel- 
letto ì 

Avete già inteso che gli Etnischi > i quali 
sono a ragione riputati una delle più antiche « 
e delle più colte nazioni ^ credevano essere 
stato il mondo creato da Dio in maniera j 
che I primi sci mila anni fossero stati da esso 
impiegati nella formazione del cielo , e della 
terra , nella disposizione , e nella produzione 
del fiimameato , del mai^ , e d^Uc *cque , del 
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sole , della lana , delle stelle , dei volatili, 
dei pesci 9 dei rettili, e dei quadrupedi, e fi- 
nalmente deir uomo , le cui generazioni do- 
vevano durare per lo spazio di altri sei mila 
anni i. Zoroastre insegnò similmente ai Per- 
siani la creazione del móndo fatta da Dio nel 
principio dei tempi 2. Credono i moderni Per* 
siani , che tutte le cose siano state create d.i 
Dio in sei difièrenti tempi , la cui somma to- 
tale venga a formare un anno di CCCLXV* 
giorni • I Bramani nell' India , ed alcune sette 
dei Cinesi non hanno similmente insegnato al« 
ero sistema che quello di una successiva crea- 
zione di tutte le cose fatte da Dio nel princi- 
piare dei tempi 3* 

Non sono mancati alcuni fra gli antichi Fi- 
losofi ^ che hanno confessato avere Iddio tratto 
il mondo dal niente* Lucrezio non si sarebbe 
impegnato a confutare questa sentenza , qua- 
lora non avesse avuto alcun difensore 4* Né 
lo stesso si sarebbe fatto con ugnale , anzi con 
iriaggioc impegno da Empedocle > come riferi* 
»ce Placaxco • 

Stìdta » & prolixas non admittentia euras 
Peàora : f ii< sperant esistere posse > ^uod 

ente 
Jtfon fuitz aut nullam re m pfssum protinut 

in f, 

ni 
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nò finalmente da Aristotele i» 

Q^iel seguaci di Platone > che sono fioriti 
dopo la grande Epoca della venuta di Cristo , 
e della propagazione del Vangelo , si sono in 
quest' articolo scostiti dal loro maestro j ed 
hanno sostenuta la necessità della creazione 
dal niente i. Tutti i caratteri della materia 
dichiarano la necessiti di una simile creazione • 
Ciò che esiste per se stesso dee essere perfet- 
to « dee essere Iddio* La creatura involge ne* 
eessariamente In se stessa 1' idea della lmper« 
fezione^ e ricorda di essere già stata un nulla* 

Ma voi a ragione desiderate d' intendei^ 
ornai la descrizione dell' origine del mondo la« 
sciataci da Mosè • Eccone il racconto • Nel 
principio creò Iddio il cielo » e la terra • La 
terra era informe » non per anche disposta , e 
simile ad un ammasso di materie ricoperto dalle 
tenebre • Lo spirito del Signore commosse , e 
riscaldò le acque • Allora disse Iddio si faccia 
la luce. Esso la separò dalle tenebre > lachia* 
mò giorno , , e diede alle tenebre il nome di 
notte : cosi terminò il primo giorno • Disse Id* 
dio si faccia una grande espansione in mezzo 
alle acque • Neil' apparire di questa espansione > 
cui si da 11 nome di cielo , terminò il secondo 
giorno • Disse Iddio si adunino in un solo 
luogo le acque > clic sono sotto il cielo» e si 
scnopra il suolo • Egli chiamò il suolo terra , 

e le 



e le acque mare> e comandò alla terra di pio- 
dtirce ecbe » ed alberi , che frutcliìcassero , e 
producessero seme , e facto ciò si compì il 
terzo oiorno . Disse Iddio si faccia il sole > la 
luna « e le scelle » che presedano al giorno » 
ed alla notre, e siano la regola dei tempi, e 
la «misura dei giorni ^ e degli anni > e cosi fu 
fatto , e le stelle furono poste nel firmamento^ 
e terminossi il quatto giorno • Disse allora 
Iddio producano le acque i pesci , ed i vo- 
latili • Prodotti che forono comandò loro di 
moltiplicarsi » e di riempiere l'aria» e l'acqua > 
e così terminò il quinto giorno • Disse Iddio 
produca la terra ogni specie di rettili , e di 
animali , e cosi fu fatto • Allora disse Iddio 
facciamo r uomo a nostra imagine> e simili- 
tudine > onde preseda a gli animali, ed a tutta 
la terra j e formò il primo nomo di terra > e 
gì' ispirò lo spirito di vita , e collocatolo in 
un luogo di delizie , lo fece cadere in un 
dolce sonno > e trattagli una costa > ne formò 
la primadonna* Cosi terminò il se^to giorno 9 
e Iddio si riposò dai suo lavoro i* 

Avete inteso AA« ££• il succinto racconto 
lasciatoci da Mosè della creazione del mondo * 
Longino i. si e servito di alcune di queste 
espressioni , per dare un esempio dello stile 
sublime • Uezio ha creduto di doverlo criti- 
cale a non gli sembundo di xluovaie <;he una 

som<^ 
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somma semplicità nelle espressioni di Mosé i* 
Ma egli non ha ciflettuco , che la sublimità del- 
lo stile non consiste nelle parole j ma nella 
grandezza delle idee, e delle cose z* £' noto 
che S- Agostino g« ci insegna doversi pren- 
dere le parole di Mosé in un senso istorico ^ 
e non già figurato • S« Basilio censurò altamen- 
te per tal motivo Origene 4* il quale con 
meno rispetto alla autorità dei sacri Libri aveva 
creduto di poter prendere il racconto di Mosé 
in un senso figurato . Tertulliano f • S« Ba(i« 
lio 6. S* Ambrogio 7* S.Cirillo 8« il Concilio 
Lateranense IV- 9- e S« Tommaso io- ci in- 
segnano avere Mosé indicato , che nel primo 
cominciare dei tempi , e perciò non nella eter- 
nità fu da Dio creato il cielo » e la terra • 
Queste parole Cielo j è Terra sono per verità 
da vari Santi Padri , ed Interpreti prese in di- 
verso senso • Vogliono alcuni , che s' intenda 
con esse la creazione del cielo empireo , e della 
prima materia , o sia del caos • Intendono altri 
con esse la creazione dell'inderò sistema dei 
cieli , e della nostra terra , la quale non for- 
mava allora che un disordinato caos • Se fu 
quello il momento delia creazione > ed allora 
cominciò V esistenza delle create cose , ed i 
particolari corpi , che formano il complesso 
deir intiero mondo, furono formati nei seguenti 
giorni , il cielo , e U cena iadicbeià il com- 
plesso 
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plesso di rutce le cose ^ o sia la maceria ^ on- 
de queste si formarono • Mundus dice Aristo- 
tele , compagts est ex cario , terraque , Ù e» 
naturis utroque contentis i» La terra , che se- 
condo la traduzione dei settanta era uópxro^ , 
Hùd dKùiTa^Kiuxg-og , ci da ì' idea di un caos » 
Nella sapienza 2* si dice ^ che Iddio creò II 
il mondo s^ cìtJ^6p(pn vkif\q da una materia infor- 
me . Le parole del testo ebreo ìnSì^nn^^^" 
hu 6c bohu non ci danno altra idea • Il cele- 
bre Mazzocchi crede che dalla voce Thohu 
sia derivata la parola Caos g« Il Wallerio pre- 
tende che r idea di un caos aacexiore non sìsl 
compatibile coir idea di un Dio al sommo sa- 
piente > e vilole che sìa stata a^^octata in se- 
guito della Teogonia di £sLodo 4* Se egli si 
iosse formata un' altra idea del caos^ e toglien- 
done la confusione^ vi avesse lasciata soltanto 
la materia non pet anche disposta , avrebbe 
parlato altrimenti • Se £siodo sia stato Autore 
del caos > Jo potete rilevare da quanto vi ho 
detto nella prima Lezione • I Fenici ugualmente 
antichi che gii Egizi già ne parlavano f * Nei 
versi attribuiti a Lino si dice 

fiy rm toi yjtivoq ìTro^ , ey to ccfi,x vdvr «*»«- 

Tefnpore prirruevo simul omnia mixta fuc" 
runtf 

ed 
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ed Anassagora e' insegna che i cjjnAa simul 
crani f Ù mens ea discrevit, omavltque ^ Ù ea ^ 
qìite confusa crant ordinavit i* 

Quello jspLrito del Signore > che si portava 
sopra le acque , viene da alcuni preso per un 
Vento assai gagliardo > da altri per uno spirito 
vitale , e finalmente dai più antichi Santi Par 
dri per lo stesso Spirito Santo • Già parlandovi 
altrove dell' ovo del mondo , vi ho detto , che 
il termine usato nel testo ebreo indica covare • 
S. Basilio dice adunque che questo spirito fovc* 
bat y vivificàbatque gallina Instar ovìs incubantis 
z- sembra adunque che per ispirlto di Dio si 
debba realmente intendere Ja forza di Dio ef- 
fctcricc di tutte le cose 3. In quitto caso po« 
trebbe asserirsi^ che Iddio avesse cominciato ad 
ordinare il caos col formare le acque • Il se- 
condo elemento formato sarebbe la luce . Essa 
^t dice creata nel primo giorno ^ ma non già 
iiiiìta nei corpi celesti luminosi > che furono 
opera del quarto giorno . Come potesse questa 
luce comparire > e nascondersi in maniera , che 
si distinguessero i tre primi giorni non si sa- 
prebbe intendere, se prima non si intendesse 
come erano maneggiati quegli elementi dalla 
mano onnipotente di Dio • B chi è queir in- 
telletto , che prcsu ma di avanzarsi tanto oltre ? 
Sappiamo che il comando di Dio è una [legge 

impos ta alla natura • Frima illa vox Dei sin^ 

gulis 



guUs creaturis impettita grgnendis , lex natura 
est p qute terris in omne aevum remansit , futurje 
successionis datura prascriptum , quemadmodum 
vel generandi j vel fruéìijicandi in reliquum usui 
adoUsceret t • 

Si nascose questa luce , per Formare la notte 
del secondo giorno • Noi non possiamo inten- 
dere > che si nascondesse d' altra maniera , che 
incorporandosi nelle acque , che sono il solo eie* 
mento gii mentovato ; Ma chi saprebbe inve- 
stigare le vie di Dio ? Al suo nuovo compa* 
tire disse Iddio , che si facesse i' espansione • 
Il Mazzocchi intende sotto il nome di questa 
espansione^ o di questo firmamento 1' aria i* 
ed i appoggiato alla autoriti di Padri , e di 
Teoloof» L' aria sarebbe adunque il terzo ele- 
mento uscito dalle mani di Dio * Questa im« 
mensa espansione occupa tutto ciò , che noi 
chiamiamo cielo • Può essa in varia maniera 
dividere le acque superiori dalle inferiori • Per 
acque superiori vengono communcmcnte intesi 
quei vapori , che nuotano nell' atmosfera , e 
che condensati cadono in pioggia • Se Hnora 
non esisteva che 1' acqua » la luce , e 1' aria ^ 
e se il nostro globo veniva indicato col nome 
di abisso , e di acqua y potrcbbono gli altri 
corpi solidi , che sono nella vasta espansione 
dei cieli , essere indicati col nome di acquj? 
superiori • 

For- 
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Formata V espansione de' cieli , si nascose di 
nuovo la luce • Tornò essa ad unirsi colle ac* 
^ue , dalie quali si era già separata V aria i 
Non sappiamo come ciò succedesse . Se il si"* 
stema dei Wallerio sussistesse^ potrebbe dirsi 
che la luce fu quella , che converti una porzio- 
ne di acqua in aria» ed un'altra porzione in 
terra • Ma sono questi enigmi , che non pos- 
sono intendersi • All' uomo non è permesso di 
salire tant'alto* Nel ceno giorno comandò 
Iddio alle acque di scavarsi un ricettacolo > nel 
quale si unissero • £ questa come osserva il 
Mazzocchi i* la forza della voce- usata in que- 
sto luogo dal sacro testo • Si formarono adun- 
que allora le irregolarità > che si osservano nella 
superficie del globo , e perciò le catene dei 
monti primitivi • Il suolo allora nel suo primo 
comparire alla voce di Dio si rivesti di vege- 
tabili di ogni specie. 

Si nascose di bel nuovo la luce» e quando 
comparve nel quarta^giorno fu unita nel sole, 
e nelle stelle • Si parla nel medesimo rempo 
della formazione della luna ancora , ma poiché 
se ne parla come di un corpo risplendente j e 
destinato da Dio ad essere insieme col sole 
segno» e misura del tempo , e degli anni» è 
chiaro che sì allude alla sua proprietà di ri- 
cevere i raggi del sole» e di tramandarli alla 
Terra • Per qual motivo Iddio di&risce fino ai 

quar« 



qu.uto gìotno ad unìie la luce nel iole , non 
si potrebbe sapere , le non da chi avesse prima 
inveitigaro 1' uso , at quale servi nelle mani 
di Dio nei ere giorni ancetedexiri • Impresa ben 
difficile , e superiore affatto alle forze dell' 
nomo- Il Gaetano, il Cacatìno, e l'Eugubi- 
no vogliono, che qwesri corpi fossero lavoro del 
f lìmo giorno , e che soltanto nel quarto com- 
parissero svelatamencei e cominciassero ì loro 
periodici corsi • Per abbracciare questa sentenza 
fa d' uopo far fona al sacro Testo , ed i santi 
Padri e' insegnano goncoidemente, essere stati 
formati questi astri nel quarto giorno . 

Vi avrà forse arrecata maraviglia l'intendere 
lacconrarsi da Mosè , che non solamente ì pe- 
sai] ma i volatili ancora furono creati dalle 
acque . I santi Padri intendono queste parole 
nel loto più rigoroso senso . S- Agostino i- 
S. Basilio i. S- Girolamo j- S- Cirillo Alessan- 
drino 4" S. Ambrogio f- S- Giovanni Ciiso- 
itOHio ff. , e S- Giovanni Damasceno 7. non 
solamente le hanno interpretate letteralmente, 
ma hanno di più dimoitrata la singolare rela- 
zione, che passa fra questi due generi di ani- 
mali • Se vi foste alcuna volta incontrari a 
leggere in S. Epiphanio S. la varia consuetn- 
dine, colla quale digiunavauo i primi Fedeli, 
vi riuscir^ presentemente più facile l' intender- 
ne la lagiooc ■ Egli dice , che alcuut si «te- 
- F ne va» 



nev.ino dai qiiàdcupedi loTtanto , sed avièai , 
& cxteri! vescuntur , che altri si astenevano dai 
volatili siicor.i . ed altri finalmente risttinoe- / 
vino di più ancora 1 loro digiuni • Non vi | 
sotptenda adunque più l' intendete vietato da 
S- Benedetto ai suoi monaci , non gii unlvet- 
salmcnte 1' uso delle carni, ma di quelle sol- 
tanto dei quadrupedi . Carnìum guadrtipedum 
omni modo ai omnìius aislinealur cameslia i- 
Mi sovviene di avete letto nelle opere di Pla- 
tone aiitibuita la tnedesima origine ai pesci , 
ed ai volatili . Ella si suppone certamente da 
Lucrezio . 
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- ■ . ■ I^il stmlneegeret . 

E mare primum homines , e terra possft orìri 

Sguammigcrum genus , (/ volucres ; erum^e- 

uirmenta , al^ue alìit pecudei z - 



[ailmetiEe l'autore del quarto libro di Esdra, 
espone il medesimo sentimento • Dixìni pa- 
tri • • • egli dice, uti erat aqua congregata ^ 
ut procrearet - ■ , , , volatilia , Ù pi'scei 3. 

Ma voi gii mi richiamate al proposto argo- 
menco, e tichiedece, che vi accenni il sentE- 
uiento di quegli autori , che hanno creduto 
essere stato da Dìo creato l'intiero mondo in 
un solo momento , ed essere stato daMosè di- 




sccibuico il complesso dì questo lavoro nello 
spazio di sei giorni, per accomodarsi in qual- 
che maniera all.i corta nostra intclliaenij ■ Fi. 
Ione I- Origene i. Procopio j. e specialmen- 
te S- Agostino in vari luoghi delle molte, e 
profonde sete opere sono stati certamente di 
<]uesco sentimento- Il rispetto , che d^biamo 
a qiiest' ultimo santo Dottore meritamente chia- 
mato l'aquila degl'ingegni, ci dee trattenete 
dal censurate questo sentimento- Si è dimo- 
strato non essere esso che ima pia meditazio- 
ne , e doversi le parole del sacco Testo pren- 
dere onninamente nel loro senso natiitale , e 
non essete lasciato alla nostra erudiiione al- 
tro campo , che di illustrile • Aristide Adtia- 
nense nel suo voto fatto a Giove dopo di es- 
sere scampato da una tempesta , actrthuendo 
al sommo Dio da esso conosciuto la creazio- 
ne delnior.do, dice ; sKfVairw vi/v iJttMSÌiij^Ss/Atv 
Xpsvu «■((* XÙtùv , ÙTi^tKiùiaT àicxm txvix , 
à^Kii^vripìv J| >3Bffii' iy/J^frl - Q^« omnia Kon 
tanto temporis spatio , quanto noi de lii nur.s 
disierimai , aiiolvit , sed multo citius , ^xiam vcl 
cogilari poiiìt 4.- 

Mi dispensate dall' accennarvi quella contro- 
versia , nella quale si tratta della stagione, nel- 
la quale fu cteato il mondo • Già sapete che 
se si palla generalmente della Terra, in otjni 
rempo dell'anno secondo i vari punti , odimi 
E » della 
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delli medesima Eegaaao tutce lesta» 


oQl . Re- 


lativamencc al luogo preciso, in cui 


Fu creato 


Ad.imo, ed alli posizione di;l sole e 


guardo ai 


se^ai deliodi.ico, la controversia si 


riduce al 


principio di una delle due sta2ÌoaÌ 


dell' Au- 


tanno , o della Primavera allora qi 


ando ciò; 


il iole forma un solo circolo coli' eqnatore • 


Cicerone:, e Laccaniio a* ci fanno sapere , che 


gli Egiil cominciavano il loro anno 


dal mese 


di Scrcembce, o sia dall' Autunno , 


e per at- 


testaco di S- Girolamo j. i popoli or 




prendevano il principio da quello di 


Otcofate . 


r Ciò potrebbe indurci a credere, eh 


avessero 


essi creduto, che il mondo avesse av 


Ito il suo 


principio neir Autunno . DI questo s 


-n ti mento 


sono di fatto fra gli alni 1' Abiilensc 


4. il Li- 


rano j-- e Nat.ile Alessandio 6. Con 


tutto ci4 


S. Cirillo GerosolimUaiio ?■ S. Am 


brogio 8. 


S. Girolamo ?- S- Leone io. S-Gìo 


anni Da- 


masccno ti- S. Gaudenzio is. Ma>:ario 


I j - Teo- 


doterò t4-B£da if- S- Isidoro x6- e gli antichi 


Padri di un sinodo della Palestina 17 


CttdoilD 


doversi onninamente ptefetire la Pr 


raaveta . 


stagione destinata a far germogliate 


le erbe ■ 


Sapete che i Poeti hanno Saia , cfee 1' e 


a d'oro. 


la quaJe non ha avuto luo^o che nella ori- 


Jtinc del mondo, godesse una perpetu 


a priina- 


yeti- 
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jVoji alios frirna nasctntii origine Ji£undi 
llluxiise diei ; aliumve haiuìsse tcnorem 
Creiidtrim . Ver iìluà. erat , ver jna^Jtu: 

ageèat 
Orbls , Ù Hfhernis pareehant flatìbus Euri ^ 
Cuti primum lucerti peciidei Kautere , vi 

Ferrea pr-.gen!ei dur/'s caput extul't trrvn 
Immissxjiie jevie jyZv/j , & syiera calo • 



così si «presse Virgilio i- Lascio altri testi di 
Autori profani, che ri possono essere altronde 
noti ■ ,, 

Non so per altro se a questa Priin.tvcra si 
debbano attribuire tutte (jiielle propriecà) che 
d.i alcuni Scrittori si vogliono riconoscere neiix 
Terra antetiore al dihivio - La Terra dice il 
■Wailerio , é stata desiinata da Dio ad essere 
abitaci da gli [lotninl i- Così cettamence parla 
il medesimo Iddio per bocca de! Profeta Isaia 
J- Ma se quindi ne segna, che prima del di- 
Invio Fosse dejsa in ogni sna patte abitata, che 
non avesse altri che bassissimi monti , che 
senza esporsi al mare si potesse passate in 
ogni sua parte, non so se si possa da ciò de- 
durre • Sembra, che il Wailerio abbia ragione 
allora quando sostiene, che prima del diluvio 
aoa «3 cognita la navigazione , si perche l' arca 
i j di 
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di Noi non Httomìgìin ceitameute -id un If- 
gtio destinato a solcare !e onde , e si perchè 
3eml)t3 rilevarsi , che i contemporanei di Noè 
aè intendevano it fine , al quale era destinata 
!' arca , né pensarono poscia a tentare di salvarsi 
su qualche Ifgoo • Il numero incredibile dt 
conchiglie, che si ritrovano nelle Viiceie della 
terra, sembra indicare una maggior fecondità 
(fi «jnci primi tempi. Forse ciò porrebbe tilc- 
varsi ancora dalla maggior popolazione d' al' 
ìnti • i pronipoti di Adamo vivendo esso fab- 
bTic:itono una città . Non è incredibile , che 
avanti la sna morte potesse esso vedere due- 
cento cin<]aanta millioni di nomini , e che al 
tempo del diluvio si contassero circa cinque 
mila millioni, laddove l'intiero globo non ar- 
siva di presente ad alimentarne cinquecento • 
L'alta iratura, e la lunga vira de gli ante- 
diluviani nasceva per avventura dalla medesima 
■fecondità del suolo ■ Prerende il Maizocchi 
che gli animali ancora , e le frutta di quei 
tempi fossero di miglior condizione f Delle 
frutta non è forse cosi facile a provarsi ■ Le 
smisurare ossa di animali dissotterrate in varie 
parti del mondo , giiistifìcauo abbastanza 1' altra 
parte della sua proposizione* Della statura, della 
robustezza , e della lunga vita dei ptìmi uomini 
non si può dubitate, né é questo il luogo, che 
debba pularae • Vi accennerò soltanto, che il 



Wallecio dimostra colle leggi della fisica ana- 
logia, che la vita de gli uomini sì é nocabil- 
mence abbreviata • Gli animali tutti campano 
a proporzione del tempo , che impiegano pei: 
giungere alla loto maturità , e perfezione , I 
quindici anni , che per ordinario I' uomo im- 
piega pei arrivare a qiiEsio punto , formano im 
troppo lungo perìodo riguardo a ciò, che gli 

Qitesto celebre Naturalista dubita, che pri- 
ma del diluvio vi foise il flusso , e riflusso 
del mare a motivo, che i solidi , ed i fluidi 
erano allora disposti dìflèreniemetite da quello, 
che !o furono dopo i. Per poter di ciò deci- 
dere farebbe d' uopo sapere ad evidenza la vera 
cagione del flusso, e del riflusso, e quindi de- 
terminare in che consistesse la varia disposi- 
zione dei solidi, e dei fluidi d'allora- Accen- 
neremo qualche cosa a suo luogo • Egli sup- 
pone ancora, che in tutta l'estensione del glo- 
bo prima del diluvio non regnasse che una 
perpetua primavera !■ Per verificare questa pro- 
potizione bisognerebbe o dare un altro corso 
ai corpi celestij ciò che non sì porrebbe on- 
ninamente concedere , o togliere affatto i monti 
dai globo, CIÒ, che richiamerebbe gli assurdi 
alrrove esposti • Aggiungasi a ciò, che le partì 
fettenttionali producono animali di maggior 
■Bole* che iemeudioaali }. Dunque se gli ani- 
F 4 mali 



m3Ìi d'allora erano di miggior taoìe, tembtX 
porcrsene dedurre , che 1' armosfcta Tosse pia 
fieddj ■ 

I venti hanno cenamenie gran foiza , pet 
ìcctetcete il fieddo, ed il caldo , il medesimo 
Wjlletia nega perciò, che si fossero fatci serw 
tire prima dei diluvio ■ Egli si appoogia sili 
riOesso , che nella sacra Scciitura non si no- 
mirta i! vento, che dopo quest'epoca i. Egli 
dovev.t riilectete , che ]' argomento negativo 
non può in questo caso avere alcuna forza, e 
che piìvando I» certa del beneficio dei venti ^ 
viene a privarla di tutti ^nei vantaggi ancora, 
che ne sono la conseguenza, e che non sono 
indifferenti alU salute di chi dee respirare I* aria 
dell' atmosfera • Negaci 1 venti era ben natnra- 
Ic , che dal medesimo Scrittore si negasse anco- 
ra la pioggia- Egli sostiene , che la. pioggia fu 
un fenomeno, che non si era osservato da gli 
uomini piim-a del diluvio i- E' vero che si 
dice nella Genesi J. ^on enim pluirat Damì- 
nus Deus super terram • • . • sei fons atcenle- 
tat e Cerra irrigam universam s.uferficiem.ten*' 
Ma é vero ani^oia che ciò si dice prima della 
creazione dell' uomo , £t homo non trai gai 
opcraretur terram , Può essccc ancora, che il 
Paradiso terrestre fosse destinato a iwn ricevete 
che \xnk feconda riiggiada- Sappiamo che oltre 
l' fioicto , ed il Perù > vi sono alcuai luoghi 
neU; 



neIl'AiabÌa> e tiell' Affiica , nei qiul! non pio- 
ve gjammai, come a M.idag.ijcar, e nelle Isole 
di S- Elena , di Tenatiffe, e di S-Tommasso i> 
Abbondanti ruj^giade vi suppliscono alla man- 
canza deJle pioooic . Ma per negare ogni piog- 
gia su la Terra , farebbe ò' uopo negare 1' csi~ 
scema de! mare, dei inonrì, e dei fiumi - Che 
se quei qiianro fiumi, che litigavano il para- 
diso , erano già gonH di loro acque prima che 
piovesse, dò dimostra soltanto , che gì' ìotcrni 
ricettacoli dei monti Ttirono sino dalla loro oii- 
gìne atti a quel fine, al quale ciano destina 
ti , e ripieni di acque , alla cui successiva 
mancanita si dovea supplire colle consecutive 
piogge . 
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LEZIONE V. 

VELLA ANTICHITÀ' DEI. 
MONDO . 




Utco il mondo nnnuncia la sua 
novità, voi mi dice tacitamen- 
te , ed ongi si dee trattare 
della siM antichità ? Si AA- BE. 
Sarebbe importuno l'argomento 
qualora si [iresC3$se ai divini 
ì quel rispetto 1 che a torta ragione ri- 
chiedono - Ma quando un' aura filosofica solle- 
va r umana imbecillità fino al punto di voler 
decidere senza nulla comprendere, fa d' uopa 
trattare questi aigomenti ancora, dai quali per al- 
tro non mancherà di profittare la nostra erudiiio- 
ne. Ostello spitico di ambizione, che ha indot- 
te lepartiwlaà famiglie ad ideare interminabili 
le 



genealogìe, per dimoKiare che poierilno e 
..... L<ingo 



Ordine cen. 



, fiAofjue Oitesdere vultusj 



• 



P ha animati ì Cìcradini ancora a nascondere fra 
la calìgine della pii^ rimota antichità l'origine 
delle loto patrie, e dei loro regni- Non è nato 
questo difecco coi nascete de gli iikimi secoli, 
nei quali sapete quanto si siano liempiute di 
favole le Istoiie delle particobii città • Sono 
<jiiesti esempi coniaci su modelli più antichi, 
rea non petciò più rispettabili ■ Espose bene 
Ovidio la vaniti dei popoli dell' Arcadia ai 
questo punto. 

jfnte Jovem gentlum terra: haiìtasie feruntur 
^readei i Ù Luna geni prìor illa fuit !■ 

I Caldei li possono glorine di avete coltivate 
■.e Titì più temoti secoli • Eisi son« 
Itati per avventura i primi > che hanno atttì- 
buito al loro Impeto tina stupenda serie di se- 
• Sapete che il diluvio accadde neii' .'mn« 
del mondo secondo il testo ebteo MDCLVI* 
e del peciodo Giuliano MMCCCLXV- Ales- 
sandro dopo di avere colle sue vittotiose armi 
■o^glogato Dario, s'impadronì di Babilonia nell' 
anno 



inno di qiiesro peiiodo MMMMCCCLXXXIII. 
Fino da quel tempo i CaMei vantavano U loro 
amichiti , e spacciavano di avete nei loto re- 
gistri le osservazioni da essi fatte delle stelle 
per lo spazio di (quattrocento sctt.nnta mila anni 
I. Essi come ossetva Lattanzio, credevano dì 
potei libeiamente alterate la verità suliiflesio, 
che nessuno sarebbe stato in grado di dar loro 
una mentita i. Volle la sorte, che Callistene 
eccellente Astronomo Greco sì ritrovasse in 
compagnia dì Alessandro ■ Aristotele desidero- 
so di sciioprlie la verità di un fatto cotanto 
sorprendente j ad esso appunto si indirizzò, per 
esserne certificato , e Callistene assiscico dalla 
protezione di Alessandro nc«i solamente potè 
esaminare il fatto , ma spedi ancora al in^ 
desimo Atistotele la copia di tutte !e osserva- 
zioni gii fatte da ì caldei , o sia delle loco 
Eiemetidi ;, Q^ieste osservazioni non portava- 
no che una somma di armi MDCCCCIII. ed 
il loro principio veniva perciò a cadere neU' 
anno del periodo Giuliano MMCCCCLXXX. e 
dopo il diluvio CXV- quando anche si voles- 
sero adunque supporre genuine queste ossei-* 
vazionì , e non si avesse piuttosto motivo di 
credete, che quegli astronomi Caldei avessero 
con moto retrogrado applicati i loro calcoli a 
quei moti celesti , che erano già accaduti , noa 
avrebbono con lutco ciò aUuna cosa , che tì- 
gaae. 



I 



guaito alU ancJchiii lipngnnsie ai fatd ante 
tìci della Istoria- Ho detto quando sì vogli»^ 
no suppone genuine , pei^hò il facto è Miniente 
incetto , che si ha tutto il motivo di negjitlo • 
Epigene ci fa sapete , che le osseivazìoni dei 
Babilonesi erano da essi conservare in tante fi- 
guline , e che non ol trapassi vano la somma 
di DCCXX* anni i- quantunque Betoso , e 
Critodemo non facciano salite questa somma , 
che ad anni CCCCLXXX, Che se tali Efeme- 
lidi avessero lealmente avuta sussistenza, non 
Èvctisimiìe, che Tolomeo non le avesse accen- 
nate ; patio di quel Tolomeo , il quale tam- 
menia quella più antica osservazione celeste 
dei Caldei, la quale cade nell'anno XXVII- 
deli' eia di Nabucodònosor i- B' già noto, che 
quest'era Nabonassarca cominda solo nell'an- 
no MMMDCCCCLXVII- dei periodo Giulia- 
no) e che perciò la più antica ossetvaiìone dei 
Caldei viene a cadere nejl' anno MDCXXIX- 
dopo il diluvio. Vedete, che il Matsbamo j. 
e lo Stanlejo 4- hanno perciò avuto ragione 
di osservate, che la Storia profana non ci in- 
dica alcuna cosa anteriore all' eii di Nabuco- 
dònosor • 

Erodoto, che pure aveva scorse le provincic 
dell'Impelo dì Babilonia , pei traine quelle 
cognizioni 1 che doveano formate la sua Isto- 
Cia, non paiU di questa sognala antichità dei 
' Cai- 



Cildei . Lo stesso silenzio si osserva da Se- 
nofonte , il quale in più liioahi pacU dei pa- 
poli di Babilonia - Sarebbe stato pcc avventura 
meglio , che si fosse osservato un ugnale si- 
lenzio da Diodoro di Sicilia- Egli dice, che 
non sì crederà facilmente, che il Collegio dei 
Caldei si fosse applicato ad osservare i moti 
de gli astri prima della spedizione di Alessan- 
dro Magno pel corso sterminato di quattrocenro 
seitancatte mila anni i- Egli eia dic:e perchè 
<]nesio numero gli sembrava a ragione troppo 
esorbitante' Ma noi possiamo dedntlo ancora 
da eia , che egli aveva scritto poco sopra su la 
loco infcrceiia nel fissare le ecclissi del sole , 
e su la figura, che essi attribuivano alla Terra 
i- Possibile, che osservaiioni fatte per una si 
lunga serie di secoli, onde vantavano dì avere 
imparalo a conoscere i futuri eventi liberi, non 
avessero insegnato loro a calcolare le ecclissì 
del sole, ed a conoscere la figura della Terra l 
Beroso sacerdote Caldeo, il quale stese la sua 
Storia cicca CCLXXX- anni avanti la nascita di 
Gesù Cristo j. volendo rendere rispettabile U 
sua naiionc apptesso i Greci , fu per avventura 
r autore di questa solenne impostura , che fu 
(]uindi creduta da gli Scrittori posteriori- Egli 
certamente fu il ptlopo , che atttibui alla sua 
nazione una antichità di 473000- anni . Ma 
1' uomo liugiardo mencìace a se stesso . iVlen- 



14» m 

ne ci fa sapere di aver titro7St- in Bibìtonia: ■ 
memoiie, che penavano un' antkhicj di ifooo»» I 
anni , nel tempo sceiso che ci da ì nomi <U ■ 
die':! ptìncipi , che avevano regn.ito ptìma «U I 
Nabonassar, dice che questi dieci Re avevano I 
regnato pei lo spalio di qiiactiocento trcniascl fl 
mila anni , e non tipoica di e»i alcuna azH^ I 
ne sul pretesto , che Nabonaisat, ti quale salili 
sul trono di Babilonia DCCXLVU- anni avanul 
r epoca dì Gesù Cristo avea soppressi tutti t'^ 
documenti Stotici della nazione pei; la vana 
ambizione, dì comparire esso il primo rondat»* 
te della Monarchia i- Ma se questi documenti 
etano soppifssi , come potè esso litiovate ìe 
memotic di cento cinquanta mila anni, e le ne 
iktrovò le mcmoiie , perchè non ne riferì atcus 
fatto, e finalmente quali anni erano quei 4}£ooo^ 
o quale età era quella , dia quale arrivavano allo- 
ia»li uomini, onde la vita di dieci Sovrani con- 
secutivi venisse a tiempiere uno spazio cotanto 
enorme? Mi lusingo che non altro richiedere- 
te da me , per dimostrarvi l' insussistenza di 
una impostura cotanto palpabile- 

I calcoli de gli Egizi non sono più felici • 
La ioro antichità era ìonota ai Greci prima <li 
Solone . Il gran Filosofo Platone ci racconta 
la maniera, colli quale ne vennero essi in co- 
gnizione . Panatosi Solone nel!' Egitto , per 
«lervi Istrulco su i coscumi , e Ju le leggi dì 
qucsù 



questi popoli, un sacerdote di Sais timpcove- 
landogli iasus ignoranza ; non sapete gli disse 
che Atene, e Sais sono di gran lunga più an- 
tiche di quello che supponete; che c]ucste due 
città erano già abitate da tiomini nad dalia 
Terra e da Vulcano i- e che egli era ia grado 
d' istruirlo delia Istoria deli' Egitto pel corso 
di -nove mila anni. Chi poteva credere, che 
gli uomini di cjiiei tempi fossero nati da zolle 
di terra animata da Vulcano o sìa dal fuoco, 
yotea Hgualmente credere questa Istoiii . 

Erodoto non visse che C. anni dopo Solo- 
nc, e già nel decorso di tjuesto secolo 1' an- 
lichltà Egiziana avea fatto un lungo camino ■ 
£gU dice, che i primi sacerdoti di Tebe cre- 
devano, che la loto Monarchia fojsc stata fon" 
-data undicimila trecento nuatanta anni piima; 
soggiunge che dal loro primo Re fino a Seto^ 
ne concavano essi CCCXXXI. generazioni , un 
ugual niiineio di Re , ed un ugual numero di 
Pontefici i- E' diftetentc la maniera di calco- 
lare le generazioai appresso gli antichi Scrit- 
toti, ma i egli verisimile 3 che si combinasse 
un ugual numero di generazioni , di Re , e di 
Pontefici ì E perchè egli non ci da , che il 
vano nome di questi Sovrani, senza indicare 
alcun facto o apparceuente a loro , o per lo 
meno accaduto al loro tempo ;■ Egli ci fa ca- 
peie , che gli &^Uì avevano I3 vanità di credersi 
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il più .intico popolo della Terra, e chetilo» 
RePiammccieo , per isciioprire, se vi era alcun 
inganno in cjiicita peisiiasiorie, afGdò ad un pa- 
store due bambini, con ordine di lasLÌargltcìe- 
Bcere senza far loro fniendete voce umana, e 
che avendo in seguito Inceso, che U prima pa- 
rola da essi proferita fu /Séxmo;, e che 1 popoli 
della Frioia si servivano di questa voce appun- 
to , pcc indicate il pane , ne rilevò , che (|uesti 
popoli erano più antichi di tjueì dell* E^icto i- 
Nobile scoperta I Una simile invenzione non 
richiedeva meno, che Jo studio fatto da una 
intiera nazione per im si lungo cotso di sc-oii . 
Non vi voi ea meno per imparare, che un bam- 
bino non avendo inteso, che belare le pecore, 
dovea proferire una voce simile al belato • 

Diodoro scrive , che gli Egizi sono stati i 
primi uomini del mondo , perchè nacquero 
dalla Terra i> Un tal privilegio non doveva 
certamente andar disgiunto dall' altro di una 
grande ancichicà ■ Che se finalmente si unisca , 
il nuovo privilegio di essere stati quei primi 
Sovrani nlttetcanti Dei , non solamente non ci 
-maraviolieremo di nna si glande antichità, ma 
lestetemo anzi sorpresi , che questi Dei aves- 
sero la convenienza di dar luogo colia motte 
al successore ■ Il medesimo Diodoro ci dice, 
che dal regno del sole fino al passaggio di 
Alessandro si computavano XXIII* mila ann*, 
e che 
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e che alcun! di questi 


Dei etano vissuti per ^^| 


iospAiio dìMCC-aiMi 


, ma che gli ulti 


non ^^^1 


' avevino oItrapass3tÌ ì 


ecc. I. Dice : 


altro ^^^1 


luogo, che il regno di 


: S" Oei, e de 


^H 


1 ndl-E.^icw Fu di XVin. mila anni in . 


.. H 


e volendo tender rag in 


ne di queste tavole , ci ^^H 


fa sapere, die da pri 


n.ipio gli anni 


.c„ „,- H 


trepassavano ì trenta 


giorni , e che 


F„on. H 


(jiiindi protrarti fino ai (jitatcro mesi , 
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che se ne (issasse il ti 


irmine ai dodici 
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Siccome Diodoio ne 


in conviene seco 


stesso ^^1 


ncir assegnate gli ant 


li del regno di 


^^H 


Dei , così e molto ir 


leno ne conven° 


■ 


altri Saitcori ■ S- Agos 


itino dice , che gli E gizi ^H 


ne computavano fino 


cento mila 4- Diogene J^| 


Laerzio gli lestiìnge 


S. a 48865. ed 


altri fi. ^~ 


a ìSfif- Abbiamo la 


sorte di poter e 


tedete , 


che tiucsta lunga serie 


di anni fu inv. 


e n tata a 


capriccio daManetone 


sacerdote Egizia 


no , che 


dedicò la stia Srotia 


dell* Egitto a Tolomeo 


Filadelfo , il ijnale sai 


1 sul trono dell 


' Egitto 


1 i84> anni avanti la as 


iscita di Cristo 7 


■ L'im- 


postata, che non aveva alcun fondarne 


nto pio- 


dusse questa diveisici 


di calcoli • Pt 


imponio 


Mela dice , che computavano una 


serie di 


1 CCCXXX. Sovrani at 


iteriori ad Ama' 


ii , che 


consetvavano scritti gì 


i annali dì ben XI- mila 


anni , e che la loro "t, 


etra era.coranco 


ferace . 


che infondeva i' aniii 


la alla zolle S- 


E' stato 
ossct- 



ouetvata , che Mmccone Inserì nella ma seiit^ 
dei Re dell' Egicta ture! quei Soviani , che 

aello stesso tempo avevano reonaco in varie par- 
ti di quella vjscn provincia i. laonde i differenti 
regni , e domini erano sciti da esso convertili 
in diiFereniì dinastie di un medesima regno • 
Erodoto 1. Plinio j- e Sirabone 4. ci fanno 
sapere, che C.imbise nella conquista, che fe- 
ce dell'Editto, mise il fuoco ai templi- Co- 
me potevano pec-iò preservarsi gliann.ili, che 
in etiL li conservavano sotto la cura dei sa- 
cerdoti j. Non vi stupite adunque AA- EE. se 
i più assennati Scrittori sì sono burlati di sì 
prodigiosa antichità. Avete veduto, che Dio- 
doto la chiama una favola • Cicerone si es- 
prime con maggior forza: Coadrn 
dice , ioi aut stuliìtì' , 
pudenli^ , ;ut' CCCCLXX. mìli 
ipii dicuat , monumentìs eamprs 
Ù mentiri judictmui , nec ntculorum relijuorum 
judìcìtim , guod de ipiii futurum ìit pertimesi-ere 
6. Varronc , il quale viveva circa 110. amii 
prima dell'era Cristiana, diceva, che I' origi- 
HC dei popoli deli' Egitto era di poco anterio- 
re a MM- anni 7. Aristotele ripete l'oscuriti 
dell' antica Istoria dell' Egitto dalla alluvione, 
(Otto la quale giaceva questo regno, mentre era 
esso costituito dalla sola città di Tebe 8- Plu- 
CUcCj sebbene a torco, pme chiama gU^g'^^ 
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gli ulciml di cutd i popoli > e derìde h $up« 
posta loro antichità i. £' superfluo il cLcace 
quella lunga serie di autori moderni ^ che han- 
no con gran forza combaccute queste favole 
spacciare dai Caldei, e dagli £gizi> led ti cui 
catalogo viene gloriosamente chiuso dall' Emo 
Cardinale Gerdil illustre non meno .per 1;| 
icienza, che per la porpora i. 
. So che da alcuni , per contestare la remota 
antichità del regno di Bgitto , si spacciano 
quelle gran moli , che furono da essi edificate • 
Ma $0 ancora > chie queste fabbriche né ri* 
chiedono > né suppongono un lungo giro di 
secoli • GÌ' Incas non hanno regnato nel Perù , 
che per io spazio di CCCL* anni.;* eppure 
seppero fare una suada lunga MD* miglia nella 
spiaggia del mare su l' arena mobile» un' altra 
non meno difficile da Cusco a Quito lungo 
le rupi , e le scoscese altissioie montagne delle 
Cordelliere > oltre altri superbissimi edifia » 
fra i quali il tempio del sole » la cittadella^ 
ed il palazzo di Cusco , ed un gran numero 
di canali uno dei quali era lungo CCCLX*' 
miglia» e profondo XII* piedi • 

Trogo Pompeo, ed il suo Compilatore Già»' 
stino 4* pretendono , che gli Sdti. siano piò 
antichi de gli Egizi • Erodoto non attribuisce 
loro pili di M. anni di antichità f. Voltaire 
parla non so di quali altri popoli dell'Indi», 
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e di quei loro libri divini » che vuole maggiori 

di ogni antichicà • Ma é troppo noto il nome 
di questo autore, per non essere obbligati a 
confutare i suoi vaneggiamenti > e le sue im- 
posture • La sua poetica fantasia non potè 
giammai scuoprlre ove risedesse il tempio della 
verità • Il ragionar di questo Scrittore non 
male 1' assomiglierebbe ad un continuo deli* 
rio • Cessa nel suo spirito ogni inverisimiglian* 
2a 9 e cessa perfino ogni assurdo « ed ogni con- 
tradizione , qualora si tratta d' Impagaa^c i di- 
vini oracoli • Per contradfre a Mosé egli ci pro- 
pone le antichità Cinesi r. Fo-hi e uno dei pri- 
mi 9 che diedero leggi alla Cina due mila cin- 
quecento , o seicento anni prima deli' era vol- 
gare . Era esso Sovrano • Di qual tempo pro- 
digiosamente lungo , dice il Voltaire , avrà 
adunque 1' intiero corpo della nazione prece- 
duto il suo arrivo al trono » Confucio non 
ftvea interesse a mentire • Seicento anni prima 
di Cristo egli stese la sua Istoria • I Cinesi 
sono ragionatori ignorantissimi , quali lo era- 
vamo noi circa trecento anni sono • Non han- 
no perfezionata che la morale , la politica > 
e l'agricoltura • Cosi il Voltaire • Ma egli 
sa pure z. che questo Fo-hi pnmo legislatore 
avea secondo i Cinesi U corpo di drago , la 
tetta di bue , ed i denti di tartaruga : Che 
,lia ca/allo uscito dal fiume portò una tavola» 

onde 
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onde si eW il libro Y-King : che la sin so- 
rella Niiiva avea la testa di bue, che fu do- 
tata di una intelligenza divina , che fece il 
cielo» e presa alquanta terra gialla, ne formò 
r uomo • Qual era dunque quella nazione , 
che avea preceduto Fo-hi ì Si a pur esso il pri- 
mo Re • ^a 11 principio di questo regno cade 
gualche secolo dopo 11 diluvio • Sì veda la pii\ 
esatta cronologia dei Cinesi pubblicata nel loro 
Hia-tse comunicato al pubblico dai dottissimo 
Monsig* Stefano Borgia decoro , e lume di que- 
sta vostra patria • Sia pur opera di Confucio 
il Con-Klng non ostante Je vicende, alle quali 
i stato sottoposto* L'epoca pii\ antica, che vi 
<^i I^ggc notata^ appartiene al regno di Vaoj 
il quale viene a concorrere colla vocazione di 
Abramo • Egli parla nel primo capo di una 
inondazione , l' altezza delle cui acque sor- 
passò 1 monti più alti , e cosi xende testimo- 
nianza ai diluvio « La storia Cinese non co- 
mincia , che Iti* anni prima di Cristo • De! 
^6' eclissi notati da Confucio nel suo Tchun* 
Tsicou, ne sono esatti trentuno ^ e bastano a 
confermare la storia* Nei sedici secoli ancece* 
denti quest' epoca non ne notano che due» 
dai quali ancora nulla si può rilevare • ficco 
la grande antichlti Cinese • £ che si dovea at- 
tendete da una nazione qualificata col titolo 
ò* ignorantissima { Il Signor Bufibn quantunque 
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si pregi di spkito, e di erudizione, persuaso 
simlimence della sua sognata antichità del mon- 
do 9 ha addotato quanto potea servire , per dar 
omhra al suo fantasma • Giuseppe £breo dice , 
che volendo Iddio, che i Patriarchi petfezio- 
nassero 1' astronomia , e la geometrìa , diede 
loro una vita assai lunga , mentre non avreb- 
bono potuto predire con sicurezza i moti delle 
stelle , se avessero vivuto meno di 600' anni , 
giacché solamente in questo spazio di tempo 
si compie l'anno grande i« Su questa autorità 
sì appoggia il Sig« Buflbn • I primi popoli egli 
dice hanno abitata la Siberia meridionale , e 
la Tartarea, provincia lontana circa cinquecento 
leghe per ogni parte dall' oceano . Qui sono 
nate le scienze • Né i Caldei , né gli Egizi , 
né i Greci sono arrivati a formare lin periodo 
si giusto. Questa scoperta suppone perlome- 
no due , o tre mila anni 'di studio , e di cul- 
tura . Quanti secoli di pace avranno preceduto 
questo studio . Sei mila anni saranno dunque 
necessari per salire all' epoca la più nobile 
dell' Istoria dell' uomo 2< Il Sig* Mairan rifletè 
tendo , che non si può dubitare di questo fat- 
to , osserva similmente , che deve esso essere 
«tato preceduto da molti secoli di osservazio- 
ni , e che la memoria di questo ciclo liiniso- 
nare dovea essersi perduta non solamente ap- 
presso 1 Greci, ma appresso i popoli ancora 
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dell' Egiito , della Fenicia , e della Siti.t i- 11 
Callìni 1- ha dimostrato quanto sia giusto 
questo ciclo • Supponendo egti dice U mese 
lunate di giorni zf ore n- 44- j : zi^i^^S- 
giotn! e mezzo Fanno 74zr- mesi lunari , ed 
nn «guai numero digiocni fanno per l'appun- 
to fioo. anni solati, de' quali sia, come lo è 
di fatto, composto ognuno di ìfif- giorni cin- 
que ore fi- e j<J- ■ C^itesto petiodo adunque 
è il più giusto di quanti se ne sono invcn- 
catL finora; e suppone, che 1' anno fosse stato 
Udotto ad una giustezza di calcolo maggiore 
(li quella , che fu stabilita da Ipparco , e da 
Tolomeo- I fatti sonoincoacrastibili- Giusep- 
pe non cita alcuno ia prova della sua asser- 
zione . Adduce soltanto il testimonio di Be- 
roso , dì Manetone , di Muco , di Estieo , e 
di altri per piovare, che lealmente la vita de' 
piìmi Pattiatchj sì estendeva a più secoli - Si 
potrebbe ticercare : se erasi perduta allatto la 
memoria di questo ciclo , donde potè ttarne 
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poti di Adamo godendo un 
applicarono alla astronomia , e che 
sopra due colonne 1' una di terra cotta , e 
l'altra di pietra le loro scoperte, per tramandar- 
ne ai posteti la memoria , e ci assicura di 
avere suo nella Siria veduti gli avanzi di quel- 
la Golomia, che eu dì pietra ;• Sesiammer- 
G 3 » 



re vero il primo fatto , perché non si ammet* 
terà ancora il secondo rammentato con una 
Uguale asseveranza dal medesimo Scrittore ì 
Una serie di XVI. secoli di pace > e di osser- 
vazioni non doveva adunque bastare > per for» 
mare quel ciclo di sei secoli ? Tntt» volta sup- 
pongasi» che non sussista la verità di questo 
secondo fatto » sarà perciò» necessaria quelU 
lunga serie di secoli » che ci vuol supporre il 
Sig. Buffon 9 ed il Mairan ? I Caldei avevano un 
ciclo chiamato da essi Sosot : consisteva esso 
in 60. anni i. Perché in questa periodo 1 mesi 
lunari corrispondessero pienamente air anno 
solare mancava una decima parte del mese lu«^ 
Aate • Moltiplicato- questo periodo pel nume- 
io IO* si faceva una somma di tfoo* anni» e 
ai otteneva un ciclo perietto » Meno di un se- 
colo di osservazioni bastava adunque per (or- 
mare* questo ciclo , ed ecco svanita fa diffi- 
coltà • Il Sig* Gentil avea dimostrato , che I 
Caldei avevano cognizione di questo periodo» 
che ne facevano uso sotto il nome di Naros » 
che Giuseppe ne xvevi rilevata la notizia dalla 
Istoria dlBerosOy e che questi fatti conferma- 
vano la verità della Istoria sacra a. Bastava, che 
il Sig- Buffon volgesse gli occhi a questa me- 
moria inserita nella sua Academìa delle scienze • 
Questo Scrittore ha spinta più addietro , che 
ogni altro 1' antichità dei mondo. . figli avea 
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già censurati quei Filosofi j che volevano ac* 
comodate le loro ipotesi al divino testo delle 
sacre lettere i. Non si è determinato a calcate 
egli stesso questa strada » che per rinovare 
quella caduta j che ha censiuata nelWisthon* 
Egli ci dice ^ che i giorni mentovati da Mosè 
non significano che epoche > o serie di tempi 
indeterminati » e che la storia di Mosè non 
comincia propriamente > che dalla formazione 
deiruomo i* Non si sa per qual motivo egli 
dica» aver già Mosè riposte le acque sopra il 
firmamento dei cieli soltanto in seguito di 
quel!' errore del popolo y il quale guardando 
r orizzonte del mare » e vedendolo unito al cie- 
lo» crede che le sue acque comunichino eoo 
altre a noi ignote» ed esistenti nei cielo* 

Già abbiamo veduta AA*££* 1' insussistenz;( 
della sua ipotesi riguardo alla creazione del 
mondoT* Nel mancare il fondamento > è caduto 
tutto il suo edificio • Con tutto ciò gradirete flU 
vedere particolarmente T insussistenza di quelle 
varie epoche > che esso ha introdotte nella Na» 
tura . Nella Istoria Naturale egli ci aveva ia« 
segnato» che i monti si erano formati per mez- 
zo del moto delle acque • I corpi marini, che 
qua , e là si ritrovano sparsi per ogni parte 
della terra , gli strati orizzontali , onde sono 
formati i monti , e finalmente gli angoli di 
questi medesimi monti 9 che si corrispondono iti 
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manieri 5 che dovè iirt monte «porge In fuorf^ 
i' opposta montagna rientr<i in dentro , lo ave- 
Vano determinato a fissare questa teoria della( 
origine dei monti i« Egli ci aveva insegnato 
che Kamtschatkaj Yeco > il Giappone orien* 
tale con akre Isole di quel mare non erano « 
che ^V infelici avanzi di un antico continente 
corroso dal mare ^ e che questa terra sommersa 
comprendeva uno spazio di cinquecento leghe 
%• Finalmente ci aveva fatto sapere» che sup* 
ponendosi un ugual progresso del mare , lesso 
occuperebbe in XII* mila anni poco più di im 
miglio i. Non é difficile adunque il dedurre» 
che il mare per sommergere tutto il mentovato 
paese di lunghezza ifoo* miglia dovea averci 
impiegato circa lo spazio di XVJII. milioni di 
anni* Non vi sorprenda questo numero > non 
è costato air autore , che un tratto di pennaf • 
L'£mo Cardinale Gerdil osserva ancora, che 
a^hdo questo Scrittore asserito , che in XI. 
Janni il piano sottoposto ad un monte si alza 
di un piede 9 e che di altrettanto si abbassa il 
monte» dopa lo spazio di CC. mila anni non 
vi dovea essere più alcun moi^te quando an- 
che si fossero supposti alti ben XVIII* mila 
piedi 4. 

Nel supplemento, che questo Naturalista ha 
fatto alla Ì5ua Storia , ha preso un sistema del 
tutto differente • Non è più V acqua quella , 
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che ha format! i monti , e qnell» ette può ad- 
dicale! 1' antichi» del mondo ■ Il fuoco d 
-somininìst» glìar^ometitt oppoiciini peiI' uno, 
e per 1' altro articolo - L.i Tens ugualmente 
che gli altii Pianeti usciti dal sole, formava da 
principio una massa isrnea della sressa qunliràs 
che il globo solare • Le esplosioni , che fa uà 
-corpo iiifuocaro, ci additeranno U c.iusa delle 
inugitagiianze , che si osservano su la superfi- 
cie della Terra, ed il tempo , che è necessario 
pel raflreddamento di nn corpo infuocaro ci 
additerà l'anci^hità della Terra- Quesro globo 
egli dice, ha quella lìgula j che avrebbe se si 
fosse da principio ritrovato in uno scaro 41 
fluidità , egli ha un calore , che non dipende 
assolutamente dai raggi del sole , e le mate- 
rie , che lo compongano sono vetrificabili : 
dunque é desso una porzione di maceria stac- 
cata dal sole I- Occima maniera di raziocinare* 
E che tutti i corpi , che hanno una figura si- 
mile a quella della Terra, sono adunque srati 
fluidi ! Non si può formare un globo simile 
di metallo, di marmo? Essi saranno tali per- 
chè cosi é piaciuto al loro artefice di formarli, 
la Terra ha un artefice, che é Iddio, egli do- 
veva darle quella figura , che richiedevano quel- 
le let-gl , alle quali U voleva assoggettare - 
Il calore interno delia Terra non nasce dal 
sole. £' vero questo assioma i 1* ctertio ghlac- 
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CIO delle piiì alte montagne ne dioiosrra la ve* 
jicà • Ma il Sig' Buffon non conosce adunque 
Ja Forza della fermentazione? Non sa che que- 
sti corpi terrestri combinati insieme fermenta- 
no ? Non sa che questo calore é ugnale si 
neir inverno , che nella estate » ed indica per 
•ordinario i dieci gradi del Termometro ? Non sa 
che h neve si strugge appunto doVe esalano 
queste fermentazioni , e che perciò non si ferma 
attorno gli spiragli della terra l Non sa che 
ona mistora di carbone» e di limatura di ferro 
fermenu 9 ed esala con gran fumo ì Non sa 
che una gran parte del terremoti ha orlgi- 
se da qneste fermentazioni ? Egli sa pure» 
che si conserva il diaccia dentro la terra » ove 
iDanchi la fermentazione > come ciò si combina 
con qqesto sno calor naturale ? i> £gli crede 
che le materie compon enti il globo siano tutte 
vetrificabili x* e perché non dedurne la conse- 
guenza , cheadooque non sono giammai state 
vetrificate ? 

La Terra restò' ìn uno stato di i gnea fluidi- 
ti per lo spazio di MMDCCCCXXXVI* anni, 
e restò calda in maniera > che non avrebbe 
potuto sof&ire il tatto di alcun corpo estraneo 
per lo spazio di altri anni 54*70- Per la 
qualcosa soltanto dopo 57x05- anni dalla sua 
tcparazione dal sole si può dire , che avesse 
principio il globo j* I vapori, che erano nella 
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stia atmosfera cominciarono allora à cadere 5 e 
pel contrasto , che nacque &a il calóre del 
globo 1 e r acque si formarono quelle scabro- 
sita 9 che si osservano nel globo» e fu neces* 
sarto il tempo di tf« mila anni» perché tutnl 
r acqtia della atmosfera potesse scendere r' e 
fermarsi tranquillamente sul globo x« In que* 
sto spatio dì tempo si formarono i monti se- 
condari 9 e sono quei > nelle viscere dei qujrif 
si ritrovano corpi marini > e per formare ttntt 
collina alta mille tese > è necessario > che le 

» 

acque del mate vi rlsedano , e la cu oprano pck 
lo spazio di XIV* mila anni i» Ma in quella 
spazio di XXV* mila anni di contrasta fra tt 
calore della terra > e f umidità dell* àc^ua » C9* 
me poteva quest' acqua formare strati itegolarf ^ 
come alimentare un sì gran numeio di chiòe'^ 
ciole > e quella argilla > quella creta ^ quelU 
marna > che si depositava > donde aveva avuti 
origine i Se le montagne più alte non sonò 
giammai state sotto l'acqua 3» perchè si ritrò* 
vano conchiglie su di esse! Se le acque erano 
in quel tempo più alte del moderno livello del 
mare per la somma di MD* tese 4*" oppure pei 
duemila » come dice in altro luogo ? f • se jl 
diametro della terra era allora più lungo di 
duemila tese » come si è ristretto ì si sono , egli 
dice , profondate le inteme caverne della ter-» 
j;a ^ ed hanno assorbita quella por^^lone di ae« 
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qtte> che ptesencemence m^ncà alU superfìcie 
z. ma perchè una mossa di vetro Hqnefacco 
nel' suo stato di fusione potesse formare caviti 
interne , sarebbe stato necessario > che avesse 
«vuta deli' aria interna > e come quest* aria vi 
poteva essere penetrata? Come un volume co- 
tanto sterminato di acqua ^ che si alzava per 
s^eo* tese sul livello del mare» poteva essere 
liei primi XXXVII* mila anni retto ^ e soste^ 
5luto dalla atmosfera? figli ci dice» che Tar- 
mosfera non è verisimUmente alta pia di f if^* 
ic$e a* Quando adunque T. acqua ridotta in 
vapori non occupasse > che uno spazio XIV» 
mila volte maggiore» che nel suo stato nati»> 
xale 9 dovrebbe T atmosfera essere aka circ« 
3lsX* milioni di- tese • £ se quella specie di con» 
chiglie 9 ^e si ritrovavano allora nei mare» 
poteva reggere ad un grado assai veemente 
di calore j« e se questa specie di conchiglie 
fi é perduta 4* perchè n^ ritroviamo noi h 
jpoglte mescolate con quelle ». che conosciama» 
che esistono ancora presentemente» e che non 
ppssono certamente reggere a quel grado di ca« 
lore , che si suppone ì 

Qnquanta mila anni dopo la formazione 
del {^lobo cominciarono i Vulcani » ed i tér^ 
remoti f. e soltanto dopo 6o. mila anni si 
potè cominciare ad abitate il polo 5* ausxrale» 
il quale più presta sì ra&eddò , perchè con* 
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tiene maggior quantica di acqua i* Dopo que- 
sto tempo cominciarono gli elefanti ad abitare 
nelle Terre del Nord > e nel Canadi , e do« 
pò X- mila anni poterono passare nelle parti 
xlcl mezzogiorno z. Il calore della terra , e 
del mare era cagione 9 che gii animali di, quella 
stagione fossero di figura gigantesca 3* Ma per- 
chè le balene di smisurata grandezza si Htro- 
Yano presentemente nel mari più freddi del 
.Nord ? 4* Se gli animali hanno conservata la 
loro natura , ed è questa la cagione per la 
quale nelle provincie del Nord non si ritrova* 
no più elefanti f • donde hanno avuta origine 
quegli animali , che abitano presentemente 
quelle provincie , e quei climi freddi ? Se gli 
animali nati nel Sud sono tutti di statura me- 
diocre > ed anzi piccoli 6' perchè gli elefanti 
non sono divenuti tali nel passaggio , che vF 
hanno fatto dal Nord , e se il Sud era anzi 
più caldo del Nord ; perchè non vi erano ani- 
mali ugualmente grandi^ Se il successivo raf- 
freddamento della terra è stato cagione » che 
gli animali sì sono rifuggiatt nelle provincie 
|)iù calde , le piante , e gli alberi ancora avraa- 
fto fatto questo viaggio , e se T aver già abi- 
tati gli elefanti nel Canada, ove nessuno più 
se ne ritrova , è segno che questi se ne riti- 
rarono prima che il Cinadi si separasse dal 
nostro antico continente, fa d'uopo , che iJ 

Sìr. 



St<^' Buffon dimostri, che non poteva perdetti 
questa specie di elefanti : ma come si sono 
perdute tante altre specie di animali ? Chi non 
sa , che in aicnnì tempi dominano varie specie 
d'Insetti » e che passano quindi i secoli pct^ 
ma« che si rivedano ? Chi non sa » che gli 
nomini hanno distrutte in vari luoghi tante 
specie di animali Feroci > e pregiudiclevoli ? 
Egli sa pure , che sono mancate molte specie 
di animali , e di vegetabili nella Terra , che 
è mancato V ippopotamo > ed un altro ahimale 
ugualmente di smisurata grandezza i. 

Egli dice, che passarono LX* mila anni da 
che il nostro globo si separò dal sole fino ft 
tanto 4 che potè essere abitato da animali ter* 
restrt i- e che presentemente corre il millesJ* 
mo LXXVh 5» Ma se dal calore diminuito 
si dee ripetere la cagione, per cui la Terra 
non è ^tata abitabile > se il sole non ha alcun 
influsso in questa diminuzione di calore > U 
quale necessariamente procede secondo le re* 
gole del raflteddamento dei corpf , come 1:1 
Francia, secondo che egli dice , è pia calda 
adesso di quello j che Io era una volta 4* DI 
pie il calore sì diminuisce in un corpo > per* 
che si comunica ai corpi contigui « e quale è 
il corpo , nel quale si comunica il calore della 
Terra t Dove va questo a perdersi ? Natural- 
mente sarà r atmosfera quella , che assorbirà 
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questo calore : ma se V aria assorbisce questo 
calore, couie 1 monti più alci sono coperti di 
un diaccio eterno ? x* 

Vedete AA* £E» non già quante cose deb» 
•bano spiegarsi da questo Scrittore , ma piut- 
tosto in quante manifeste contradliioni sia c^*^ 
so .caduto * Non intendo di spargere alcun' aria 
di ridicolo sopra questo sistema esposto , e 
molto meno sopra T illustre suo autore • Ma 
neir intendere > che la ragione principale > che 
lo ha indotto a formare questo sistema , è nata, 
da quelle poche ossa , e denti di elefanti > ch^ 
sono stati ritrovati nella Siberia , e nel Ca- 
nada 

JRUum teneatis amùi* 

La Francia, e l'Italia nei secoli passati nutrì* 
vano un gran numero di orsi» I cacciatori gli 
hanno dispersi, ed appena se ne ritrova alcuno 
nelle piti alte foreste, e montagne • Si ritto* 
vavano nei due secoli scorsi balene di stermi-- 
nata grandezza • I pescatori le hanno uccise > 
e non restano ornai j^ che le più giovani di mo» 
le assai più pìccola • Net passati tempi si e aU 
cuna volta veduto un gran numero di partico^ 
lari insetti , che oggi più non si osservano •> 
Chi vorrà su questi fatti fondare una nuova 
Teoria della Terra^ e molto più farne uso ^ per 
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concradite ai divini oràcoli ? Ma che direte » se 
cade tutto ii fondamento , sui quale è stato 
da esso edificato il suo grandioso sistema ? Il 
Sig« Huncer ha dimostrato , che le supposte 
ossa di elefanti ritrovate nella Siberia ^ e nel 
Ctnadi, non sono altrimenti ossa di elefanti^ 
ma slbbene ossa di un animale » del quale si 
é perduta la specie i* 

Non credo, che omai altro più richiederete 
da me , se non che vi dia qualche contezza 
del sistema dei Preadamiti • Isaco la Pcyrere 
aativo di Bourdeaux, e protestante di religione 
neirannoi^ff. pubblicò un Tratatto, nel qiia« 
le pretese di provare , che la Terra era stata 
abitata prima della creazione di Adamo • Ma 
venuto a Roma sotto Alessandro VII* abiurò 
neir anno i65'7«i suoi errori, e pubblicovvi un^ 
Lettera contro il suo stesso sistema dei Prea- 
damiti • S« Agostino aveva già colla maggior 
forza confutato questo errore , e dimostrato , 
the ripugnava onninamente alla irrefragabile 
autorità delle sacre Scritture , e che le favole , 
e le imposture dei Pagani cadevano da se stesse 
2* Il sistema del Pcyrere è stato quindi con- 
futato da vari Scrittori Cattolici , i quali si sono 
presi r assunto di i^ìspondere a tutte le obbiezio- 
ni da esso proposte , e voi non richiederete da 
me , che entri in un minuto dettaglio di una 
questione , che dai teologi è già stata trattata 
con tutta h dignità • C I* 
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tEZIONE VI. 

DUI. DILUVIO VìnVERSALE- 




O proposto él trattenermi oggi 
I voi AA. OO- in eitidln 
conversazione 'tu la Stoiia dell' 
universale diluvio ■ Non vi sor- 
prenda r assunto , ni vogliate 
«[edere, clie esca perciò dal principale mioai- 
gomento . Qnaf parte non ha avuto II dilinlo 
nel fissare la presente disposizione Jel nostro 
globo terracqueo^ Nell'cspotvI le opinioni dri 
moderni Filosofi sn la creazione del monda , 
avete voi stessi osservato quanto alcuni di csil 
delleiiscano al diluvio, e come anzi aetrlbuìii- 
cano onninamente l' esterna faccia della Terra , 
che si presenta ai nostri occhi > a qn^Ho^don- 
■voIgimeuEo , che dcssa allora loffii • No» vi 
lincret- 
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rincresca adunque 1' intendere oggi le varie 
ipotesi 9 che si sono ideate dai Filosofi , pec 
ispiegarne il fenomeno , e V ascoltarne in fine 
la vera Istoria. 

1/ universale tradizione di un diinvio , che 
nei più remoti tempi ha inondata la Terra , 
basterebbe a confermarci il racconto lasciatoci 
df questo fatto da Moie » quando anche non 
si volesse attribuire - ai suoi Libri una divina 
autorità . Raleigh i« ci ha dato il catalogo 
della maggior parie delle inondazioni , delle 
quali parlano gli antichi Scrittori • Sono cele- 
bri fra i Greci i diluvi , o sia le inondazioni 
di Deucàlione nella Tessalia « di Ogigi nella 
Attica , e di Prometeo nell' Egitto • Abideno 
Assillo racconta , che regnando nella Caldea 
Stsutro , gli apparve Saturno in sogno , ed av- 
vertitolo di un prossimo diluvio » che dovea 
distruggere il genere umano , gì' ingiunse di 
fabbricare un vascello della lungherza 41, cin- 
que stadi j e della larghezza di due» e di ri* 
iuggiarst in esso colla sua consorte > cpi suoi 
figliuoli, ed 'amici , e con le varie specie di 
uccelli > e ai animali terrestri : che eseguito il 
comando , e cessato il diluvio , Sisutro diede 
la libertà ad alcuni uccelli di uscire dal vascel- 
lo > per esplorare , se fosse realmente terminata 
r inondazione, e che quando ppt^ a^sicurarse- 
rie« ne uscì egli pur?, e fu trasportato in cielo • 

. I suoi 



I suoi figliuoli 9 ed amici psssdrono finalmeuce 
nelle viciaanze dì Babilonia , e dissotterrarono 
alcuni scritti , che da Sisutro erano stati nas« 
costi a Sipera neli' Armenia , e nei quali ave- 
va esso stesa la Storia del penere umano i* 

Se gli antichi non avessero avuto queli' uso , 
che si osserva tuttavia nella Cina > di tradurre 
t nomi propri nelja cespettiva lingua , non. 
dubito , che non fosse per conoscersi » che que« 
6td^« Sisutro non altro signihca che Noe • Le 
circostanze del racconto troppo chiaramente lo 
manifestano . Nella persona di Osiride non al- 
tro similmente si sarà preteso di indicare chjc 
questo Patriarca dai popoli deil' Egitto , Osi- 
xide fa rinchiuso in un' arca > e gettato n^I 
mare da Tifone z» Chi non vede , che sotto 
il nome di Tifone intendevano gli. £gl;;&i il 
mare , o .sia una Inondazione \ li mare era per 
.r appunto cliiamato Tifone dai sacerdoti Bgir 
zianl 3 • e gli Arabi chiamano tuttavia il dilu* 
vio Tufan . Gii anni, che secondo Manetonp 
«lano scorsi dal regno di Osiride > quando s| 
vogliano intendere per anni lunari > come ce 
lo indicanp Plutarco 4* Plinio f. Macrobio d* 
e Lattanzio 7* j confermano questa congettu- 
xa» e costituiscono Noè, ed Osiride una sola 
persona • I sacerdoti dell' Egitto erano persuasi 
4i questa universale inondilione anteriore a 
quelle inondazioni particolari « che erano am« 

H messe 
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messe dai Greci* ed avete inteso» che uao di 
essile ne prevalse» per Imporre al gran Filo- 
jofo Solo ne i* 

Avevano per altro i Greci ancora notizia di 
un diluvio universale • Ma alcuni di essi lo 
confondevano con quello di Deucalione • Già 
sapete là bella descrizione »- che ce ne ha la- 
sciata Ovidio 2* Luciano }• dice , che gli uo- 
mini pe' loro misfatti meritarono di essere pu- 
niti con un diluvio universale • Che questo fa 
prodotto da immense piogge, da inondazioni 
di fiumi » e dalla dilatazione del mare» che 
venne ad occupare la Terra . Deucalione co' 
9uot figliuoli si rifuggiò in un' arca » nella 
^nale diede ricetto a tutti gli animali terrestri* 
scegliendone due di ciascuna specie* L'acqua 
dentro nelle viscere della Terra per una gran- 
de apertura» che si formò in quel luogo ap« 
punto» nel quale fu poscia fabbricata la città 
di Gerapoli • Deucalione ivi eresse un altare» 
ed i Greci in memoria di questo fatto fabbri- 
carono a Giunone un magnihco tempio » nel re- 
cinto del quale Luciano dice» di avere osservata 
la suddetta apertura » cui per altro confessa essere 
Stata di diametro ben ristretto » e finalmente 
ci h sapete » che due volte V anno concorreva 
a questo tempio una gran folla di popolo dalf 
Arabia » e dalla l^iria » e che ognuno versava 
acqua attinta dal mare in quella apertura • 

^ Trop- 
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Troppo mi diluagherei , se volessi addurre 

tutte le autorità , che contestano la general tra- 
dizione di un diliirio universale , la quale ha 
penetrato perfino nelle più tiinote provinciè 
della America x» Supposta adunque ^questa 
tiaiversaUti del dìlurio , chechè pretenda iti 
contrarlo Isaco Vosslo j vedo che xlchledete 
piuttosto ^ Air vi' Indichi' ]a maniera , colla 
quale esso accadde . Mòs^ ci fa sapere z* che 
nelPànna DC« di Noè si ruppero i fonti del 
grande abisso , ed apertesi le catàratte del cie^ 
Jo^ sopravenne una pioggia > che durò per lo 
spazio di ben quaranta giorni ^ e quaranta 
lìotti , che si fece unar liloadft!;iont si ^rSndt 
sé tutta Jà terrà 'i ché^ |is acque- soi^a^arono 
di qiiiodici ctibiti r ake«2a dei fià elevati 
monti : che questa flagello durò per io spazio 
di CL* giorni 9 dopo il giro dei ^uaii si yide- 
to ritirate je acque» e ritornò a comparire soo«' 
perca la isnpetjBcie djrìla Terra • S. Pietro nctia 
sua jieconda Lettera )• ci avverte ^- che yataiw 
no alcuni imposjcori ^ i quali secondando le 
loro passioni diraono ^ che nutre le cose resta- 
no in quello stato » nel quale si ritrovavano 
da principio * Per una volontaria Ignoranza non 
considerano costoro, 4:be i cieli furono da 
principio creati ^ojia voce di Dio »' siccome 
anche la Terra > la quàile usci dal iena dMt 
iicquCf e sussiste per le acque ^ e che perciò 

H% il 
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il mondo d'allou per) allagato dalle medesf* 
me acque del diluvio • 9Ìvt» Sto 'Ux/jJvh kit 
ipyÀ% xr/cTÉi^ . Mv^m yxp oiMg rivo tì^Aoir»; ori 
ipxvoì ^OLV ÌKXxKa$ , xai yHé^ Clctroi;, kcu 1t vìxroq^ 
^vi^iiìCa Tw r3 d«S X^yw'^ wv ^ rare xò^iLoq vhAtt 
JWtr^xAwa'^ ivóKiTo . Questi due sacri Te$ci di- 
mostrano colla maggiore evideuza T universa- 
lied del dUavio •. Viene fsia contestau pari- 
mente dair averci Mosi^ fatto intendere , che 
eccettuata ì^ soia famiglia di Noè > erano ia 
quella occasione periti tutti gli animali , che 
avevano spirito di vita su la terrai Se il di- 
luvio fosse stato particolare, e ristretto sol tan- 
fo. 4- $^f^Cont4t|f^tM:A. » che giace tra il Cas- 
pio , r fintino g- il Mediterraneo « ed; il mar di 
Bestia. j'od avesse piic:.anchecompre$o tutto il 
continente dell' Asia , sfccpme hanno preteso 
il Clerc I. e lo Stiilingfleet 2. avrebbe potato 
più facilmente salvarsi sì questa, famiglia > che 
ciitte le specie de gli aniitiaU terrestri. ^ tras- 
portandosi in quelle provincie » che noq do« 
Tir vano !restar sommerse • 

Non resta, adunque > che di spiegare la ma^ 
niera , colla quale si esegui ana si terribile 
inondazione • Se vi era persona , che si do- 
vesse tlvavare. > menoi imbacmau nello spie* 
gare quesco fd&oAeoa, era .certamente: il Sig? 
Buflbn.* Popb cheeg^i aveVa supposto >. che 
AcUa .terza epoca, del mondo allora- quando 
* , .. i . r in» 
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r intieco: volume di Acque , «he ih Vàpojfi oc- 
cupftva l'atmosfera,- era caduto su la Terra ^ 
e prima che penetrasse nelle sue interiori ca- 
verne> , occupava il globo per una altezzi^ 
maggiore di MM« tese dall' odierno livello delF 
oceano , vedete quanto fàcil mente si poteva; 
con questo enorme volume di ac^ue allagare 
r Intiero globo : con tuttoclò egli si è compia- 
ciuto di restringere questo diluvio alle sole pro- 
vinole dell' Armenia , e dell' £gitto s ed ac«* 
ciocché noa si -dubitasse di questo* suo senti* 
mento .^ non contentici di aver detto ,- - che piar-^ 
iaya- di quel diluviò » del' quale '^i era cònser*^ 
vara la tradizione appresso i popoli dell' Bgit- 
co , e della Giudea ., ce ne dichiara f epoca > 
onde non sia permesso di dubitarne > assércfu- 
do »: che il diluvio di Ogigi era^< accaduto 
..MDiCCCt anni prida. dell! era volgair', "cr-^fae 
<qu£8(o noto a gli ebrèi ». e ristretto alla sola 
Armenia, ed all'Egitto era anteriore di cinque^ 
secoli i epoca che coincide appunto (:ol diluvio 
descrive! da Mose' i« . - 

Vi aòvvetùte .ideila descdzibiie Jasclatacl da 
Mosè. della creasiàne del mondo ' Nel primor 
giórno di questo, gran lavoro > fu cceatà tutta la 
materia dei cìeil, e della Terra ; nel jeconda 
fu disposta U regione dell' aria , e l' espansio- 
ne dei cieli , e i^el terzo giorhò le acque eb- 
beilo ordine di formarsi iloro^ccttacoli, onde 

H 3 restas- 
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xescasse scoperta la superficie della Tetù • £cn 

covi adunque !• Teaa già ricoperu di acque. 
I fiumi del quali parla Mosè , descrivendoci il 
Paradiso terrestre > ci fanno conoscere,, che la 
Tena era, gI4. fino cf allora seminata di mon»> 
ti^ e quando ciò non fosse sufEcience a eoa* 
vincerci di questo fatto « basterebbe anche di 
passaggio soltanto dare un'occhiata aimedesl<p 
ini monti > per restare convinti > non essere 
possibile» che la regolar loro di^posutione sia 
«pera di altra causa > che. delia mano onnipo» 
teiite di Dio • L'esame di un solo insetto » *di 
«na sola delle innnmecabili piante ci scuopre 
la mano del suo divino artehce > e ci convince 
della insufficienza della natuxa ad eseguirne il 
lavoro » La regolar dlspoi tzione di queste imi» 
mense moli noa arra ana:iiguatfor^ sopra 11 
nostro spizifbl Cheì té adunque questi, monil 
ancora erano-^ticoporti di acque nei due primi 
giorni della creazione , o per lo meno si soli 
levarono da esse acque nel terzo giorno , il 
globo terracqueo necessariamente conterrà ia 
se tanta quantità di acque > quanta sia neces- 
saria per tutto inondarlo . Con tutto ciò non 
vi sarà discaro di intendere le varie ipotesi , 
colle* quali si è voluto spiegate questo fatto • 
Avete già intese le opinioni del Burnet , e 
del Voodvard In occasione , che vi ho espo- 

ad i loco «iscemi sa la cre«uoae del mondo • 

Hanno 
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Hanno essi traete qxìelìc àcqne dat granile 
abisso • Il Whiscon ha chiamata in soccorso 
una cometa ^ e si è imaginato « che la coda 
di essa, penetrando ncH' atmosfera della Terrà » 
si sia convertita in acqua , la quale siasi quin* 
di smarrita nelle viscere della medesima Terra • 
Felice esso, che ha saputa trarre tanta acqua 
dal corpo rovente di una cometa* Bernier so» 
stiene , che mutatosi il centro della gravità 
fu obbligata la terra ad inclinarsi , e perciò a 
mutare il letto del mare* Il Bomet lion si 
scosta da questo sentimento, che é stato ad* 
dotato ancora dall' Hollmann • L' Hoock > 
ed il Voltaire credono , che il polo della Terra 
sia sottoposto ad una eccessiva regolar muta* 
tion^;* Ma lasciate da parte queste capricciose 
ipotesi, Seneca x« dice, che la Terra contiene 
una si gran quantità di acqua a noi ignota » 
che senza alcun soccorso straniero ritroverebbe 
in se stessa ampie sorgenti di una generale 
Inondazione , dalla quale potrebbe essere dèi 
tutto ncoperta • Si è preteso dal Kirchero i. 
che in occasione del diluvio T aria si conver* 
tlsse in acqua • Mi sovviene di aver letta la 
possibilità di questo fatto in S- Agostino • Ma 
primieramente quando ciò fosse accaduto , ì's^z 
ridotta alla condensazione dell' acqua non avreb« 
he potuto formare su la circonferenza della 
Xcaa 9 che una superficie aita circa qnacao» 

H 4 udue 
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tadue piedi » uguale cioè alU dlitVi^ Al quelli 
colonna di acqua , la quale %tà in equilibrio 
coir atmosfera » e ben si vede^ che una copia 
ohre modo maggiore se ne richiedeva > perri* 
cuoprire le più alce montagne^ la cui perpen-it 
dicolare altezza > come vedrete, forma in al« 
cune una linea di qualche miglio • In secondo 
luogo tolta di mezzo T acia , come avrebbe po- 
tuto Noè y e la sua famiglia » e con essi gU 
animali tutti rinchiusi nel!' arca respirare; e 
quando Y aria in essa rinserrata non avesse ri« 
trovato adito per uscire > come non si sarebbe 
aperta la strada col romperne le pareti? 

Si pretende da altri , che Iddio creasse iti 
quella occasione una gran quantità di acque , 
le quali 9 cessato 11 fine, pel quale erano «tate 
create* fossero annichilate- L' annichilamento 
è il maggior segno dell' odio . Salvi adunque 
chi piiò r autorità del dìvin testo » nel quale si 
legge : nihil adisti eorum , yi/<r fecisti i» Vo- 
gliono altri, che le acque, pergiugnere ad oc- 
cupare un si vasto spazio , si rareface$sero , 
e formassero un volume circa quindici volte 
maggiore . Ma chi non vede i che in questa 
ipotesi sarebbòno morti i pesci, i quali abbi- 
sognano di un ambiente di quella data gravi- 
tà» e che r uomo , la cui specifica gravità 
non è che di pochissimo maggiore di quella 
deli' acqua » non ^vcebbe potuto pescar som- 



mecsò 5 e che perciò $i sarebbe rendota <i^\< 
tutco Inutile la fabbrica dell'arca x« Già avete 
inceso, che altri pretendono essersi mutane 
allora ojda Dio immediatamente , o da caiis^. 
fisiche 11 cetmo della Ter^a , e che collocatola 
più vicino al nostro Continente» ie^acqne 
dell'Atlantico» e del «lar pacifico venisfero ad 
inondarlo »;a ciò obbligate ancora da aaa 
straordinaria pressione dell'aiolà -, la -quale il» 
alcune' circostanze è capace, di sollevare 1' ]acqu# 
ad una straprdinarU altezza i^L'Aufore; dello 
spettacolo della ; Natura h» addotato un^ siste- 
ma presso ehe simile a questo ;• figli ci de^ 
fcrive la stupènda » e naravigllosa fecondità > 
e temperie delf antico globo terracqueo » sul 
quale, pretende , che ^ non fosse giammai cado^ 
ta goccia d' acqua a dispetto dei vapori» che 
si alzavano nel!' atmosfera » dei vénti » e dei, 
monti» che dovevano concorrere alla loro con« 
densazione • L' ecllticà coincideva allora coU^ 
Equatore . Iddio mutò V asse delh eclitica» e 
questa nìutazione cagionò una universale Inoli* 
dazione > la quale terminò allora quando Tasse 
della eclitica venne a formare' un angolo di 
circa XXIII* gradi » e le acque poterono ri- 
posarsi In quei mari» che tuttavia osserviamo'*^ 
Il Wallerio è di questo medesimo sentimento* 
In questo caso vedete» che la nostra Terra sa^ 
lebbc stata l'antico mate » ed U .fondo det 
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pietence mUte irebbe formaea l' antfca Tem • 
Il Tigli > e r Bafrace aominact <la Mosé fa-* 
lebbe d'uopo cercatli in tute' altro luogo fuor* 
che nell'Asia • Di piti se le acque del mare 
occupiuone il' Continente , a ciò obblI|»at« 
dàlia ìiucfva faclinazlone dell' asse della Terra » 
testarono adunque in quel luogo ,^ nel quale 
etano trasportate dal loro peso > né vi era ra« 
£Ìoifé'> pei«M dovettero ritornare al loro an« 
tico-fectO'> e lasciare ^ nuova teoperta la Ter* 
fiij-kè perché dovessero saltre su i monti pia 
MÌA'i' 6 fermarvisi alcun tempo '4 
' Converrete ornai AA* £B. , che l' arte d' in* 
dóvinare i ben difficile • Mosé ci dice > che 
t«tta la Tersa hi Inondata dalle acque fino a 
quindici cubiti di alcezsa «opra i pia elevati 
flìonti* Vediamo di fatto non solamente ne» 
gli strati di terra » che sono nelle valli « ms 
tu le cime del monti ancora i pia manifesti 
indizi del diluvio • Mosé attribuisce la capione 
del medesimo diluvio alle piogge >. le quali 
durarono pei lo «pazio di quaranta giorni » e 
^atanta notti , all'allagamento dell' abisso ^ o 
tU del mare» che usci dal suo letto « figli dice, 
che in questa occasione rupti sunt fimtes aòyssi 
m^na i. Non é che uoppo verisimile , che 
una ponìone di quelle acque 4 le quali nel 
principio del mondo rìcnoprivano la Terra > oc* 
tufi nel auo iotecao knmease caverne • Squar* 
•- ♦ ciatesi 
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datesi queste dovea Y acqua sgorgare su la Ter;- 

ra • Termioate le piogge > V inondazione durò, 
per lo spazio di t^o* giorni» nei quali le ac* 
que dell' abisso 9 e dei -mare seguitarono a 
cicuoprire il Continente i.* Uno spazio si luo* 
go di tempo era sufllciente a cagiQuare la più 
grande alterazione nella superficie del globo» 
e questa alterazione seguitò verisimilmente n 
formarsi nei 22 f* giorni , nei quali le acque si 
ritirarono. Quando parleremo del mare » vedrete 
quanto la sua estensione sia maggiore della 8u«« 
perfide del Continente • Mosé non dice» che le 
acque abbiano formato attorno il globo terrac--. 
queo uno strato , ed una superficie della nento^ 
vara altezza * Convengo io pure, che in questa 
caso troppo difficile sarebbe il ritrovare una si 
gran quantità di acqua . Ma se le acque del 
tnare si sparsero su la terra » non bastavano 
desse adunque ad inondarla fino a ricuoprire i 
monti , i quali non sono finalmente di una 
altezza maggiore di molti scogli , che si es« 
gono dal fondo del mare? Voi mi chiedete U 
causa y che obbligò queste acque à mutar luo<*> 
go , giacche poSt:ia perché ricornassero all' aa« 
tico loro letto , bastava resticuire alle medesi^ 
me la loro gravità » o $ì^ tògliete, di m;ezto: 
quella nuova causa» che impediva alla gravita 
di produrre il consueto suo eflètto* Leibnizio 
crede » che le volte delle interioa caverne dells^ 

H tf Terra 
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Terra ripiene di acque si rompessero » o per là 

loro propria gravici > o per la forza di nn va- 
pore elastico I • Il Wallerio chiama ia soccorso 
Un terremoto violento > ed universale cagiona- 
to: dalla mutazione del centro ài graviti z* 
Gii vi ho detto ciò^ che dee credersi di que- 
sta ttiisposizione del centro della Terra • La 
forza di un fuoco veemente acceso sotto il 
fondo del mare sembra cenamente , che potesse 
obbligare le acque ad uscire dal loro letto • Ma 
voi mi permetterete di ritrovare questa causa 
nella sola potenza di Dio • Le leggi della na- 
taci sono in mano di chi n' è stato il primo , 
e Y unico Autore . Egti solo ta come indiriz- 
2arie a quei fini» che secondo la sua infinita 
Capienza si va proponendo • figli volle punire 
i peccati de gli uomini con quel terribile fla- 
gello . Alla sua potenza nulla più costava il 
trasportare 1* oceano sa la Terra , che il con- 
iervarlo nel suo letto • So che esso ha dispo* 
tee le cause defl mondo fisico in manfera , che 
combinino ctfl sistema del mondo morale . Ma 
dovè è quella mente umana , che possa com- 
prendere questi due sistemi fisico > e morale 
del inondo» e conoscerne T armonia, e le re* 
lazloni i 'Meschini che siamo l appena pbss^ia^ 
ikio applicare il fisico al sistema morale del 
nostro individuo , che pure ci è noto per V in^ 
timo senso , e vogliamo combinare V intiero sì- 
sccnui del mondo * ^^i^ 
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- Adoriamo qaelia mano odni|>ocence i jcingra* 
ziamolo della promessa fatta a Noè , di non 
replicare un secondo diluvio ^ e temiamo di 
lidovare quelle eause , per punire le quali non 
Ila desso bisógno di una nuova universale 
Inondazione 9 giacché la natura tutt;i è pronta 
a prenderle la più sonora vendetta con quei 
mézzi , che neppure ci saprebbono cadere, in 
mente* 

Il Wallerio crede > che in occasione del di- 
luvio si alterasse notabilmente V atmosfera , e 
che indi avessero origine i venti > le piogge» e 
le stagioni» > che da questa alterazione nasca 
l'essersi abbreviata la vita de gli uomini ^ l'aver 
cessata la Terra di produrle certi animali di 
maggiore grandezza >' e di alimentarli in cli- 
mi > nei quali non più si ritrovano che le loro 
antiche spoglie , e che dopò il diluvio il Con- 
tinente fosse tigretto alle sole montagne . Già 
vi ho parlato altrove d«lU sua opinione su le 
stagioni 9 su le piogge , e sopra i venti. Ri- 
guardo alla atmosfera^» quando specialmente si 
ammettesse una interna accensione di fu<>ch2 
cagionati da zolfi, da bitumi, e da sali, non 
sarebbe che troppo verisimile, che l'atmosfera 
il fosse alterata e per le esalazioni di questi corpi, 

e per 
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e per le evaporazioni delle acque sparse so la 
superficie della Terra • Quanto all'essersi ab* 
brevìaea la vita de gli uomini , è questo un 
fatto indubitato • Ma se derivato fosse dalla 
mutazione della atmosfera » sembra che all'al- 
terarsi di questa « si sarebbe alterata ancora la 
vita de gliuomiui* Ma noi vediamo che que» 
sta andò insensibilmente abbreviandosi fino SL 
che fu ridotta a quel termine , nel quale si 
ritrova già da una lunga serie di secoli • Sap« 
piamo che Noè visse 9fo* anni Sem ^oo* Ar« 
faxad $)8« Sale 43 j« Heber 4^4* Faleg 13^ 
Reu 139* Sarug z^o* Nacor 148. Tare aof, 
e finalmente Abramo i7f • Gli anni di questi 
Patriarchi, che si succedono di padre in figlio » 
dimostrano questa insensibile gradazione della 
diminuzione della vita • Finalmente concedia- 
mo al Sig* Wallerio , che la pianura poco do- 
po il diluvio fosse assai più ristretta di quel- 
lo, che lo è di presente ««Il genere umano ri- 
dotto ad una sola famiglia non abbisognava 
di un vasto Continente • L' Ararat coi vicini 
monti bastava ad alimentarlo . . Quelle provin- 
eie dell'America , che sono prive di popoiè- 
zione , sono per la maggior parte occupate dà 
laghi , e da paduli • Ma che non esistesse air 
cuna pianura, non so, se possa provarsi • figli 
dice che i nipoti di Noè restarono sorpresi 

nel ritrovare la piamtra di Jenaar i* Questa 

soipre* 
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sorprèsa hdn si legge nella sacra Scrittura, e 
si parlai dì qitósta pianura nnicianiente per de» 
scrìvete i'^ediRcaìiotte della torre -dì Bal>el^'* 

Il med^sìrtfd'Wallérib crede ^ che pi^ma éè) 
diluYlo^'nònìf fosse osservata i' Iride nel cielo» 
e che perciò^ Iddio' potesse dare questo fenomeno 
a' Noè come nn segno , che più distrutto non 
avrebbe A genetta amiaa9^eon un simile diln* 
▼Jk> ' E' questa tina conseguenza df avere esso 
negata la pioggia prima! 4i^ questa epoca* DI* 
strutto da noi )iiltrove questo principio > cade 
la conseguènza , che se ne deduce •« Sebbene 
quando ancora non fosse piovuto. » dovendosi 
neeessariamfente concedere > che quella gran 
quantità di vapor! > che si dovevano alzare dai 
marév"e^<taUa' terra» dovesse imeicare Bdl'afr» 
mosfera > e quindi ricadere in terra > e che 
questi vapori non formando nubi > né spre- 
mendosi in piogge ^, dovessero perciò in mag- 
gior quantità ricadere su la superficie del glo- 
bo, dovrà necessariamente conj^edersl , che 
nella data supposizione doveva anzi essere più 
frequente l' Iride • Di ia(|o^non si forma essa > 
che dopo le pioggie da quelle particelle sotti- 
lissime di acqua , che sono restate neir at- 
mosfera , oppure dove una caduta di acqua ne 
rompi le parti , e quindi ne sollevi alcune 
neli' aria • La caduca delle Marmore ci presenta 
ogni giorno questo fenomeno » e forma perfino 

tre 
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tee Iridi diSstentì • Le {bacane della piatza di 
S*' Pietro in Roma rappretencano il medesimo 
fenomeno . Non mi etcenderò a dimostrarvi ^ 
che per «n* antica, tradizione tramandata dai 
posteri di Noe', gì' Idolatri ancora hanno ve* 
dato neir Iride un segnale divino • £' già stato 
tratuto questo argomeoto da moiri Scrittóri » e 
fra gli altri dal Mazzocchi* Quest'ultimo do- 
po di avere dimostrato > che all' Iride é stato 
dato da tutti 1 popoli il nome di arco ^ col 
quale si addita lo sdegao » e la veodetta. ^ 
osserva che la forza del tdco £breo sigatfica , 
che Iddio depoaeva qoest' arco nelle nubi , co- 
me un segno di essersi placato col genere uma- 
no I* Ma voi mi avvisate > che già ci slamo 
trattenuti abhasun^a $a questo argomento • 
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r isvviene AA Efi- di avete già 
letio, che Platone ne gli aiti- 
mi anni della ina vita lìchla- 
maaclo aUamenoiU quel tanto, 
cbe gii iciitco aveva sopta la 
Cosmologìa, piovo nn Indicìbile dispiacere nel 
tammeniaisf di non avete aslegnato al globo 
tettacqueo quel luogo , cut credeva , che oc- 
cupai dovesse nel sistema Planetaiio i- Voi 
ancota aviete pei avventala letto ■ che Clean- 
te fu cteduto meritevole di esseie solennemente 
accusato ai Magìstiati di Atene come teo di 
arece violato U tiipeeto dovuto alla Dea Ve- 



18, 

M ^ f • Se questa voce di deità non riconosce 
un'etimologia oiientale, forjp $i alludeva eoa 
essa alla Tefra* 

Stai vi Terra sua p vi stando Vesta vocatur • . 

Disse gU Ovidio • Saggiamente gli Ateniesi 
non volevano lasciare ai FilosoH la libertà di 
esporre i loro vaneggiamenti su la Cosmologìa • 
Ma lasciate , che quest' oggi vi esponga le opi^ 
nioni, che si spacciarono da questi Filosofi su 
fa figura della Terra • 

Le sentenze di quegli antichi Filosofi , 1 quà^ 
li si ecano impegnati a disputare su la figura .> 
C su la grandezza della Terra sen^a i necessaxi 
soccorsi della Aseronoinia ^ si debbono meritar 
mente chiamare anzi che opinioni di Filosofi > 
pittccpsro sogni di chi delira • Quei Caldei , ia 
jcui abilità neJla Astironomja si vorrebbe ele«- 
vace €1^9 alla perfezione > pei* attestato di 
Pipdoro ^f- ii- quale aveva ciò appreso dal lor^ 
Xstorico Beroso >, $o<raavanQ che la Terra era 
simile ad un battello di mare • Le osservazioni 
celesti da essi fatte per la serie non indifierea- 
te di quattro cento settanta mila anni ', non 
erano state sufficienti a meglio istruirli- Anas« 
simandro »:se prestiamo fede a Diogene Laerzi» 
3* credè» che la Terra fosse situata nel centro 
del mondo , ed il Pseudo-origene 4* ci assi-» 

cu;^4 



cura, che esso ictrlbu) alla medesima una fi. 
gara sFerica ; anzi sembra potersi dedurre dalle 
sue parole , che avesse cogaiziotte della esi- 
stenza de gli Antipodi i* Con tutto ciò Plutar- 
co ci fa sapere , essere esso stato persuaso , che 
la Terra fosse formata in figura plan^ eolumna 
lapideét !• Anassagora fu di opinion e, che la 
figura della Terra fosse di una perfètta piana- 
ta 3. Il citato Pseudo-origene gli attribuisse 
qfiesta opinione, e dice avere esso Insegnato: 
Terram planam fsse > O commorari sublimem 
partirti oò molem , partim ' oh sustinenfem àerem^ 
ma ci fa anche capere , essere stato di opi- 
nione » che dessa fosse concava' ^ -e contenesse 
nella sua cavftà itha gran mole di acqua » éivi» 
nuMv y Mtf^^HV ìtkìfi Ì¥ ti^ x^$M9Mtf$¥ 4. Ari- 
stotele f • e Seneca C* convengono parimente 
neir asserire , che fu da esso inscgAato ^ che 
le acque erano contenute in al«ilfte caviti ^ Il 
suo discepolo Arcbeìaa Insegnava certame!»* 
ce, che il mare era una ^^avemaf della Terra ^ 
la quale perciò non poteva essere perfettamente 
piana • Questi due Filosofi appartenevano alU 
scuola Ionica , iiella quale tenne cattedra an« 
Cora quel Diogene ApoUoniate ^ il quale in- 
segnò , che la Tetta .acvrra una figura presso 
che simile a quella di un ovo 7* U Pseudo- 
Origene dice 9 che Archelao attribuì questa 
Anedesima figura alla Terra 8* Tuttavolta scxa^ 

bra 
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btà più verisimile > che esso V assomigliasse ad 
una palude concava nel mezzo» ed elevata ne 
gli escremi i* Credè Epicuro» che essa avesse 
la figura di un timpano i» e fosse perciò ahi* 
tabile nella sola superficie superiore • Si dice» 
che Crisippo insegnò avere il mondo la figura 
di un^ cilindro» che Cleante gli attribui quella 
di un cono» e che altri insegiiarono » che si 
estendesse a foggia di una Piramide» la quale 
protraesse in itiBnito la sua base • 

La sentenza » che era pia comunemente ab- 
bracciata da gli antichi» non credeva doversi 
assegnate alla Terra altra figura » che quella 
di un (tlobo * Clemente Alessandrino ci inse- 
gna » che i popoli dell' Bgitto erano di questo 
sentimento ^ e che per indicare la Terra rap' 
presentavano ano scacabeo » Il quale rawol^ 
geva una pallotola di fango i» Gli Scoici non 
si scostarono da onesto sentimento 4* che fu 
addotato da Platone f* da Aristotele 6. da Ci* 
cerone 7* e da Plutarco 8* e da tutta la scuola 
Pitagorica • Il lodato Clemente Alessandrino 
dice» che Pitagora aveva neli' £gitto appresa 
sì questa opinione » che V alita » nella quale si 
colloca il sole nel centro del sistema Piane* 
tarlo » e si attribuisce il moto alla Terra • 
Plutarco attribuisce questa opinione oca a Pi- 
tagora p. ed ora al tuo discepolo Filolao io* 

al quale viene attribuita ancora da Diogene Laer- 
zio 
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2io I. forse perché e«io V insegnò con mag- 
giore impegno • Plinio atrrìbaisce generalmen- 
te a ratto il mondo la figura sferica z» e taccia 
di follia coloro» che o pretendono di poterne 
misarare la grandezza , o spacciano l'esistenza 
di innumecabili mondi» di alrrì soli» e di alcre 
lune • Furor est , guasi mensuram ullius rei possit 
agere y gui sui nesciat l* 

Chiunque ammetteva con essi il moto della 
Terra dovea necessariamente attribuirle una 
£gura sferica * Aristotele 4» e Plutarco f • et 
assicurano » che tale era il sistema di tutti i 
Pitagorici • Cleante 6» ed Iceta 7* di Siracusa 
attribuivano il moto di rotazione alla Terra» 
•ed Aristarco B* diceva » che le stelle erano 
altrettanti soli • £ra questo lo stesso » che am- 
mettere ancora' la pluralità dei mondi » Se 
quelle poesie» che vengono attribuite ad Or- 
feo» ad esso realmente appartenessero» si do* 
crebbe dire» che esso è stato il primo autore 
di questa opinione . Egli dice in alcuni versi 
conservatici da Proclo p. » che la luna à abi- 
tata " 

Mtitf'atroT £KKnif yi^y air^farof » iTvrs CtK%vnt 
A^vKTot xAiìCm'iv » f'xf'^^yoilf rs fLTiinw^ 

Alterìt eerra vaga tit guam struxit , guam-^ 

fue felenen 

Di 



Di vócttaht 9 nohts noia est suh nòmine 'Lume 
Hjgc montes haòet ac uròes , tecLesque ^u« 
peròas • 

Plutarco I. Eusebio i* e Scobeo ;• attribuii* 
cono questa senteitza ad jOifeo . Tuttavolta 
Cicerone 4« ci fa sapere > che quei versi sono 
patto di un certo Cercope Pitagocico • Filolao y 
Icetaj ed Eraclide discepoli di Pitagora hanno 
espressamente insegnato , che ogni stella for« 
ma un mondo f. Petronio nativo d' Imerai 
nella Sicilia > ed anteriore a Serse compose 
un Libro 6» nctl quale sosteneva» che esistevano 
cento ottantatre «ondi • Plutarco ci assicura , 
phe questa sentenza ayea penetrato perfino 
neir India » i;d egii stesso si dimostra assai 
|>ropenso ad abbracciarla 7* 

Ammessi più mondi vedete AA* £E^ , che 
liulla dovea costare ad altri Filosofi Tammet-^ 
cerne ancora infiniti • Lucrezio i stato di que« 
isco sentimento^ 

• 

. • * • IT'eceise est Cànflteare ^ 
Esse alias aliis terrarum in partibus^ orhes 
Et varias hominum gentes , tf secUferanun # 



Quapropterc^lum simili fMtione fatendum est 
Tejrramque , (/ solem^ lunam, mare, estera é 
^ute sunti 
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JVbn esse unica » sed numero magis innume^ 

tali 1* 

Secondo Mecrodoro era tanto impossibile , che 
esistesse un solo mondo » quanto che in un 
vasto campo non si ritrovasse che una sola 
spiga 2. Archelao %• Diogene ApoUoniate 4» 

• 

Senofane f • Zenone Eleate 6, Anassimene » 
Anassimandro, Leucippo^ Democrito ^ ed £pl« 
caco 7* sostenevano questa medesimo assurdo ^ 
quantunque non convenissero quindi nelle prò* 
prietà 9 che attribuivano a questa infinità di 
mondi • Democrito pretendeva » che questi 
mondi non solamente fossero esposti a scam- 
bievolmente alterarsi 9 e corrompersi 8* ma di 
più, che gli uomini dell'uno rassomioliassero 
perfettamente , ed anzi (ossero una medesima 
cosa con quei degli altri p* S* Ireneo ha cre« 
duto » che ì Valentiniani coi misteriosi loro 
Boni insegnassero la medesima pluralità dei 
mondi io*, e Filastrio Vescovo di Brescia ha 
questa opinione nel ruolo delle eresie ii* ma 
S* Atanasio si è espresso in maniera , onde far 
credere , che non inclinasse a censurarla , quan- 
do si volesse intendere rettamente ii« Ma trat- 
tandosi di un fatto , e non potendosi am ma- 
cere fatti senza prove convenienti j sarà sempre 
questa sentenzia effetto o di follia ^ o di te- 
merità • 

la 



In questa pluralicà di mondi facendosi di 
ogni stella il centro di un sistema planetario , 
ugualmente , che del sole > Faceva d' uopo as* 
segnare alla Terra una figura sferica • Aristo* 
tele prova » che questa , e non altia figura 
<lee attribuirsele , primieramente per ragione 
della gravità, polche mentre è certo , che tutti 
i corpi gravi tendono al centro ^ non potteb* 
bono tendervi in ogni parte per una linea » 
che fosse perpendicolare all' orizzonte , se la 
Terra non fosse rotonda , ed in secondo luogo 
perchè jecllssandos! la luna> allora quando la 
Terra si frappone tra essa> ed il sole, ed és* 
sendo sempre sferica V ombra , che dalla Terra 
si getta su la luna, dimostra ^ che la Terra 
ancora è tale i. Parlando della sua immobilità , 
egli ci fa sapere ancora le varie cagioni , che 
se ne adducevano dai Filosofi • La quiete della 
Terra si dovea ripetere secondo Senofane Co^ 
lofonio dalla sua immensità , secondo Talete 
Mileslo dall' essere stata collocata su 1' acqua 
in maniera, che vi nuotava, secondo Anassi« 
mene, Anassagora, £ Democrito dalla atmos* 
fera dell' aria , che l' obbligava a un tal riposo « 
secondo Empedocle perchè era a ciò obbligata 
dal moto dei cieli , e finalmente Anassiman- 
dro ripeteva questa sua quiete dal perfetto 
equilibrio, nel quale ella si ritrovava, mentre 
non avendo maggior direzione dall' una ^ che 
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4lali' altra pittò, dovea aecessitUmenee decer- 

in inani alla quiete z* 

Simplicio dice , che tutte queste scoperte si 
erano fatte per mezzo della Astronomia %• Le 
osservazioni astronomiche sono tanto antiche j 
quanto è antico il genere umano su la Terra • 
Voi sapete » che nella Genesi 3. si dice, che 
Iddio. formò i corpi celesti , ut €ssent in signa ^ 
U tempora , (f dies » Ù annos • Il giorno » 1^ 
notte» la distinzione delle stagioni » il periodo 
lunare > ed II periodo solare furono noti fino 
nei pritni tempi • Bastava avere o^chi , e zi* 
flessione per conoscerli , e senza di queste co* 
gnizloqi non 91 poteva esercitare V agricoltura « 
Beroso , ed Bupolemo 4* ci dicono^ che Abra-i 
mo , il quale abitò In Ut dei Caldei » era es^ 
perto nelle cose celesti, riitfKimi'M'THpoq : Non 
i decisa con precisione i' epo<;;) del Libro di 
Giobbe • Ritroviamo in esso nominate diver« 
se costellazioni • Qui fecit Aidurum » vi si 
legge, Oriana ÙH^adas, Ù interiora Austri f» 
2Srumquid conj ungere valeòis micantes stellas Fle-' 
jadas, autgyrum Aràuri poteri^ dissipare ì ìfunt* 
guid producis luciferum in tempore suo, & ves^ 
perum ^uper Jilios terr^ con^urgere facis\ 6* OtW 
gene ci parla di un libro di astronomia attiL<» 
buito ad £nqch 7* Ne è certa V impostura « 
Vi ho già parlato 4i quel periodo Luni-solare , 
che da Giuseppe ^b^eo vi^ne attribuito ai P^^ 
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ttiarchi AntedilavUnl . Non sussiste questt. 
grande antichità • Tutta volta è certo , che i 
Caldei , e gli Egizi furono i primi popoli , che 
a applicarono alla Astronomia • Frincipio As^ 
syriì , ut ab ultimis auékoritatem repetam , prò» 
pter planitiem , magnitudinemque regionum , quas 
incolebant , cum ettlum ex omni parte patens » 
& apertum intuertntur , trajeékiones , motusque 
stellarum obsèrvaverunt x* Vi sovverrete , che 
nella sacra Scrittura si dice , che la torre di 
Babele fu edificata nella gran pianura di Se- 
naar , ove sorse quindi Babilonia • Anche gli 
Ac^bi oggi la chiamano Sinjar • Ivi il Callfo 
Almemone settiAo della stirpe de gli Abassidi 
lece fare le sue osservazioni astronomiche , che 
furono quindi ripetute per ordine del terzo 
Sultano dei Seljuddi Gelaleddin Melikschah » 
I Poli del mondo erano noti ai popoli dellat 
Fenicia » e T ultima stella della piccola orsa 
serviva loro di regola nella navigazione i* Essi 
nti più remoti tempi costeggiavano il medi- 
terraneo > e r oceano . Salomone affidava loro 
la condotta di quella flotta , che regolarmente 
spediva pel mar rosso in Ofii» che da alcuni 
si é creduto il Perù ^ Necao II- Re di Egit- 
to se ne prevalse similmente « per condurre una 
flotta , che per attestato di Erodoto 4. costeg- 
giato il marjtosso» entrò nell'oceano» traversò 
la Z9na toxcida , e fatto il giro dell' Affiica ti- 
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lornò in Egitto pel mediterràneo • Non è mia 
intento il tessere la Storia del commercio > e 
della navigazione de gli antichi • Per ritornare 
adunque alla figura della Terra , la sola astro* 
nomia ce la doveva insegnare , ed a qualunque 
sistema di astronomìa , che si fosse voluto ad- 
dotare , era incompetente ogni altra figura j 
che la sferica • 

I sistemi astronomici addotati da gli antichi 
si riducevano a tré • Nel primo ammesso dalla 
scuola Gionica» e forse derivato dall' Egitto» 
si supponeva la Terra collocata nel centro 
deir universo raggirarsi attorno il proprio asse 
nel giro di XXIV» ore da occidente in orien- 
te» si obbligava il Sole> Marte, Giove, eSa<* 
turno a compiere 1 loro determinati periodi 
attorno la Terifa , mentre Venere , e Mercurio 
dovevano raggirarsi attorno al sole • Di questi 
due pianeti viene perciò detto da Cicerone r* 
che Solem ut comites seqvuntur • Questo sistema 
era gìk stato chiaramente addotato da Plato* 
ne %* ed è stato ottimamente esposto da Vi« 
truvio g. e da Macrobio 4* 

Platone sarebbe per avventura passato ptiì 
oltre « ma il sistema di Atene non gli permet* 
teva di scostare la Terra dal centro dell' uni', 
verso , e fu con un suo problema cagione , 
che si formasse il secondo sistema astronomico • 
Eudemo nella sua Istoria della astronomia ap- 
presso 
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presso Simplicio i. e l'Autore di questo rac- 
conto • Egli propose di spiegare il giro dei 
pianeti con moti circolari , regolari , e con- 
centrici alla Terra , e quindi nacque quel si- 
stema , che volgarmente si chiama di Tolo- 
meo , ma il cui primo autore fu Eudossio di 
Guido discepolo del medesimo Platone • Eu- 
dossio per isciogUere il problema , fu necessi- 
tato ad obbligare la Terra ad un perpetuo ri- 
poso 9 ed a costringere i pianeti ^ e le stelle a 
scorrere nello spazio di XXIV* ore da oriente 
in occidente il circolo , che formano attorno 
alla Terra* Riguardo ai pianeti si servi di al- 
cuni circoli « coi quali spiegò i digerenti loro 
moti * Egli credè , che dovessero à ciò bastare 
XXVI* circoli . Ma questi non furono ritrovati 
sufficienti da Calippo contemporaneo di Ari* 
stotele , il quale affine di spiegare il moto ve- 
ro,> ed apparente dei medesimi pianeti » ve ne 
aggiunse altri sette * Aristotele fu quindi il 
più liberale, ed a questi tientatrè circoli > ne 
aggiunse altri XXVI*, che ornai formarono la 
vistosa somma di LIX* La sentenza , che sup- 
pone la Terra in riposo nel centro dell' uni- 
verso è la più antica > ma non si era prima 
di questo tempo ridotta à sistema astronomico • 
Le vittorie di Alessandro diminuita l'auto- 
rità di Atene , incoraggirono gli Astronomi 
ad esporre più Uberamente i loro sentimen- 
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ti • Allora fu che furono ritrovati» gli epicicli 
afTacto escentrici alla Terra » ed Ipparco sn 
questa ipocesi potè costruire le sue tavole' astro- 
nomiche 9 le quali dai seguenti Matematici 
non sono state che perfezionate • 

Il terzo sistema planetario é quello AA« ££• 
che fu abbracciato dalla scuola di Pitagora • 
Se questo Filosofo non lo aveva appreso da 
gli £gizi par verisimile^ che ne fosse debitore 
alla Italia • £' certo , che il primo ^ il quale \o 
insegnò pubblicamente > fu Filolao nativo di 
Crotone « e discepolo di Archita di Taranto x* 
Si colloca in esso il sole nel centro del siste- 
ma planetario» %ì attribuiscono due moti alla 
Terra 9 i' uno sul plana della eclitica»^ e i' altro 
di XXIV* ore sul pxpprio asse . Si è creduto 
di ritrovare alcune vestigia di questo sistema 
nei Libri de gi' Indiani > e dei Cinesi • Ma è 
facile r ingannarsi • 

" Qualunque di questi tré sistemi si volesse 
addotare da gli antichi Filosofi » e ad uno 
dovevano cerumente applicani , i certo che 
non potevano essi attribuire alla Terra , che 
una figura o perfetumente sferica > o almeno 
non molto da questa dissimile • Supposto que- 
sto universale consenso dei più grandi uomini f 
che può vantare 1' antichità , non é per noi 
un bel piacer^ il rammentare le scoperte fatte 
lA questi ultimi secoli 9 ed U vedere» che le 
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osservazioni della Astronomia non sono stace 
smentite dai fatti • Ferdinando Magellano fu U 
primo 9 che nell'anno xfip- osjS di fare l'ln« 
tiero girò della Terra,. e lo compì nello spa« 
2io di MCXXIV- giorni • Altrettanto fece 
Francesco Drake nell' anno if 77* e Tommaso 
Cavendtsh undici anni dopo nello spazio di 
soli DCCLXXVII* giorni • Sono noti i viaggi 
di altri capitani » dell' Amiraglio Anson , e 
non vi è quasi foglio , che non abbia parlato 
dell'ardito , e celebre Cook • Questi viaggi 
sono una ptuova convincente della sfericità 
della Terra . Nella seguente Lezione vedremo 
le opinioni degli antichi su la grandezza di 
questo medesimo globo, ed i principi^ ^P^O'* 
gcessi della Geografia • 
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ONsi può coaiMccre la Teif a te 
noQ st osseiva II cielo . Il mo- 
to del cieli fu quello, che fece 
scuoptlte ai Filosofi della anti- 
chità la figura della Tetta ■ Le 
niche osservazioni tìdotte a sistema , e 
sollevate ad un ma^jgiot gradò dì perfezionty 
hanno fatta conoscete la grandezza di questo 
globo tetiacqueo , ed hanno data otigiue a quel- 
la scienza , che Geagiaha cominciò ad appel- 
laifi ', peicfaé eia ditetia a desctivere l' esteta 
na faccia della Terra, ed 4 fiisaie quella te- 
lazìo- 



Iasione j -che ogni punto della medesima ha 
coi cielo • La Geografia , i cui progressi di- 
pendevano perciò dalla Astronomia , ha, dovuto ^ 
caminare a passi più lenti • £' un bel piacere 
il rammentare quegli sFocci , che si fecero dai 
più grandi uomini della venerabile antichità» 
per accostarsi a quella giustezza» che si po« 
teva sperare maggiore • Lo scuoprire quella 
^strada» che ci ha condotti a quel punto» nel 
quale ci ritroviamo » non può certamente essere 
che dilettevole • 

Aristotele dal vedere che bastavano pochi pas* 
si » che si facessero su la superficie della Ter-* 
la » per mutare l' Orizzonte > ne dedusse > che 
la sua circonferenza non poteva essere molto 
grande i- U viaggiare fece Conoscere» che non 
in ogni parte del globo terracqueo erano ugua« 
li i giorni » era ugualmente temperata 1' atmo-* 
sfera • Questa diversità fece imi^ii^are la di- 
versità dei climi • Si credè necessario distin- 
guere la zona torrida dalla temperata • Tolo- 
meo assicura » che fu questa una delle prime 
scoperte». Si credè» che la zona torrida occn*> 
passe quel ttatto di paese » che era abitato 
dai Nej:i » chiamati allora Etiopi » e che nu« 
(riva nel suo seno i Rinoceronti» e gli Elefan- 
ti . La stngolar grandezza di quefii anima- 
li » e la diversiti del colore ne gli uomini fu 
creduta sufEcieote caratteristica» per fissare la 
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diversici dei cllmf i é pei distinguete le par* 

ti dei nostro globo • 

Talece Milesio ai riferire di Diogene Làec« 
zio I • , fa il primo , che osservò il passaggio del 
Sole dair uno all' altro Tropico • figli divise 
r anno in quattro stagioni » e ferisse due Li- 
bri r uno su i Tropici > e 1' altro sa gli Eqoi- 
noti • Queste scoperte suppongono la cono^ 
scenda dei poli del Mondo • Erodoto dice^ che 
i Greci ne erano debitori ai Caldei» dai qua- 
li appresero ancora V uso del Gnomone > e la 
divisione del giorno in XII* parti %• Dae di« 
scepoli di Talete Anassimandro , ed Anassl- 
mene applicarono l'uso del Gnomone à fissa- 
te la situazione precisa delle città» ed Anas« 
simene fu il primo , che alzò a Sparta un oro- 
logio a soie 3* Umbrarum dice Plinio 4* hane 
Yationem » & quam voeant Gnomonieen inventi 
jénaximenet Afiletius Anaathnandri diseipulus j 
ffimusqve Sàrologiums fvod ùppellant Sciotheri' 
con LacetUtmone estenditi 

lì medesimo Plinio ci assicura» che coi 
mezzo del Gnomone fu parimente fissata la 
lunghezza dell' anno a giorni CCCLXV* ed 
ore sei f • Viene attribuito questo calcolo a Mer- 
turio II. chiamato Trismegisto » che si crede 
posteriore di circa cinquanta anni alla uscita 
de gì i Ebrei dall' Egitto . Il Pluche pretende , 
ch^ si debba agli Egizi la divisione dei segni 

delio 
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dello Zodiaco» e che con c$si non altro sì 

indicasse da quei popoli» che quelle funzioni 
civili , o quegli esercizi della campagna , che 
correvano nei respeccivi tempi i* Le sue con- 
getture sono ingegnose • Sarà difficile decidue-* 
xe se siano ugualmente vere* L'Astronomia» 
la Geografia » e la Cronologia hanno per al- 
tro ricevuti gran lumi da gli £gi2i • Brano 
essi cosi diligenti osservatori del cielo » che 
quelle stesse moli che ergevano» per eternare 
la memoria dei defonti loro Sovrani» non si 
fabbricavano d' altra maniera» che dirtggendo- 
ne esattamente gli angoli a! punti Cardinali 
del cielo i* V ombra di alcune loro Piramidi 
serviva ad indicare le ore » e le cagioni • Se 
r ingiuria dei tempi lo avesse permesso » non 
sarebbe d'uopo passare nell'Egitto» per veri- 
ficare queste proposizioni • L' Obelisco chia- 
mato di Campo Marzo » che costruito già per 
ordine di Sesostri circa MCCCCLX- anni avan- 
ti T era volgare » olfatto trasportare a Roma da 
Augusto circa XXV* anni prima della venuta 
del divino Redentore » ne sarebbe, una prova 
convincente j* 

Fra le scoperte attribuite a Talete Milesio» 
Plinio 4« gli da la gloria di essere «tato 11 pri* 
mo a fissare le regole necessarie per predire 
le ecclissi del sole* Secondo questo Scrittore 
il 9U0 discepolo Axuiiifflaadro fu V inventore 
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della sfera i* e conobbe r obliquici dello 
Zodiaco X* Tuctavolca questa scoperta viene da 
Plutarco ^* attribuita a Pitagora • E' neces- 
sario specialmente per predire le ecclissi , di 
combinare il moto del sole con quello deiU 
luna* I Greci sì erano da principio serviti di 
un ciclo imperfettissimo di quattro , e quindi 
di otto anni*Metone circa l'oIimpiadeLXXXVII* 
ne formò uno di XIX* cliiamato perciò £n* 
neadecaeteride . Calippo lo avvicinò quindi aU 
quanto più alla perfezione col suo cielo di 
LXXVI* anni formato di quattro £nneadecaete« 
lidi • Archimede doveva essere eccellente nel- 
la Astronomia» £gli imprese a costruire una 
maravigliosa sfera , nella quale si l:appresenta« 
va tutto il sistema planetario > ed il reciproco 
moto di ciascun pianeta • Archlmedes eum 
luìi^ t soUs guingue errantium motus in Spk^'^ 
ram ilUga^it , ejfecit idem quod ille , qui in 
Timao mundum adificavit Deus , ut tarditate , 
Ù celeritate dissimillimos motus una regeret con» 

versio • Cosi esprime Cicerone 4* questo stu* 
pendo cltroyato* . 

Ma per ritornare alla grandezza della Ter* 
ra* Aristotele, p^rla dì un'antica misura del 
globo . M* Fteret $• crede che questa fosse 
stata presa circa DL* anni avanti V era volga- 
re da Anassimandro discepolo ài Talete > e 
che ad ogni grado cerresùe assegnasse sta* 

di 
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di 1 1 1 1 ^-^^ L'intiero giro delU Terra fortnereb« 
be la somma di quattrocento mila stadi • Stra« 
bone certamente attribuisce i princìpi della 
Geografia ad Omero » e quindi ad Ana$siman« 
dro > e ad Ecat^o Milesio > il primo de' quali » 
secondo esso > disegnò una carta Geografica /ed 
il secondo pubblicò un'opera su la Geografia x* 
Cheche sia di ciò Timocari , ed Aristillo fu« 
rono i primi» che formarono il bel pensiero 
di fissare le longitudini, e le latitudini delle 
stelle riguardo ali' Equatore 2. > ed il loro m ep- 
todo > che fu ritrovato eccellente > sommini* 
strò quindi ad £ratostene , e ad Ipparco di 
ILodi> il quale fiori circa i6i^ anni avanti la 
nascita di Cristo « il mezzo non solamente di 
numerare le stelle > e di fissare il luogo > che 
ognuna di esse occupava nel cielo y , ma di 
applicare ancora felicemente questo metodo al 
globo terracqueo» per distinguerne le parti , e 
stabilirne i respettivi gradi di longitudine» e 
di latitudine • Ipparco nella sua opera contro 
Bratostene diceva « non poteni avere una esafy 
ta cognizione della Geografia senza una dili« 
gente osservazione delle cose celesti 4. Bgli 
applicò la sua teoria alla pratica , diede la eie* 
vazione del polo di varie città f • , e si appli* 
co con sorprendente fatica a fissare il tempo 
di tutte le ecdlssi si del sole » che della Lu- 
na^ che dovevano accadere per lo spazio di 



DC* anni con tale àecnùteni > che notò per« 
fino i respetcivi luoghi» e tempi , nei qaatl 
»acebbono state visibili • Uttiusfue sideris eut'^ 
sum in sexcentos annos prteeinmt JRipparcus , 
menses gentium , diesque Ù horas » ac sìtus lo* 
tofuin » Ù visus populorum eomplexvs étvo teste 
haud alio modo quam consiiiorum naturte partii 
ceps !• 

Se si dovesse prestar fede ad Eostazio nei 
suoi commentari sopra Dionisio Periegee » Se* 
sostri fu il primo , che fece una tavola Geo« 
grafica • Già avete inteso quanto fu desso an« 
tertore all' era volgare • Eccovi le parole di 
£usta2io • ^^iorpiq b Aiyvvrioq voAXihr sr^MSXn* 
A4/^ yi|v> TiM^ rf Munì nb 9ifidhi/ , luif rii$ 
ruv irivalxwy dwrypdKpT; m Atyvrrim^ (mop^ àKK» 
uai CKv?iouq Aq Ikùiu» iMrà&ifat i^/w^y %• Crede- 
rei di poter dubitare di questo racconto spe« 
cialmente per la lunga serie di secoli , che pas« 
sarono fra Sesostri» ed Eustaiio* 

Gli Ebrei 9 pochi anni dopo T età di Seso- 
stri , fecero un simile lavoro • Essi uscirono di 
Egitto MCCCCXCI* anni prima della nascita 
di Cristo • Giunti ad Aseroth > Mosé spedi 
nella terra di Canaan dodici dei principali 
personaggi di ogni ttibù > affinché dalla cima 
dei monti esplorassero la qualità » e Testen- 
sione di quella provincia i» Impiegarono essi 
XL* gioxai in questa spediauoae» e kloro ri- 

cefi- 
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tercfae il "restrinsero n totisiiethtà h qualità 
del paese, ed il numero , e la fona degli abi- 
tatpri • Queste ricerche non richiedevano , che 
fi facesse alcuna tavola Geografica.. Ma Gio- 
suè MCCCCLII' anni avanti la nascira di Gri- 
llo dovendo finalmente conquistare quelle pro« 
vincie di Ganaan , ordinò che si eleggessero da 
ogni tribù tre esploratori, che questi si por- 
tassero su ia faccia del luogo , e ne facessero 
una minuta descrizione • Fergant , atque cir* 
tumeant terram , Ù deseribant eam juxta 7i«« 
merum untuseuiusgue multitudinis : quindi foggiu- 
gne , che questi di fatto perrexerunt , ù lustrane 
tes eam in septem partes diviserunt scriòentes in 
yolumine x» Il testo Ebreo dice Q*12;*7 nìniS^I 

^SD-^I^ DN3*7n nvW^ c^^ ^* descrissero 
in sette parti , dividendola sopra un volume , od 

una tavola . Queste parole potrebbono per veriti 

trarsi ancora ad indicare una semplice relazione 

del paese, e della sua estensione, e qualità. 

Ma qualora si confrontino coir altro testo di 

Mosè, non potrà negarsi , che gli esploratori 

di Giosuè non avessero* una commissione assai 

più ampia dei primi • Sarebbe ciò fuori di ogni 

dubbio , se dovesse prestarsi fede a Giuseppe 

£b£eo , il quale esponendp questo fatto dicc$ 

che a gli esploratori furono aggiunti aLuni 

Geometri , ^ui propUr hanc fcientiam errare $ 

<7P falli non potcrant » e che impiegarono in que* 

sta 
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sta commissione lo spazio di ben sette mesi i« 

Mosé potea avere appresa neir £glcto la ma* 
mera di misurare i terreni* Al tempo di Già* 
cobbe sappiamo, che i terreni di questo re* 
gno erano posseduti dai particolari • Le ailu« 
vioni > alle quali erano sottoposti , rendeva ne* 
cessarle le misure, e le piante, affinché pas- 
sate le acque potesse ognuno riconoscere il 
suo • Nella memorabile carestia accaduta al 
tempo di un Faraone, furono impegnati alla 
corte tutti I fondi , ed essa gli cede coli' obbli- 
go di corrispondere » Doveva adunque il Sovra* 
no tenere appresso di se la misura esatta di 
tutto il regno » Di fatto dice Marziano Capei* 
Ì3 2*, che firatostene misurò la distanza, che 
passava tra le due città di Alessandria, e di 
Siene per memore^ regis Piolomai certus dp 
stadiorum numero redditus • 

Se questa scienza in tempi eosì remoti si 
era cotanto inoltrata nel!' £gitto , compiange- 
rete meco la sorte delle scienze ^ che abbiso- 
gnano di pid secoli , per dare un passo . Anas- 
simandro per attestato di Strabone i* fu il 
primo autore di una tavola Geografica , e Dio- 
gene Laerzio 4* conferma ciò , che vi ho ac- 
cennato poco sopra, che esso descrisse la cir- 
conferenza della terra 4 e del mare • Forse que- 
ste tavole furono quelle, che da Ipparco sì 
chiamavano df%ùU^ 9iyrfx«s f • # ed erano pre- 
ferì 



ferite a quelle di Eratostene ^ Forse la tavola 
di Anassimandro e quella , che viene descrit- 
ta da £rodoto i. e che eca posseduta da 
Anassagora Tiranno di Mileto^ il quale fiori 
circa CCCCXC» anni prima dell' era volgare • 
Egli dice, che questa tavola era di bronzo » 
e rappresentava l' intiera circonferenza della ter- 
ra , e del mare , e tutti i fiumi • Ma queste 
parole soffrono una gran limitazione • Arlstagq- 
ra se ne prevalse relativamente al discorso , 
che teneva con Cleomene Re di Sparta, cui 
voleva indurre ad attaccare il Re di Persia 
nel suo medesimo palazzo di Susa* Bastava 
adunque , che da quella tavola si potesse a un 
dipresso rilevare il camino, che da Sardi do- 
vea tenersi fino a Snsa» 

Sarebbe egli permesso di credere , che questa 
tavola fosse uno di quegli Itinerari, che ave- 
vano gli antichi, e che da S trabone 2- si chia- 
mano oLVKypx^àt ra^/urtòy, e servivano ad indica- 
ze le stalloni, che si facevano da un esercito 
nella sua marcia? La guerra é giustamente ri- 
putata un flagello del genere umano: eppure 
siamo ad essa debitori dei progressi della Geo- 
grafia . Alessandro , che circa CCCCXVIIL 
anni avanti la nascita di Cristo distrusse tu t* 
ta la potenza della Persia, fece colle sue spe* 
dizioni prendere una nuova faccia a questa 
scienza • Piima ài Alessandro Pitea nativo dt 

Mac- 



Maisiglla àveà gU dati gran lumi alla Geo« 
gtafia co' viaggi da esso intrapresi fino nelle 
patti più interne del Settentrione » che si cre- 
devano inabitabili da Strabone» il quale per« 
ciò credè di poteilo accusare di menzogna, x. 
Alessandro è considerato come un guerriero; 
eppare dee aver luogo nel ruolo dei Fllosoh t 
£gli non intraprendeva alcuna spedizione seti* 
fca premettere i suoi ingegneri » i quali dove« 
yano levare le piante delle provincie, onde 
dovea passare > e stabilire i successivi accampa* 
menci dell' esercito Conduceva seco l' astro- 
nomo Callistene^ per fare le osservazioni ce- 
lesti • Betone» ;e Diogjeneco erano incaricati 
di levare le piante delle provincle. Imparia^ 
mo da Plinio i*, che essi avevano distinta- 
miente notate le 4istanz^ di una stazione dall' 
ajtra* Stratone }• dice di più> che lo stesso 
Alessandro esaminala diligentemente la veriti 
di quelle piante confrontaadone le misure colle 
altre descrizioni , che frano stacp fatte d^ di* 
ligenjrissimi periti ^ 

Nearcoy ed Onesicrito due ammiragli di 
Alessandro s' impiegavano per suo ordine in 
questo medesiipo lavoro 4* Esti futong quei^ 
che disegnarono |e carte del mare , e delle 
cosce dell' Asia » dell'India» e del golfo Per- 
sico • Polido dice ,, che siamo debicori ad 
Aie^sandco 4^1ìq aptizie»- cbe abbiamo dellf 

India 
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Indie otìentalt* Alessandro ambiva di scuo- 
prire quelle Terre , nelle quali uomo non eri 
penetrato t« Sappiamo da Ateneo z, che Io 
stesso Betpne scrisse un opera su gli accam- 
pamenti di^ Alessandro , Forse 1* opera di Amis- 
tà su gli accampamenti da esso pure citata 
non aveva altro oggetto • La custodia di que* 
ste tavole Geografiche era per avventura atìS- 
data a Serìocle tesoriere di esso Alessandro • 
Almeno si sa, che ne diede la copia $• a quel 
Patroclo Geografo , che fu quindi ammiraglio 
della flotta di Seleuco , e di Antioco • I viag- 
gi di questo ammiraglio poterono correggere 5 
e supplire le mentovate tavole; ed i libri di 
Geografia > che esso publicò servirono ad Era- 
costene, per costruire le sue carte. L'esem- 
pio di Alessandro fu quindi imitato da To-. 
lomeo Plladelfo, il quale cominciò a regnare. 
nell'Egitto CCLXXXIV. anni avanti la nasci- 
ta di Cristo^ nella 5pedIzione9 che fece nella 
India dei due matematici Megastene» e Dio- 
nisio , per costruire la pianta di quelle prò* 
yincie^ Aristotele ebbe verlsimìlmente in ma- 
no le (Deatovatf carte di Alessandro • Olirei 
libro sui Mondo diretto a questo Principe» e 
f:he si dice lavoro di Aristotele, descrive con 
qualche esatcex^sa le. difterenti parti della Ter- 
ra da esso divisa nelk: Europa, nell'Asia j e 
neir Afiìica * £sso Aristotele aelU sua Opera 
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sui cielo f ei dice: che la luaghe^za del mòti* 
do abitabile « cioè di quella parte , che é com- 
presa fra le Colonne d' Ercole , e 1* India , è 
alla sua larghezza cioè fra V Etiopia , ed i 
confini della Scizia , comie il cinque al tre . 

Se voi AA. £E. mi interrogate della ma- 
niera» colla quale erano costruite queste car- 
te » credo poter congetturare » che oltre le co« 
%tt non indicassero che confusamente quel trat- 
to di camino » che passava da una ad un'altra 
cittì • Ho detto confusamente : Imperocché 
come potevano fissarsi esatramenre le distanze j 
e le posizioni dei luoghi , quando non si era 
per anche introdotto V uso di tirare l paralelli { 
Vi ho già detto che Timocari » ed Aristillo 
furono i primi» che fissarono la latitudine » e 
•la longitudine delle stelle. Eratostene il qua- 
le fiori circa CCXLV. anni avanti la nascita 
di Cristo a loro esempio introdusse nelle car- 
te i paralelli > ed i meridiani • Egli fissò il' 
primo meridiano in maniera > che passasse dal 1* 
Isola di Rodi ad Alessandria» ed a Siene , ed 
il primo paralello dallo scretto di Gibilterra 
alla medesima Isola 2* Questo avventuroso 
passo di Eratostene fu quello > che suggerì mi- 
gliori regole ai Filosofi > per rilevare T intiera 
circonferenza della Terra , Egli scesso ne fece 
r applicazione » Ma lasciate che seguiti a ram- 
mentarvi i progressi > che continuò a fare la 
Oeografia • - ». Lq 
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Le tàvole di Eratostene si restringevano pres- 
so che alla sola Grecia > ed alle provincie , su 
le quali regnavano i successoli di Alessandro 
il grande • Scrabone z • dice » che esso era igno« 
rance nella Geografia della Italia > della Spa* 
gna> della Francia, della Brettagna ^^ e delle 
Provincie dei Geci , e dei Bastami • I Roma- 
ni , che colle loro spedizioni » e conquiste sol^ 
levarono questa scienza ad un grado maggiore 
di perfezione , noti erano allora in grado di 
somministrare alcun lume ad Eratostene • Noti 
passarono però moki anni , che si providero 
delle tavole della Italia» della Gallia, e della 
Spagna * Polibio %* parlando della seconda; 
guerra Punica, la quale cominciò CCXVIII* 
anni prima della venuta di Cristo, dice che 
Annibale diresse la sua spedizione In Italia» 
per leproylncie della Spagna» e della G^llia, 
giacche \ Romani avevano fatte costruire con 
somma diligenza le carte di quei luoghi • Egli . 
stesso ebbe da Scipione Affiricano alcuni va- 
scelli, per riconoscere le coste dell' Aftrica> 
di Spagna , e della Gallia , e fece quindi uà 
viaggio per misurare i luoghi , pe' quali aveva 
Annibale valicati i Pirenei ^ e le Alpi • I Ro- 
mani avevano certamente condotta T arte mili- 
tare ad una perfezione, che non avea potuto 
far obbliar loro la necessità delle tavole Geo* 
grafiche* Vegezio , il quale fiorì nel IV* secolo 
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della Chiedi j nella sua. arce milicare indtriz- 
lata ali* August o Valentiniano II» dice a questo^ 
proposito. I • .Itineraria omnia regionum » ' in qui' 
bus bellum geritur y pUnissim^tdeèerehaòerepr^' 
scripta :ital ut locorum intervalla' Hon-solumpas" 
suum numero y sed etiàm viar'um qùalitates per* 
discat > compendia,' divirticula , montes , f lumina 
ad Jidem descripta. consideret usfue eo , ut so* 
lertiores duces itinera provinciarum ^ in quihus 
necessitai geritur , non tantum adnotata, sed 
etiam pietà haòuisse Jlrmentur , ut non solum ' 
Consilio mentis , verum aspeétu oeulorUtfi viam 'prò*- 
feéiuris e/Zg^r^n^ . Sembra descritta in queste 
parole quella' tavola Peudngertana , che con 
somma diligenza é stata pubblicata dal Welse- 
ioy e dal Bsrzio/ e'che da - altri si chiama 
provlnciare , itineraria y od anche militare , ed 
alla quale non -altro (nanca> che quella auten* 
tlcitd; che sohaneo si poteva' sperare dairòri- 
ginàle , il quale non' si é titft;ovatò dopo la 
morte del Peutinjp^cro . ' 
• GV ingegneri destinati a levare queste car« 
te • si chiamavano Metatores « Lampridio' di- 
ce 2. che due mesi prima della spedizione 
militare si affiggevano pubblicamente gli edit« 
tl> nei quali si indicavano tutte le stazioni^ e 
gli accampamenti i che si dovevano Fare duran- 
te la marcia . S. Ambrogio ricorda quesc' uso ,' 
e dice ^* che i soldati dopo tre. giorni dimar"^ 
r . . ci*^ 



tu 
eia s! liposàvAtio in un luogo già destinato 
quando tre , quando quattro , e quando più 
giorni vi gwndi uomini si servivano di que- 
ste carte' oper loro privata istni^ione» o per 
regola dei loro viaggi* Attico ne richiese una 
a Cicerone, ii quale mise tutto in opera per 
compiacérlo • De ^ Geograpkla dabo operam > ut 
libi satisfaeiam^ sed nikil certe polliceor , I/Ld" 
gnum opus est^ sed tamen ut jubes euraBo , ut 
hujus peregrinationis tibi opus est • !• 

Questi itinerari potevano somministrarci^rin'- 
tiera descrizione déir|mpero Romano » o sU 
del Mondo allori conosciuto • Si dee a Cesare 
la gloria- di avere comandata la costruzione di 
una pianta «generale^ .4tii]tte>to v^sto Impero » 
Quarantaquattro anni avanti la nascita di Cri« 
sto > mentre esso era Console con M, Anto- 
nio^ fece pubblicare un edjlteodel Senato, nel 
quale fu comandata V esecuzione di questo lavo- 
ro • Il Cosmografo Etico ce ne ha lasciato il rac- 
conto a. Ve ne ricorderò le parole , apponen- 
dovi per altro quelle correzioni, che nei nu- 
meri vi sono state fatte dal Vesselìnglo g* Ju- 
Uus Cssar bisextilis rationis inventore divinis , 
humanisque litteris singulariter instruAuSy cum Con"- 
sulatus sui fasces erigerei , ex Senatus Consulto 
censuit omnem orbem jum Romani neminis ad-- 
metiri per prudentissimos viros, & omni Philoso^ 
phige muners decoratosi £rgo a L Cesare , ^ 
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jlf« Antonio Coss* or bis Terrarum metiri ettpit , 
id est a Consulatu supraseripti usgue ad Consu" 
latum Augvsti tertium ( /• fvartum ) & Crassi 
annis XXI. ( /• XIV* ) mensibus V- diebus IX* 
2enodoxo omnis oriens dimensus est sicut infe^ 
rius demonstratur • A Consulatu item X C^sa* 
ris , If jM< Antonii usque ad Consulatum AugU" 
sti decimum annis XXIX* ( 1* XX* ) mensibus 
oéèo , diebus X* a Theodoto Septentrionalis pars 
dimensa est , ut evidenter ostenditur * A Consu* 
latu similiter h Cxsaris usque in Consulatum 
^Saturni > & Cinnte a polyclito meridiana pars di* 
mensa est annis XXXII* ( /* XX^ ) mense i . 
* diebus X« sicut d^nitum monstratur • Ac sic 
omnis orbis terra intra annos XXXII* ( 1* XXV* ) 
a dimensoribus peragratus est, & de omni ejus 
€ontinentia perlatum est ad Senatum * Pompeo 
cofflpcticoce di Cesare era amico di Possidonio 
eccelleace Geografe z* Augusto volle ^ che si 
verificassero specialmente le carte della Italia 2. 
ove egli fece porre nelle strade Consolari le co* 
lonne milliarie , e fece quindi collocare in Ro- 
ma Sótto un gran portico la descrizione gene- 
rale dei Mondo j» Sotto Antonino Pio si fece 
un Itinerario , che è il compendio appunto di 
questa grande opera , e sotto questo medesimo 
Principe fiori Tolomeo , al quale dee la Geo- 
grafia in gran parte la sua perfezione * 
V indicata descrizione gtiicwle dei Mondo 
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terminata a tempi di Augusto e attribuita da 
Plinio a M- Vipsanio Agrippa • Forse questo 
grand uomo ebbe la gloria di unire le descri* 
zioni particolari ^ che si erano fatte dai tre 
mentovati ingegneri spediti da Cesare . Questa 
pianta ci fa ricordare V altra della città d! 
Roma» che era stata collocata nel tempio di 
Giove Capitolino ji ed i cui preziosi frammenti 
ce ne fanno compiangere la perdita « 

Non vi aspettate, che voglia ricordarvi i vari 
Itinerari , che sono stati fatti dopo quest'Epo- 
ca , e molto meno quelle carte « che si con- 
servano in vari Musei appartener ti ja questi 
ultimi secoli • Nella R* Biblioteca di Parma 
XI* ne ho io osservate, delle quali la pia an- 
tica fu fatta in Venezia nell'aàno MCCCLXVIIy 
Questo prezioso monumento era già dell' era*" 
ditissimo P* Paclaudi , il quale ne ha.&tto uft 
dono a quella Libreria > alla quale presiede» 
Un'altra è dell' anno MCDXXXVI. e non è 
meno stimabile , perché vi si osservano descrit- 
te le Isole Antillc • Senza che voi andiate lun- 
gi a ricercarne altre , ben nove se ne conser- 
vano In questo doviziosissimo Museo del vo^ 
stro gran Concittadino pieno di ógni dottrina 
M- Stefano Borgia • Devo per altro parlarvi 
di quelle tavole Geografiche , che furono già -• 
possedute da Carlo Magno* E' questo princi« 
pe sì grande , che qualunque cosa gli ap|>ar« 
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tenga meriti di essere rilevata • EgH possede- 
va , come sappiamo dal suo Testamento 7 nna 
tavola di òro , e due di argento • La pitma 
rappresentava la pianta di Costantinopoli » la 
seconda quella di Roma» e la ter^a» che era 
divisa in tre spazi rotondi rappresentava ona 
carta generale del Mondo allora cimoscluto • 
La prima fu da esso lasciata alla basilica di 
S« Pietro , la seconda al Vescovo di Ravenna » 
e la terza dovea per suo ordine vendersi > per 
erogarne il prezzo ai poveri . Ma lasciate ornai 
che omesso qiò , che appartiene alla origine^ 
ed al progressi della Geografia , venga alle sco- 
perte , che si sono fatte riguardo alla Cosmo» 
logia > ed alla grandezza dd globo terracqueo . 
Si pretende che i Caldei fossero arrivati a 
conoscere questa grandezza • Essi dicevano » 
che un uomo caminando di buon passo senza 
giammai fermarsi avrebbe potuto nello spazio 
di CCCLXV. giorni fare l'Intiero giro della 
Terra x. Avendo la Terra una circonferenza 
di poooo.. leghe francesi > e potendo un uomo 
nel suddetto sparlo di tempo scorrerne 266<y 
a ragione di una lega l'ora, i loro calcoli 
non si sarebbono guari scoseatl dal vero • Ma 
questo fatto non è appoggiato sopra autorità 
(ale ^ che richieda il nostro assenso • Già vi 
ho accennato , che Anassimandro fu il primo , 
che iadicò la grandezza della Terra circa DL* 
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fttuit avariti là nàscita di Cristo • Se questa sua 
misura è quella 5 che viene indicata da Ari- 
stotele t • 9 ella si Fa di IV* cento mila stadi • L:| 
difficulcà consisterebbe nel rilevare la precisa 
lunghezza dello stadio, del quale si servi Anas- 
simandro* M« Freret pretende '9 che fosse si- 
mile a quello, del quale faceva uso Erodoto* 
Questi di«e> che misurando la lunghezza dell' 
Asia minore da occidente in oriente, si ritto- 
verebbono da Efeso fino alle porte della Cili* 
eia 76jro. stadi . L' Astronomia e' insegna y 
che £ra questi due luoghi corrono nove gradi 
di differenza • Poiché adunque IX* gradi di uà . 
paralello situato a XL* gradi di latitudine sono 
uguali a 6» gradi e f 4* minuti dell' Equatore y 
o di un meridiano divisi i 7^fo* stadi per que« 
sto numero darebbono ad ogni grado la lun* 
ghezza di xxo^. stadi, che multipllcatl pei 
35o* darebbono alla circonferenza della Terra 
3PP* 240* stadi , à' quali non mancherebbono 
che 7^0* per arrivare alla indicata somma 2* . 
Cleomede parlando della sfericità della Ter* . 
là }•, diceche Tarco del meridiano, che pas« 
savatra Siene, e Lisimachia era di 24* gradi j 
ed uguagliava XX* mila stadi, e che secondo 
questo computo T intiera circonferenza delift 
Terra sarebbe stata di CCC* mila stadia, de' 
quali ogni grado ne conterebbe DCCCXXXIII* 
ed un terzo* Qnesta sembra verisimilmetice là 
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misura della Temi» che fa data da Archlme* 
de • Il citato M- Freret prora , che ri eraao al< 
cuni stadi , de' quali uà grado dell' Bquatore 
non potea numerare maggior somma • firato- 
stene nato a Cireae CCLXXVI* anni aranti la 
nascita di Cristo, e chiamato poscia da Tolomeo 
Evergete a presedere alla reale Biblioteca di 
Alessandria > coirajuto del gnomone ritrovato 
l'arco del meridiano» che passava era Siene > 
ed Alessandria 9 ne dedusse che l'intiera cir- 
conferenza della Terra ascendeva a CCLII* 
mila stadi* Plinio chiama questa sua impre- 
ca I. improhum awsum , verum ita subiili com^ 
jputatione comprehensum » ut pudeat non credere • 
Cleomede dice» che esso £ratostene non asse* 
gnò a questa periferia che CCL* mila stadi* 
Il citato Freret abbraccia questo calcolo» e si 
sforza di giustificarlo «^ Nfa M» De la Lande z» 
pretende» che si debba credere onninamente 
maggiore del vero. Ipparco» il quale fiorì circa 
CLX* anni avanti la nascita di Cristo » e fu 
sopka tutti i suoi predecessori eccellente nella 
Astronomia censurò questi calcoli di £ratoste- 
ne » ma sarà sempre difficile di rilevare chi di 
essi sia stato assistito dalla ragione* 

Possidonio nativo di Apamea nella Siria « 
il quale fiori circa LXXX* anni prima di Cri- 
sto » computata la distanza che passava tra Ales* 
sandrla, e R^di» e misuratone il meridiano, 

credè 



credè che ogni grado equivalesse à DCLXVI» 
stadi ed un terzo • Finalmente Tolomeo n2« 
civo di Peliisio assegnò z* ad ogni grado della 
circonferenza della Terra D* stadi . figli dice,' 
che questa era la misura » che da Marino di 
Tiro famoso Geografo era stata, assegnata al 
gradi terreftri- Scrabone parlando delle misure 
prese d^ Possidoniò gli attribuisce questa me* 
desima somma i* Vedete che queste misure 
ci obblighcrebbono ad entrare nella spinossl 
discussione delle varie misure usate da gli an« 
tichi , e perciò mi dispensate dal passare più 
oltre* I passi 9 che si sono fatti > per arrivare 
finalmente a poter misurare T intiera circonfe^ 
lenza della Terra, ci fanno dare il giusto pe* 
so a quei versi di Orazio j* nei quali par« 
landò di Archita di Taraiuo > dice 

Te Tìiaris, & terra numerogue catentis arenot. 
Mensoreni cohibent Archyta, 

onde Significhino , che esso forse diede quaU 
che regola , per misurare le distanze > che pas« 
sano da uno ad altro luogo • 
Non parlerò neppure delle misure^ che nel 
IX* secolo furono prese dai Matematici dei Ca* 
Ufo Almamon nelle pianure di Senaar , óè 
delle altre abbracciate nel XII* secolo dal Geo* 
grafo di Nubia , secondo le quali ogni grado 
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sale a XXV. leghe i*$ né finalmente di qvteìÌM 
di un certo Ermete, rammentato da questo Geo« 
grafo j il quale attribuiva la lungfaezra di €• 
miglia ad ogni grado • Terminerò il mio ra- 
gionamento con ricordarvi > che Fernel medico 
di Arrigo II- Re di Francia £$sò la lunghezza 
di un grado del meridiano a f ^745* tese > che 
Soellio la prolunga a 57000» alle ^nali il Ric- 
cioli ne aggiunse altte f ^o» che il Norwood 
neiranno 16^ f. laiistdase a f 5^ oo« numero , 
che nell'anno i66o. fu di nuovo ristretto da 
M« Picard a 570^0* Sono queste A A* ££• le 
principali opinioni, che si sono avanzate da 
gli Scrittoci, e dai Matematici su la grandez- 
)ia, e su la circonferenza della Terra* Nella 
seguente lezione avrò il piacere dt esporvi quel- 
le opinioni» che si sona prodotte dai Filosofi 
moderni dopo che si cominciò a sospettare , 
che questo globo si scostasse alquanto dalla 
égura sferic.fl,. e perciò si inuapreserp lunghi 
viaggi nelle più rimote parti versa U pola>, e 
verso reqvatQce ^ 
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LEZIONE IX. 

SEÌTTJMEÌfTl DEI MODERNI SU 

LA MEDESIMA FIGURA , 

E' GRANDEZZA • 




ON diti , che r ainpicxzì deir 
argomento, del quale debbo uat- 
laie , mi faccia scarso di parole , 
ma confetto bensì AA. E£. , che 
provo ana non leggei diflìcolci, 
nel dovervi esporre brevemente un' argomento , 
che ha lomminUtrata materia di ampli Tolit* 
mi , e nel dovei trattare con chiatnza nn sog- 
getto , che i ess e nzi al mente involto nella os- 
curici di voci , e di dimos ti azioni matemact- 
che . Questa dìflìcoltì sai! per voi compensata 
le non dal piacere dì arricchire la mente di 
nuore veliti , e di poterti applaudite del si- 



curo ricrovAUìcnto di questa qualunque siasi 
figura della Terra , almeno dal lusinghiero 
concento di osservare quei rapidi voli di talenti 
sublimi , che spallandosi nella ampiezza dei 
cieli, ne hanno vokite calcolare le ragioni » e 
, colla forza di matematiche dimostrazioni han- 
no saputa compensar» la limitazione del trop- 
po deboli nostri sensi • Non voglio invidiarvi 
più a lungo questo piacere , ed eccomi air ar- 
gomento • 

U astronomìa fino a quel tempo » in cui dal 
celebre Galileo onore della nostra Italia > fu 
additato coli' ajuto dei Telescopi il mezzo , 
onde fissare sopra i corpi celesti le più minute 
osservazioni, non avea facto per cosi dire che 
nascere , e piantare i suoi primi rudimenti • 
Fu quello il felice momento » che Gssò Tepo* 
ca dei suoi voli più sublimi , e che ci ha con- 
dotti a quel punto , oltre il quale poco sem- 
bra , «he debba restare da scuoprire ai tardi 
nostri nipoti • Fra le grandi scoperte, che. si 
sono fatte dopo quest' epoca > M* Picard nefl' 
anno MDCLXVI. si avvide , che Giove non 
rappresentava altrimenti la figura di una per« 
fetta sfera , e che essendo alquanto depresso 
nei poli , si assomigliava ad una sferoide • Non 
fu difficile allora il formare qualche sospetto 
della supposta perfetta sfericità della Terra • U 
Picard , che nello stesso tempo appunco era 

impii- 



impiegato per ordiae di Luigi il grande a ri-» 
levare la misura della Terra , non entrò pec 
altro in questo sospetto • Egli fece le sue ope» 
ragioni nella Picardia fra Sourdon , e Malvoi* 
sin , e fissò il grado terrestre a tese di Parigi 
S7o6o* a passi di Bologna 5841* ed a miglia 
à\ Firenze 6i* JL d' onde trasse per giusta 
conseguenza , che la periferia della Terra com- 
prendeva tese 20 9 641 > ^oo« ed il suo diame« 
tro tf , fjS , fp4» Egli fece parte di queste 
sue operazioni ai pubblico in un'opera i* che 
gli meritò gli elogi degli eruditi > e nella quale 
diede ragguaglio delle diverse misure , che 
erano state prese prima della sua fatica . 
. Monier 2* ci assicura , che 1"^ Academia di 
Parigi aveva già fino da quel tempo comin« 
ciato à dubitare della esattezza di questa fi- 
gura • Se non sussiste questo fatto , è certo 
per io menp , che non tardò guari a concepire 
questo sospetto • I più celebri Matematici $i 
videro animati ad applicare le loro meditazioni 
a questa scoperta . Spedito M« Richer nell' anno 
Ml>CLXXII« a Cayenne distante non più di 
cinque gradi dall' equatore « osservò che il suo 
orologio a pendojo già regolato a Parigi , tar- 
dava ofni giorno i* minuti e 28. I metalli si 
dilatano colla forza del calore • Le leggi della 
fisica avevano gii sottoposta questa dilatazione 
ad un. calcolo rigoroso • Non corrispondendo 
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<|aesto calcolo al fenomeno 5 fu d'uopo rtn- 
tracciare altra ragione » e fu questa ritrovata 
nella diminuzione della gravità • Sono già note 
le leggi del moto dei pendoli . L?. gravità è la 
cagione del loro moto • Di quante conseguen* 
ze fu origine feconda la scoperta deir immor* 
tale Galileo , nel prevalersi di questi pendoli 
per misurare il tempo • Quante volte applau- 
dite al celebre Huygens , che se ne prevalse 
quindi il primo ; per* costruire .un . orologio • 
Leoseillr^ipnl son*o^t>ià>elo^i. q^^flp^il pcn« 
dolo .è 'diimiqòré^ilun^^ei^a » o i^ll^ual :lun<* 
'.ghe£^ar,.fjiitinaggior'^raVità;« Il pé^n^Iotàdo- 
pèrato ''da 'M* ^ Richer , Inon era stato >àlteÌato > 
e si ebbe, la precauzióne di sottrarné quellai 
^aggior«-lui^gIiez2a » che era in esso effetto 
del calore.' A che altro .si poteva'^dun^uè- at- 
tribuire 1^ sua maggiore- lentezza , : eh? ad 'una 
diminuzione della intrinseca gravità? La con- 
seguenza sembrava necessaria > e pubblicato il 
fatto ^ non vi fu alcuno ^ che volesse contra- 
dirvi , oppure ricercarne altra origine nelle 
leggi della natura • Fu d' uopo ritrovare 
la cagione di questa alterata gravità in un 
corpo , che non avea sofferta alcuna diminu- 
zione nella sua massa ^ e fu deciso doversi at- 
xilbuire quest' effetto alla figura della Terra, 
e che questa perciò allontanandosi dalU forma 
di sfera , rappresentasse una sfaoldè ^il cui 
'■ . . ■ "' asse 
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asse maggiore venisse ad intersecare i' equato- 
re , ed il minore attraversasse i poli , i quali 
venissero perciò ad essere depressi * Non Sa 
questa , che una ipotesi • Per verificarla si potea 
far uso del metodo sentetico j o analitico • }I 
primo sarebbe stato più sicuro , anzi infallibile • 
Ma chi poteva impegnarsi a tutti misurare i 
gradi della Terra j per quindi rilev^^rne la H* 
gura ? L' impossibiJici della impresa obbligò 
i Matematici ad appigliarsi al secondo meto* 
do, ed ogni partito si credè in diritto di for-^ 
mare una teoria secondo i principi d^IU sua 
ricuoia • .' 

In quella età coloro,. che studiavano la na« 
tura la se stessa, si divideva io in due classi 
Cartesiani erano gii uni , Newtoniani gli altri • 
I primi, che.costretti! da varie ragioni avevano 
già applicate ai loro vortici alcune leggi del 
sistema Newtoniano > cioè la forza centrifuoa , 
conguagliate le forze d^lla gravità secondo ii 
loro sistema , ritrovarono che la Terra dovea 
formare una sferoide , nella quale T asse dei 
poli fosse ai diametro dell' equatore come il 
Sjó» al ^77» Il Newton per lo contrario con- 
siderata la forza , colla quale agiscono reci- 
procamente i pianeti , ed applicatala alla gra- 
vità dei corpi ^erresttj , ne rilevò , che la Terra 
Ibrnyava slmilmente una sferoide depressa nei 
jpoli^ il cui assestava al diametro comeUi^Q* 
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al zìf Sarebbe lango il ràmmeatàrè la stra- 
da , che tenne per giungere a questa conse* 
gaen^a - £' nota la sua teorìa su la gravità . 

Ma io non posso dissimulare^ che la am- 
bedue questi sistemi si era preteso da un caso 
possibile dedurre una certa conseguenza di 
iatto • Si formano le ipotesi, perispiegare quei 
fenomeni ^ che altronde sono già noti • Ma in 
questo caso si pretendevii di inventarne alcuna « 
per quindi rilevare quella precisa figura della 
Terra , che ci era ignota * Il Ncwtoa ha (or* 
mato il suo piano supponendo ^ che la Terra 
sia stata costretta dal suo moto circolare a 
prendere quella tale figura p JBgli ha dovuto 
perciò supporre ^ che nel principio della sua 
rotazione ella costituisse un corpo fluido , le 
cui parti venissero quindi dal moto obbligate 
ad equilibrarsi . I Cartesiani similmente si so- 
no dichiarati per uno di quei casi possibili ^ 
nei quali potevasi spiegare nella loro ipotesi 
Il fenomeno della gravici • Ma qual ragione 
di preferenza hanno essi potuto addurre » per 
iscegliere piuttosto questo ^ che gii al cri molti 
casi ugualmente possibili ? In qual si voglia 
Ipotesi , ghe a pale eftetto si produca ^ i neces- 
sario di spiegare la caduta dei gravvin linea 
perpendicolare all' orizzonte » ed il reciproco 
equilibrio dei fluidi « poiché il mare é in un 
perfetto riposo • Clairaut^ e d'AIambert hanno 
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dimosttato coir ultima evidenza , che ambedue 
<)uestL fenomeni sì possono chiaramente verifi- 
care in molti casi di digerente figura delU 
Terra • 

Non restava adunque > che il compenso ^d! 
misurare vari gradi della periferia terrestre • 
Per meglio riuscire nella impresa , si pensò a 
•sceglierne due 9 T uno assai vicino ali' equato- 
re, e r altro più che po^sibil fosse presso il 
polo » Quando la Terra avesse formata una 
sferoide depressa , la differenza ^ che dovea 
passare fra la lunghezza dell' uno^ e dell' altro 
.^racio , dovea decidere del fatto ,1 Matematici 
di Parigi avevano fino da princìpio conosciuta 
la necessità di c}ttcsta operazione, ed al prin- 
cipio di questa secolo il celebre Casini aveva 
a tale effetto misurati I gradi del meridiano » 
che passa per la Francia fra Coliioure , e Dun« 
querquen » Ma questa misura anzi che decidere 
la questione ^ non avea fatto che involgerla 
i;naggiormente • Laddove nella ipotesi della de- 
pressione della Terra p i gradi anzi che prò* 
lungarsi dai Sud al Nord, andavano sensibil- 
mente diminuendosi , ed obbligavano perciò a 
confeisare^ che la Terra formava una sferoide 
depressa neli' equatore • Il Cassini pubblicò 
neir anno i7i8t la sua opera su la grandezza j 
e su la figura della Terra • Sì le sue opera^ 
zioni , che quelle del suo padre Domenico ten- 
deva-» 



dcvaao a provare qoesu conseguenza • Alcre 
operazioni fatte ne gli anni 1755- i7H- « i7Z6, 
sembravano confermare questo fatto , i Fran- 
cesi > quasi per Impegno di nazione » si credeo 
cero obbligati a sostenere contro i Matematici 
Inglesi questa nuova teoria • Non>i voleva , 
che un Sovrano , qua! era Luigi XIV. Principe 
di un carattere supcriore ,. e di un' anima la 
più grande , per impegnarsi a profondere te- 
sori , ed a tentare queir unico mezzo , col qua- 
le si poteva terminare la disputa • Diede ordi- 
ne f che si trasferissero alcuni Academìci di 
Parigi verso il polo , ed altri verso 1* equatore^ 
e che misurando ognuno di essi 1 respettivi 
gradi di un meridiano si confrontassero quindi 
le misure , per rilievarne la precisa figura della 
Terra ^ e dedurne specialmente quelle conse- 
guenze > che potevano perfezionare la Geogra- 
E:ì , e la Nautica • I Signori Maapertuis , Clai- 
raut , Camus > e le Mounier furono destinati 
verso la Laponìa : ed i Signori Godin j Bou- 
guer» e de la Condamine verso l'equatore* 
Partirono questi neli' anno i734* ^^ ^ primi 
nel seguente • L' Europa tutta stava in atten- 
zione dcir esito di qussca spedizione Lette*» 
caria ^ 

I primi diretti verso la Laponìa furono se- 
condati dalla sorte* Ritornati nell' anno i7?7» 
riferirono di avere misurato il LXVI* grado 
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del meridiano» e di àverio dcrovàtó di f 74)8* 

tese» cioè più lungo del grado XLIX* misurato 
dal Picard di 378. tese • La Terra era dunque 
depressa nei poli • Maupertuis pubblicò la Storia 
di questo sao viaggio • Ma è ben sorprenden* 
te 9 che qnel medesimo mezzo , che dovea ter- 
minare le controversie » non Facesse che ac* 
crescerne maggiormente la forza • Tale è il 
carattere de gli uomini • Qua! forza é d' uopo 
fare a se stesso per dire : mi sono ingannato • 
Una gran parte dei Matematici della Francia 
credeva impegnato T onore della nazione a pre- 
tendere , che la Terra iosse una sferoide allun» 
gara verso 1 poli • Quando cominciarono « 
mancare le ragioni» poiché gliAcademici spe* 
diti nella Laponia convenivano nelle loro mi- 
sure » si litorn^ a .dispuure su la lunghezza 
del meridiano della Francia > e si condannalo* 
no le misure già prese dal Picard. 

Secondo- le misu<;e del Maupertut5 V asse 
della Terra dovea essere ai diametro dell' Equa* 
tote come il 17 ^ al 174. Gli Academici spe« 
diti verso 1' equatore al Perù , quando dopo 
infiniti disagi ritornarono avendo assegnata al 
primo grado la lunghezza di f^7f3* tese» acr 
crebbero ancora T imbarazzo » e confrontato 
questo grado con quello della Laponia si de« 
dttsse » che T asse era al diametro della Terra 
come il a 14* aUif. Veniva perciò a trlonùre 
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il sistemi del Newton . la areno a vari di- 
battimenti le persone pia istruite abbracciarono 
questa opinione • Ma il eh* Boscorich entrò ad 
Imbarazzare nuovamente la disputa • £gli in^^ 
dnsse. il gran Pontefice Benedetto XIV. il cui 
nome sarà immortale nella memoria de gli 
uomini » ad ordinargli di misurare un grado 
del meridiano , che traversa Io stato Pontificio • 
Al Boscovich non mancavano le cognizioni » 
che formano un gran Matematico • Abbisognava 
soltanto di esattezza nelle sue osservazioni • 
ha carta dello stato Pontificio da esso pubbli- 
cata lo decide. Pretese adunque» che la Lin- 
ghezza del grado XLIII* di latitudine nella 
Italia fosse soltanto di 5*^979* tese • Il nome » 
che si era acquistato > sembrò imporre uua spe* 
de di obbligo di ammettere le sue misure » 
Il P* Frisio nella sua Cosmologia ha ideato 
un metodo facile » onde combinare le differenti 
opinioni 9 e ridurle appunto al sistema Neve'ro* 
alano , qualora non si debba far caso delle 
itiisure di quest' ultimo Matematico • Sembra 
più plausibile il sentimento del Buflx>n » ab- 
bracciato già dai Signori de la Condamine , 
de Maupercuis, e dal Boscovich » che la Terra 
non sia perfettamente regolare • Non intendo 
già di accennare quelle piccole diveis^itàj che 
producono nella medesima i colli, ed i mon- 
ti « i quali in gran quantità (' incontrano sul 
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Continente, .e che riguardo alU massa totale 

della Terra sono appena considerabili • Parlo 
di una irregolarità , che influisca su la sua 
figura • Se la Terra fosse stata un Huido , che 
girato avesse sopra il proprio asse , sarebbe 
stata obbligata dal respèttlvo peso delle parti 
a prendere una forma regolare* Gli strati sa« 
ìelsbono tatti concentrici^ e disposti sec^ondo 
la loro gravita , e T acqua ne avrebbe occu- 
pata la superficie • Ma non si ha ragione di 
supporre in essa questo stato anteriore di fi ui« 
diti> al quale ripugnano le leggi della Fisica • 
Ma sembrami di essermi già troppo trattenuto 
in questo argomento • Nelle seguenti lezioni 
proseguirò le comfiaciate ricerche sopra la Cos- 
mologia . 
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LEZIONE X. 



DESCniZJOZifE FJSICjl DELLA 
TERRA. 




il Ndlamo AA- BB. a scuopiCie un 
1 moado , che i luto ignoto a 
I rato r antichità • Pei qaanto 
Ito foste r ingegno de gli ati- 
' tichi Filosofi, pei quanto grandt 
fotseis i loro lami , mancavano assolutamen- 
te di quei fondamenti , che etano necessatl , 
pei foimatsi una eiatta idea della Geogiafia 
fisica della Terra . Doveva lìsultaic questa da 
una infiniti di oucrvaziooì paiticolait lidotce 
in sistema, disposte sotto dìdéienti classi ,» 
combinate , e condotte quindi a focmate uà 
piano ) dal quale si polene dleraie ad un col- 
po d' occhio r economìa Gtic4 del globo tec- 
L } lacqueo» 



lacqueo» non in quanto è desso abir^co , mi 
jfd quanto costituisce una massa fotmata H 
fatti, che hanno insieme un^ vicendevole ze*- 
laiione • Non si poteva attivare a questa co- 
gnizione se non dopo che la Geografia , e 
la Fisica erano giunte alla loro perfezione ^ e 
perciò dopo una serie di cognizioni > e di lu- 
mi > ad acquistare i quali erano mancati alla 
antichità 1 necessari sussidi • Le osservazioni» 
che si sono fatte in questi ultimi due secoli» 
ci ttaUjio messo in grado di formarci una 
idea precisa della Terra » e di conoscerla quasi 
direi nella stessa maniera» che se si fosse pò* 
tuta questa gran mole maneggiare» ed analiz* 
zare • Passiamo adunque a considerarla . 
f Vi ho detto ;' che mancavano a gli antichi 
quelle osservazioni» che erano necessarie, per 

«cquittare una perfetta' idea della Geografia 
fcsica della Terra • Non è per altro , che es^ 
non avessero avanzata » quanto lo permetteva la 
mancanza della bussola > la loro navigazione» 
e non fossero perciò in istato di conoscerete 
una parte « Erodoto i» ci assicura» che alcuni 
legni del Re Neco , il quale regnava nel!' Egit- 
to più di quattro secoli prima della venuta di 
Cristo » affidati ad alcuni bravi piloti dei-^ 
la Fenicia » partirono dal mar rosso » e co^ 
steggiando l' Affirica » e passando perciò il Ca- 

*po di Buona Speranza » nel terzo anno dell^ 
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lóro nàvigaìione entrarono nello sttùtto di Gi- 
bilterra . Plinio ci fa sapere , che al tempo di 
Alessandro Magno si faceva similmente qaesct> 
giroj che regnando Ca)o Cesare ^ furono ritro«« 
vati nel seno Arabico alcuni avanzi di navi 
Spagmiole naufragate > che Annone mentre fio* 
viva la Repubblica di Cartagine « aveva scorso 
il mare da Gades fino alla Arabia > e finalmente 
ci ricorda su l'attestato di Cornelio Nipote*^ 
che un certo Eudòsso Ciziceno volendo sot- 
trarsi allo sdegno del Re Lacuro , s' imbarcò 
nel seno Arabico^ e giunse ai lidi della Spap 
fna !• ' * 

Da queste navigazioni avevano gli antichi 
Filosofi dedotto, che questo gran Continente^ 
che è da noi abitato » era circondato dal mare • 
Ma troppo vi voleva ancora per conoscere dl^ 
stintamente questo vasto globo • La suà.su-^ 
perficio dove è occupata dalla Terra ^ e :dbvc! 
dalle acque • Ai Continenti della Terra sona 
opposti i mari, ed alle isole t laghi* I Con« 
tìnenti sono due y f antico , ed il nuovo •' 
L'antico comprende la piccola Europa , i' Af- 
frica assai vasta , e T immense regioni dell^ 
Asia « Il nuovo abbraccia le 'due Americhe 
settentrionale, e meridionale «^ Per rilevale 
r ampiezza di questi due Continenti fa d' uopo 
prendere la loro maggiore lunghezza, la quale 
paò segnarsi co», una linea , che viene a^ 
* • L 4 incer- 



kitersecire di^onalmetice V equicote » Q^iejcà 
linea riguardo all' antico Coatiaence comiacia 
ixì Capo di Buona Speranza > passa ptl Regno 
^1 Monomocapa , per V Abissinia > pel mar ros- 
so 9 per r Arabia , per la Persia , pel mar Cas^* 
pio, per Tobolsk > pel golfo di Linchldolin » 
•ve si fa dai Moscoviti la pesca delle balene » 
e finalmente termina nella punta più orientale 
della Tanarta . Essa ha di lunghezza circa tre- 
mila» e seicento di Iqnelte leghe j venticinque. 
delle quali formano la lunghezza di un grada 
del meridiano , e dividendo in mezzo il Con* 
Unente secondo la maggior sua lunghezza j^ 
lascia alla sua sinistra secondo il Buffon un« 
estensione di superficie solida di i j 471 > opi ^ 
di leghe quadrate , ed alla sua destra z , ^6^^ 
6%7. di leghe quadrate • V antico Continente 
ba perciò una superficie di 4» 9^0, 780* le* 
ghe quadrate* Già vedete » che si parla a un 
di presso* Il nuovo Continente può essere si- 
milmente considerato come una striscia di ter* 
ra» la cui linea più lunga comincia dalia im* 
boccatura del fiume della Piata, passa pel Iago 
di Caracares , per le provincie dei Mataguais» 
dei Chiriguanes , per Pocono » per Zongo » 
per i Marianas , per i Mornas > per S. Fé , per 
Cartagenas , pel Golfo del Messico , per U 
Giamaica • per Cuba , per la Florida t pel forte 
di S* Luigi > pel (bite il Sudore » e finalmente 
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tecmihà dppte^o quel popoli bathìti, cheàbi* 
ratio di la dal lago Assiaibbils , le cui proviti* 
eie non sono per anche ben conosciute , e ter- 
mina nella cosca detta di Cluny* Essa ha di 
Innghe^^a circa duemila» e cinquecento leghe « 
ed ha alla sua sinistra una superficie di i » 
06^, 1S6 A. leghe quadrate , ed alla destra 
1, 070, pa^ ^ leghe similmente quadrate» 
Il nuovo Cohtineate viene perciò ad occupare 
una superficie di 2 , 140 , 213. leghe quadra- 
te • L' ihttctd «iipprftcìe dei globo terracqueo 
abbraccia circa venticinqtte milUoni di leghe 
quadrate , delle quali i due ConHnenti còài- 
prendono 7 » 080 > P93* di leghe quadrate ^ 
cioè poco più di una quarta parte dell'intiera 
superficie • 

Questi due Continenti hanno varie somi* 
gliante scambievoli , primieramente si divido- 
no ambedue in due partii le quali non $ono 
unite > che per me^zo di un piccolo Istmo* 
Il vecchio per mezzo dell' Istmo di Suez, ed 
il nuovo per mezzo dell' Istmo di Panama . 
C2uesti due piccoli Istmi impediscono , che 
ciascuno dei Continenti non si divida in due 
patti , ognuna delle quali sarebbe circondata 
attorno del mare . Ambedue le linee , che se- 
gnano la loro lunghezza , cominciano fra i 
trentatrè , ed i treirtaquattro gradi di latitu- 
dine Australe, ma qnelh dd vecchio Conti^ 
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itence s' inolerà fino &i quìndici gradi dt eie» 
vazione boreale , laddove la linea del nooro 
Contlaeiice non arrif a > che ai XXIII. gradi 
della medesima elevazione • La meci dellar linea 
del vecchio Continente si ritrova circa alJCXIII. 
grado di latitudine settentrionale p^tuojfacit- 
fi della Mecca ; e la metà dellar linea del nvovo 
Continente giace a un di presso alia medesima 
latitudine non molto distante da Cuba • :Aai* 
bedue queste linee intersecano in tenao oppo» 
Ito r equatore, ad tm angolo di circa 30. .gra» 
di , giacché quello ^ che viene fprmatQ dall' 
equatore» e dalla linea del vecchio Contiueace 
i alquanto maggióre del XXX* gradi » e T al- 
ero non vi arriva* 

La mentovata estensione dei due Continend 
non comprende già V intiera superficie occu- 
pata dal solido terreno nel globo • Fa dl^uopo 
^g^g^vingete alla medesima le terre Australi • 
Di queste non abbiamo contezza» che della 
nuova Ollanda » e della nuova Zelanda • La 
prima occupa uno spazio non molto dl/ièrente 
da quello dell'intiera Europa • Il Buflbn crede» 
che essa debba appartenere all' Asia , non es« 
fendo separata » che per un piccolo stretto 
dalla nuova Guinea » e dall' arcipelago » che 
abbraccia le Filippine, Borneo» Sammacra» e 
Java 1. Ma se ayesse alcuna forfca questa ra* 
Sione » paiimeuce l' America settentrioaale » la 
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quile non é "separata dall'Asia , che similmei»- 
te da nn Arcipelago dovrebbe ad essa appar- 
tenere • Sepnbra adunque più naturale il forma* 
ce della nuova OUanda » e, della nuova Zelane 
da 9 e delle altre terre australi una quinta parte 
del mondo* Si crede inutile il tencare 'alcuna 
scoperta di la del L*^ grado di latitudine au- 
strale, e si vuol supporre, chb quegli immensi 
spa2i siano occupati da eterni diacci vii men- 
tovato Buflòn è di questo sentimento ^ e crede 
che i poli della Terra non formino » che monti 
di diaccio • L' essersi costantemente ritrovati 
if^ oc^ni stagione masse enormi di diacciò , 
che hanno impedita la navigazione di là dallf 
^ttàntuneslmo grado di latitudine settentriona- 
le , e di là dal settantesimo ottavo di latitu^* 
dine australe , ha prodótta questa opinione^ 
Ma se i vero , che T acqua non comincia i 
congelafrsi , che dove ritrova un p^nto d'ap^ 
poggio > né mai comincia dal suo centro -, OVis 
sono cominciate a forni^irsi quelle masse endtV 
mi Sdiaccio? Non già dalle coste dell' Asta i 
e dell' America settentrionale ; non dalle coste 
della nuova Ollanda, e della nuova Zelanda; 
poiché tutte queste spiagge sono accessibili 9 
dunque Si sono esse Formate nella patte op- 
posta • Sembra perciò , che nella parte oppùf* 
sta, o sia sotto il polo abbiano potuto le' se* 
que del mare ritrovare uh punto 4.' appiogglfl^i 



o sia uaa spiaggia > su la quale sta comtactaei 
U loto congelazione , e che perciò socco H 
polo non eslsca alccimenci un maie gelaco » m j 
sì bene una Tena , delia cui escensione noti 
ci è permesso aver concezza • Dalla lacicudinet 
socco la quale cominciano a cicrovarsi i massi 
di diaccio» possiamo solcanco arguire» che la 
Terra anscrale deve essere enormemence più 
ampia della seccencrionale • Il Galleria crede 
appunco» che in occasiojse del diluvio si fa- 
cesse in quesca parce del mondo un nocabile 
aumenco di macerie solide > e si alzassero aitisi 
almi monci, che abbiano cagionaca la mata^ 
xione da esso supposu del cenerò della Terra • 

Ma cheche sta di quesce cerre ignoce: pro«* 
seguiamo l'esame fisico del noscro globo • Le 
parci del Concinence hanno una recìproca ana- 
logia colle parti del mare • Ai laghi del Cot>- 
4inente corrispondono le isole del mare , le 
p^e^iisole ai godfi , le llngite di cerra alle baje , 
griscmi a gli strecci del mare^ i monci a gli 
scogli » ed I fiiuni alle correnti* Tucce quesce 
parci mericano un discinco esame • Cominciamo 
dalle più sensibili 9 e di quelle ». che possono 
aprirci la scrada a ragionare d^lle alcre • 

Tali sono quelle irregolarità , che si osser- 
vano su la superficie della Terra > e che si 
chiamano monci , e colline • Della loro origine 
parleremo più opporcunameace ia alerà Lezio^ 
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ne* Presencemétite non consMeretemo , che là 
loro disposizione • La loro scrutcnra > e la lor^ 
sostanza varia per così dire all' inftnico . Se 
la Tena fosse scaca perfettamente sferica > V ac» 
qua ne avrebbe occupata la superficie » e non 
avrebbe perciò potuto dar ricetto > che ^ pe- 
sci del mare • Questa sola riflessione basterebbe 
per {arci credere , che i monti generalmente 
parlando, sono stati creati insieme colla me» 
desima Terra , e souo opera di quel divino at^ 
tefice , che voleva abitato questo globo ds^ aW 
tre specie di animali , e vestito dei vegecablK 
terrestri» per la cui esistenza > e fecondazione 
era necessario , che una porzione della Terni 
fosse scoperca , e che di pli^ venisse irrigata 
dai fiumi • Senza montagne > quando anche nna 
parte del globo restasse più sollevata , e la>» 
sclasse una cavità sufficiente a raccogliere il 
marcj non esisterebbe alcun fiume* Oltre che 
le piogge sacebbono più rare , V acque pes 
mancanza d'inclinazione satebbono costrette a 
morire , ove cadessero » Tutti i fiumi hanno^ 
origine dai monti • Le acque > che cadono sa 
le ampie coste delle loro pendici» trasportate 
dal proprio peso al basso si raccolgono in tvh^ 
scelii» dai quali hanno origine i torrenci^ le 
Qui acque cessano al cessare delle piogge • 
Non tutte le coste dei monti lasciano un adito 
Ubero allo scolo delle acque «. Alcuni monti 

fornu* 



%f4 

foim ano nel loto intenio atiil specie df Imicì* 
no « una valle profonda per ogni parte chiosa » 
lina specie di cono nvesdaco • Le acque ^ che 
cadono sopra quesce interne pendici > sono ob- 
bligate a formarvi nn lago» oppure penetrano 
come piÀ sovente accade neir interno del moo- 
ce » e riempiono vasti conservatori di acque ^ 
le quali ritrovano quindi la loto uscita nelle 
iboti perenni» dalla unione delle quali hanno 
origine i fiumi» 1 quali sono poscia arricchiii 
4air influsso dei torrenti • Se mancassero i 
torrenti» i fiumi» e le fonti » come sarebbe 
feconda la Te|;ra ? Fa d' uopo persuadersi adunr 
que» che i monti abbiano una medesima qiì^ 
gine col globo • 

Possiamo ciò rilevare, altresì dalla medesiniai 
struttura» e disposizione dei monti* Confesso^ 
the r oculare ispezione » che si facesse di un 
monte particolare » non potrebbe obbligarci a 
questa conseguenza . Se ne chiamino .più ad 
esame» e si confrontino • Si osservino alcuni 
monti enormemente alti» i quali non presen* 
tano » che scogli » e rupi scoscese » senza la* 
sciare da alcuna patte una dolce salita » per 
cui giungere alla loro sommiti » sono affatto 
nudi circondati da precipizi • Passando da un 
monte all'altro» $ì vede » che essi formano 
come una catena di Immensa lunghezza . Gua- 

il 

dagaun la loco somiqità si osserva dall' una « 
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«..d^ir dieta pàcte r (steniione di qaesta c^te^ 
tu* t da ambi i Iati si vedono nascere alci^ 
catene di nienti più piccoji j I quali: poi dft- 
jenera^o in colline 4 che vanno finalmenee a 
j^cdersji nella piapnca f Veduta questa coocÀ^ 
(ena2i(9n,e:>,'e qye^t<a gradazione di monti ^ ai 
scende a|U loro radici > e coipiaciandoiie- ad 
esaminare V economìa « si presenta all' occhio 
un altro spettacolo non inferiore al primo* 
Osservai^o i monti opposti > si yfde> che do- 
;Vt uno di-essi sp<H:ge con uq angolo. lA-fiioriv 
r opposta montagna .con angolo uguale denti^ 
in dentro, e caminando lungo qfuesta. c^peqa 
di monti > si osserva costantemente questa eco* 
.jiomia> che forma un colpo il più dilettevole 
ad un occhio osservatore • 

Disse già Ovidio 9 che le pietre tenevano 
nella Terra il luogo » che le ossa tengono qel 
corpo animale * 
, ■ ♦ • 

J^fagna p^irem Terra est 9 lapidesque in cot^ 

pore Terrte 
Ossa rgor dici» 

Plinio era stato similmente di opinione , che 
i monti fossero destinati a tenere concatenato 
insieme il globo terrestre , onde non venisse 
a sciogliersi • Montes natura sibi fecerat ad. 
^uasdam ccmpage$ telluris viiceriòus densandas 9 

simul 
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simul ai impefus fluminum dwnàhdos , fluéèusfut 
fraìigendos , ae minime ^uietas fartts e^ercendms 
durissima sui materia i* 
' La loro simetrìa » la loro disposizione > e la 
loro concatenazione dinroscra» che non posso- 
no essere T effetto del caso» che non possono 
essere stati prodotti snccessiramente » e che 
hanno ana data uguale a quella deli' intiero 
globo ,. colla cui superficie sono indissolubil- 
mente legati > e senza dei quali non avrebbe 
esso potuto essere abitato da gli animali 9 dai 
Vegetabili terrestri . Parleremo in altro luogo 
di alcuni monti , che sono realmente isolati ^ 
e che non hanno alcuna concatenazione colle 
altre montagne loro ricine • Queste gran ca- 
tene di monti hanno 9 come vi ho detto 9 le 
loro laterali appendici 9 e queste formano altre 
catene di monti più bassi 9 che sono separati 
dai primi per mezzo di alcune railt • Che que« 
ste ancora siano di data uguale all' intiero 
globo 9 lo dichiara manifestamente la relazio- 
ne 9 e la corrispondenza 9 cfafe passa tra esse 9 
e le prime • Dove le une rientrano , le altre 
sporgono iti fuori appunto come le ripe dei 
humi • Quanto piti sono ristrette le valli 9 tan- 
to sono più frequenti 9 ed acute queste sinuo* 
sita X* Quando sono ristrettissi n^ non danno 
per ordinario luogo 9 che al passaggio delle 
acque, ed allora i Iati de* due opposti monti 
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setto ocribllmente scoscesi » e non presentano , 
che precipizi > alcune voice tagliati perpendi** 
colaxmente * 

' Si crede di avere ancora osservata una de-» 
terminata regolarità fra queste catene ptincU 
pali di monti a II Bufibn dice » che nell' an« 
tico Continente vanno da oriente in occidente 
più che dal Nord al Sud « e che nel nuovo 
mondo si estendono al contrario dal Nord al 
Sud più che dair oriente all' occidente . liti 
supplemento alla sua grand' opera spiega an« 
cora più distintamente questa Teorìa . Neil' 
America > egli dice» imprimo ramo delle Cor* 
delliere traversa le Terre Magallaniche dall'Est 
all' Ouest : un altro si estende quasi nella me» 
iksima direzione nel Paraguaj » e nei Brasile.. 
Altri rami si estendono da Popayan nella tetti 
ferma , e fino nella Guyana • Questa gran ca- 
tena di montagne sembra > che traversi la Vt» 
nisola di Jucatan » le Isole di Cuba , delia 
Giamaica^ di S* Domingo ^ di Portoricco , eie 
Antille • Questi monti non sono > che appen* 
dici della mentovata gran catena ^ le quali si 
estendono dal Sud ai Nord da Cuba « e dalla 
punta della Florida fino ai laghi del Canada» 
donde ritornano ad untesi alla prima catena 
dall' Est ali' Ouest delle Cordelliere fino di \àr 
dai laschi Sioux • Nel nostro antico Continente 
le catene delle principMi. montagne in vece di 
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essere dirette dal Sud' ài NFord procedono d' oc» 
ordente in oliente • La più lan^i di queste 
catene comincia dal fondo della Spagna , pass4 
pel Pirenei » si estende in Francia per V Aii- 
▼ergne, ed H Vivarais » passa per le alpi in 
Germania> in Grecia > nella Crimea, occupa 
il Caucaso , il T^uro > e T Imaus > che circon* 
dano tutta la Persia « il Cachemir» ed il Mogol 
al Nord fino al Tibet , donde si avanza nella 
Tartaria Chinese 9 ed arriva fino di rìmpetto 
air isola di Yesso • Le principali diramazioni 
di questa gran catena sono dirette dal Nord 
al Sud neir Italia fino allo stretto del mar 
rosso 9 neiriiidostan fino al Capo Camorin^ 
nel Tibet fino alla punta di Malaca • Altre 
diramazioni vanno dal Sud al Nord cioè q usi- 
la^. clic- si estendono dall'alpi dd Ticolo fino 
in Polonia» dal Caucaso fino in Moscovia, e 
da Cachimir fino in Sibecia i* 

Per Formarci una giusta Idea di queste ca-* 
tene di monti > farebbe d' uopo avere carte 
esattissime di ogni parte del Continente , e 
siamo- tanto lontani da questa esattezza , quan« 
to che nelle carte i monti non sono per lo 
pili liotati » che confusamente • Gli Scrittori 
della Storia naturale convengono per la mag<* 
gior parte, che le catene dei monti nel nuo- 
vo Continente procedono ordinariamente dal 
Sud ah Nord plactnsto > che dall' oriente all' 
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occidente • II Buffigli ho» si è Scostato da 

questo suo primo setitimento , che in segnito 
della nuova ipotesi da esso abbracciata su la 
formazione del globo • Le pani collocare sotto 
r equatore , e ira i* tropici essendo state le ul» 
time a raffreddarsi j ed avendo nel tempo del 
loro calore sofferte le inondazioni , che veni*- 
vano dai poli ^ sono stace sottoposte a grandi 
lermèntazioni , che hanno cagionate in esse le 
maggiori irregolarità • Ma egli per avventura 
•i è ^scordato di visitare un globo i e di 4>sser« 
vare , che la linea e occupata presso , che gè* 
netalmcnte dall' oceano , e che perciò non sow 
Jamenté sotto T equatore non si ritrovano a1<* 
trimenti le maggiori irregolarità > ma che anzi 
la s^a superficie ha prova^ca q^^ella depressione ji 
«te^ha dato luogo alla' formazione dell'ocea* 
no- La catena delle CordeHiéce» la qiiale ai 
eistende dalla fatte della Terra del fuoco fino 
al Nord del nuovo Messico , e che occupa 
uno sfazio di circa tre mila leghe scorre dal 
Sud al Nòrd , sebbene tielPerù o sia presso 
l'equatore abbia la maggior, sua elevazione -^ 
Questa catena non scorre sempre sotto un me* 
desimo meridiano , ma da Baldivia a Limt 
piega verso l'Est, e da Popayan fano al Mes* 
sico ora. inclina all' Ouest , ..ed ora . all' Est * 
Neir Affrica parimente quelle gran montagne , 
che sono cb^mace U apint del otoado > cor^ 
.* rono 
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tono dal Sud a! Nord . Comincia qttesta d« 
tena da) Capo di Buona Speranta j e termin;» 
nel mediterraneo di riropecto alla punta della 
Morea • li citato Signor Buflòn si spiega an- 
cora più chiaramente in dtro luogo i* e pro- 
va « che si nel nnoro , che nel vecchio Con- 
tinente le catene delle montagne regolarmente 
vanno dal Sud al Nord • Ma comunque ciÀ sia 
questa concatenazione > e questa regolar dispo^ 
sizione delle irregolarità della superficie della 
Terra» prova come ho detto » che queste ir- 
legolarità non possono essere efttto del caso • 
Ma qual ragione possa avete avuto il supremo . 
creatore di questo globo di disporre in tal 
maniera queste catene di monti j noi non pos- 
siamo saperlo» perché non abbiamo lumi suf- 
licientl, onde pienamente conoscete V econo* • 
mia del medesimo. ^^ 

^ I monti , che formano queste catene si chia<«R|p 
mano dai Naturalisti primitivi > perché sono -- 
coetanei alla creazione • Sono questi special- 
mente gli Appenini » le Alpi » i Pirenei > i 
monti del Titolo » i liionti dei Giganti nella 
Slesia , quei di Vosges , i^ monte Brutterò in . 
Hartz , e quei di Norvegia • Neil' Asia i monti 
Rlfièi, il Caucaso» il Tauro» il monte Liba- 
no . Neir Attica i monti della Luna , e nell' 
America i monti Apalaches » e le Cordelliere • 
Questi monti si distinguono da^ gli altri tutti 
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iincotà per la loro alcezta^ • Il Bour^hec pre- 
tende > che i monti più alci siano fra i Tich 
pici !• ed 11 Buffon lìmica ancora di più que- 
^^^sca asserzione » ed insegna che sono collocaci 
JPPpresso r equacore i* Neil' Europa le Alpi sonò 
i monci più alti: nell'Asia il Tauro ^ Tlmaus» 
' il Caucaso » ed i monci del Giappone : nell' 
Affrica il grande Atlante » ed i monti della 
Luna > e nel!' America i monti del Perù » o 
sia le Cordelliere • Questi monti s' inalzano n 
proporzione > che %i scostano dall' equatore ^ 
Neil' America socco la linea non si osservi v 
cl^e una vascissima pianura • Neil' Affrica pari"- 
mente quei monci » che più sì accoscano alla 
linea > e dai quali ha origine il fiume Senegal 
non sono propriamence 9 che colline . Le alpi 
sono più vicine ai poli , che all' equacore 3 e 
.Jif^ lo scesso si dee dire di quella lunghissima e»» 
^"^/tena di monci > che dalle Indie divide la Sibe- 
'^' da, elaXarcarìa ^* Come dunque porrà dirsi ^ 
che i monci più ahi siano fra i due tropici » 
e molco più > che siano precisamente sotto 
l' equatore ? Secondo le osservazioni dei MatOi» 
snacid inviati da Ludovico XIV* presso l'equa- 
tore • Chimborazo « il quale e uno delle Cor- 
deliere del Quito è il monte più alto finora 
conosciuto > mencre dal livello del mare alla . 
sua cima si concano ere mila duecenco venti 
tese di Parigi > che sono poco più di ere mila 
canne Romane • Qiiaa« 
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■ Quando ancori^ si rittovasie nel < globo ter- 
racqueo un gran numero di montagne d' ugual 
mole ^ sarebbe sempre fa loro altezza pocQ 
considerabile riguardo al diametro della Terra • 
E* questo della lunohezza di tre mila leghe : 
per la qual cosa la pii\ alta montagna non 
viene a produrr*^ che la difFerenza di una tesa 
per lega 9 o sia di xxn piede ogni due mila» e 
duecento piedi , Varenio dice> che la più alta 
montagua non viene ad avere riguardo al ra* 
gio della Terra ^ che la piccola proporzione 
deir uno all' ottocento sessanta i* Il Wolfio 
crede > che la posizione 3 la àiassa , ed il peso 
delle montagne possano contribuire à mante- 
nere il globo terracqueo nella propria sua di- 
rezione sopra il suo asse» e nel medesimo pa- 
rallelismo sopra \\ piano della ecUcica . Ab- 
biamo veduto altri fini^ ai quali sono dirette 
le montagne» e queste irregolarità della Terra* 
Pouebbe avere qualche peso ancora questa 
congettura* Certainente le immense catene di 
monti « e quella specialmente delle Cordellie- 
re 9 che uaversa T America meridionale dalla 
punta delle terre Magellaniche fino alle mon- 
tagne della nuova Cranada per uno spazio di 
circa mille ^ e settecento leghe» e che si dilata 
circa quaranta leghe in larghezza» dee inEluire 
alcun poco sul peso totale della Terra z* 

Ma di questo cquilib^ » nel quale hanno 
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nn grande itiflusso le acque « parleremo pi» 
avanti j ove si farà da noi parola del mare • 
Frattanto per terminare il discorso delle mon- 
cagne j il BuHbn , aderendo costantemente al 
sno sistema pretende , che la maggior parte di 
quelle caverne , che si ritrovano nell' interno 
dei mónti , e quelle specialmente , che sono 
di maggiore ampiezza , e che esistono presso 
r equatore , si siano formate in quella fermen« 
razione , ed in quella specie di sobbollimentOj 
e di contrasto , che fu ptodottó tra il globo 
infuocato » e le acque 9 che sopravvennero a 
tafiieddarlo > altre cadute in pioggia > ed altre 
venute dal polo per via di alluvioni. Vuol(> 
che apertesi quindi quesoe caverne abbiano 
dato luogo ad una gran parte delle acque « 
che inondavano la Terra , onde abbia potuto 
scuoprirsi una porzione della sua superficie ^ e 
lestringersi i limiti dell' oceano • Già vedete 
A A* ££« che questo sistema non è inventato « 
che a capriccio • (Queste immense caverne sot- 
terranee di presente ripiene di acqua j non si 
sono vedute da uomo mortale » quantunque 
non sia per altro In verisimile la loro esistenza j!; 
Ma atteniamoci a. quelle » che esistono neU' 
interno dei monti • Per quanto possiamo con- 
getturare dall' analogia 4 tutti per .la maggio^ 
parte i monti -sono interiormente corredati 4.i 
grotte « e ^i caverne j più q neao estese > più 
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o meno architettate. FàteKbe d'uopo esporte 

tutte le ricerche , che si sono fatte dai Geo* 
grafi , e dai NaturaHsti » per provare questa 
asserzioii,e • Ci^ dobbiamo contentare di accen« 
narne poche • Sono note quelle del Veronese 
tlluscrate dall' Abate Fortis • Il Ferber parla 
di quelle grotte , che si ritrorano nelle mon* 
ragne calcarle nelle vicinanze di Pianini , e 
d'Adelsberg tutte per ogni parte rivestite di 
stalaciti • Alcune egli dice > hanno perfino due 
miglia di estensione . Il Torrente Poique si 
perde in quella caverna ^ che è presso Adels^* 
berg» e si sa» che il celebre lago di Czirnitz 
nella Carniola discosto due leghe da Planina» 
nei recinto del quale in un medesimo anno 
si. pesca j si semina , e si miete il grano > 
ha il suo esito in una simile caverna x* Il 
Vallìsneri parla a lungo» e descrive le due ce* 
lebri caverne , una delle quali è situata sopra 
Forno Volastro nel Modanese> ed é chiamata 
volgarmente la Grotta che urla a cagione dello 
strepito , che si ascoTca alla bocca della me« 
desima » e V altra nella Toscana nel territorip 
dlFivizzano» ed è chiamata la Buca di Equi* 
La prima si divide in vari ricettacoli amplissi- 
mi , ricoperti di stalagmiti » che formano curiosi 
scherzi di architettura, e di stupenda» e mo« 
struosa scultura • L'altra è degna di attenzione 
perUtSuagrandeuaa ed ambedue danno Tadl* 

to 
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to 111 tne^to ad un perenne ed àmpio ruscello , 
che viene dall' interno del monte , e che nella 
Grotta , che urla si perde di nuovo nelle pa- 
reli del medesimo monte > e nella Buca di 
Equi da origine al fiume Lucido i» 

Queste osservazioni 91 danno luogo a deci- 
dere deir uso , aj quaje sono dirette queste 
grotte interne dei monti- Fanno esse l'officio 
di altrettanti serbatoi di acque , le quali si fil« 
trano in essi dalla parpe superiore dei monti , 
e quindi danino origine all^ fontane perenni , 
ai ruscelli ^ ed ai fiumi • Senza questi ricetta* 
coli le acque scorrerebbonp immediatamente al 
mare , ed inaridita la terra , ove sarebbe la sua 
fecondità? Fra gli antichi Aristotele 9 e Seneca 
hanno conosciuta )' esistenza di queste <:aver- 
ne a ^ di questi ampli conservatori di acque • 
Il secondo assomigliandoli ai vasi del corpo 
umano, pe' quali circola 11 sangue, dice: che 
dalla loro conservazione dipende una buona 
parte della economìa fisica della Terra , men- 
tre cadendo queste caverne , o venendo in- 
terrotto il corso delle loro acque > accadono 
veementi terreraott , che tutta ne agitano la 
machina 2* M* Bertrand pretende per verità , 
che le acque delle piogge penetrate nelle ca* 
verne della Terra non potrebbono bastare pet 
un si gran numero di fonti, e di fiumi, quanti 
(e ne osservano nel Continente, e chiama iti 
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soccorso alcuni faghi sotterranei , dalle ev.lpo-* 
razioni dei quali ^ raccolte nella interiore ca- 
vità delle montagne , crede di poter trarre una 
sufficiente quantità di acqua i* Non é questo 
il luogo di trattare della orìgine dei fonti • 
Osserverò soltanto , che in questo caso facendo 
le montagne l'officio di lambicchi » sarà diffi- 
cile a spiegare come quei vapori condensati 
non ricadano neir interno Iago , e quando non 
vi ricadessero ^ come questi laghi non si siano 
ornai prosciugati del tutto , e quando si vo- 
lesse , che avessero origine dal mare , come 
le deposizioni , che debbono lasciarvi queste 
acque nel!' alzarsi in vapori > non siano finora 
giunte a tutti riempirli . 

Producono queste caverne un altro vantag- 
gio al plobo, con lasciare nel suo interno uti 
adito alla circolazione delf aria • I poeti ave- 
vano già finto , che Eolo Re dei venti ^ii te- 
nesse rinchiusi in un antro* 

• • • • Jìlc vasto jRex Aeolus antro 
Luékantes ventos , tempestatesgue sonoras 
Imperio premit 9 ac vinclis , Ù carcere frgt* 
nat 2* 

Sono noti vari spiragli dei monti , d^i quali 
esce del continuo una bocca di vento freddis- 
simo • Sono note le bocche di Cesi* Alcuni 
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Filosofi hanno preteso di riconoscer» in questi 
venti rinchiusi nelle viscere della Terra l'ori- 
gine dei Terremoti . Essi non hanno per av- 
ventura avuto ragione di ciò asserire se noti 
in quanto questi venti potevano cagionare, o 
accrescere le interiori fermentazioni del globo • 
Sembra , che a ciò alluda Lucrezio nei se- 
guenti versi • 

Omnibus est porro In speluncis ventus , & 

ner • 
Hic ubi percaluit y ^alefecitgue omnia circum 
Saxa j furens ^ua contingit , terramque Ù 

ab cllis 
Mxcussit calidumflammis velocibus ignem !• 

La circolazione dell' aria giova ancora moXtt 
volte ad impedire i più funesti .effetti di que- 
ste fermentazioni ^ mentre da adito a queste 
materie fermeocanti di esalare^ e di salire alla 
atmosfera . Ella seco trasporta 1 sali , ì zolfi , 
ed i bitumi dall'uno all'altro luogo ^ onde si 
formano poscia diverse concrezioni ^ e diverse 
pietre preziose > che senza <)uesto veicolo inu- 
tilmente si cercherebbono nelle viscere della 
Terra • Le concrezioni > le congelazioni > i crl«. 
stalli 9 gli stessi diamanti hanno per avventurai 
di qua origine » 

Un buon numero di queste pietre > di que- 

M % ste 



8te concteilotit si ntrovdno tra le fessure dell^ 
Terra • Gii Scilctorl d' Istoria naturale hanno 
creduto di dover assegnare un articolo partico* 
lare alla spiegazione di queste fessure • Il Buf- 
fon dice z* che sono sempre perpendicolari , e 
che soltanto per qualche causa accidentale so- 
no obblique , quando cioè si sia inclinato il 
suolo • Gli avanzi di qualche testaceo ritrovati 
parte in una parete , e parte nel!' altra di que- 
ste fessure, ci fanno credere , che desse siano 
di data posteriore, ed accidentali • Il medesi- 
mo Scrittore ne ritrova la causa nel prosciu- 
gamento delle montagne* £' certo, che quan** 
do una materia molle si prosciuga, se le parti 
componenti non hanno coesione , screpola , e 
forma varie fessure appunto perpendicolari • 
Egli dice , che quando le materie sono più 
molli , queste fessure sono pili rade , e di mi- 
nor diametro . Ma non è questo un opporsi 
alle lee^srt della natura t Una materia meno 
compatta siccome «' imbeve di maggior quan- 
tità di acqua , così nel prosciugarsi dee for- 
mare più frequenti , e più larghe fessure : e 
di più se la materia era molle , come nel for- 
marsi queste fessure potevano rompersi quei 
testacei , e restarne attaccata una porzione 
all'una-, e T altra alla opposta parete ? Questo 
fatto dimostra , che la fessura si è fatto con un 
moto violento , che non può essersi prodotto , 

che 



2^ 

che o da itti terremoto 3 o da una ìnteraa es- 
plosione • Le parti più compatte sono quelle 4 
che più resistono ^ dunque nel^ maggior con- 
trasto dee formarsi una fessura più grande • 
Non si nega pqr altro ^ che la maggior parte 
di queste fessure ^ e quelle specialmente j che 
si ritrovano nei monti primitivi > e che si chia- 
mano filoni 9 non possano essere nate dal pro- 
sciugamento della intiera massa del monte . 

Ma per ritornare alla Geografia fisica della' 
\Terra > le irregolarità , che osserviamo su la su- 
perficie del globo, oltre gli accennati motivi^ 
servono ancora a dar luogo a quella gran 
quantità di acqua , che era necessaria per man- 
tenere in esso la vegetazione • Queste acque 
cadute in pioggie parte scorrono in torrenti^ 
e parte %ì conservano nelle interiori cavità del- 
la Terra y per dare alimento ai fiumi , i quali 
scorrendo perleaperce pianure 9 danno comodo 
alle acque di arrestarsi più lungo tempo nella 
superficie del Continente • Questo tempo non 
sarebb^ con tutto ciò sufEciente al consegui- 
mento di quei fini , che si è prefissi la provi- 
denza aella creazione , e perciò affine di ar- \ 
restare più acqua su la superficie del globo » 
vi ha sparse alcune cavità atte a conservarla 9 
e per mezzo della libera loro evaporazione a 
mantenerne ì\ perenne circuito • Il mate cor- 
risponde al Concineate » come i laghi corris- 
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fondono alle Isole • Parleremo prima di quésti, 
e poi di quello • 

Non siamo solici dare il nome di lago> che 
a quella quantità ài acque » che si adunano 
In qualche grande caviti esistente in mezzo 
ad un vasto Continente . Sono differenti le 
loro grandezze • Il lago superiore del Canada 
è il maggiore « che conosciamo • Esso ha un 
circuito di circa mille > e cinquecento miglia • 
Da esso può dirsi ^ che abbia origine il fiump 
San Lorenzo • Alcuni la«thi si mancencrono 
costantemente tali » senza ricevere nel loro se« 
no alcun fiume > altri ne ricevono, ed altri e 
ne ricevono > e ne tramandano • Si distinguo* 
no ancora i laghi per la qualità delle loro 
acque > alcune delle quali sono dolci ^ altre 
salate » ed altre ancora bituminose * 

Alcuni di questi laghi sono certamente ef- 
fetto > o della mancanza della popolazione , o 
della incuria de gli nomini . Non v' ha luogo 
tanto abbondante di laghi > quanto T America • 
Nasce ciò in gran parte dalla mancanza di mani 
operatrici» La quantità dei vapori, che quindi 
si solleva nell* atmosfera , da origine a quella 
gran copia di fiumi ricchissimi di acqua , che 
bagnano le stesse Provincie delK America, ed 
è finalmente cai^ione del ma<»ffior freddo, che 
si prova in quelle parti* Lasciati adunque da 
parte questi laghi , che si possono chiamare 
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àccidetital! » gli altri sembrano distribuiti dalla 
provida natura nella superficie del Continente j 
per mantenere in esso quella copia di acque, 
che é necessaria alla fertilità della Terra • II 
Bertrand osserva , che le montagne degli Sviz- 
zeri formano il punto più alto della Europa • 
Le loro Provincie sarebbono perciò le pia 
aride , e conseguentemente le più sterili • La 
natura ha seminata nelle medesime una graa 
quantità di laghi , che soli bastano alla loro 
fecondazione • In esse oltre i sei la?hi di Gl<* 
nevra , di Costanza , di Zurigo » di Lucerna » 
di Neufchatel> e di Lugano » i quali sono di 
considerabile ampiezza * sì contano trentadue 
altri laghi di mediocre grandezza oltre molti 
altri di ninna considerazione * Questi laghi 
dcevono nei loro seno > e quindi traman- 
dano con pia. placido corso un gran numero 
di piccoli fiumi , che servono ad arricchire 
quei tré gran fiumi > che le medesime alpi de- 
gli Svizzeri somministrano alla Germania , alla 
Francia, ed alla Italia > cioè il Reno> il Ro* 
dano 3 ed il Ticino • 

Il testé mentovato lago di Cirknttz nella 
Corniola merita di esservi rammentato • Fer* 
ma esso una specie di prodigio a gli occhi di 
un idiota osservatore . Esso successivamente si 
riempie , e si vuota , ed accade , che qualche 
volta durante il corso di un anno in esso si 
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pesca j si semina » e si miete . Nel fondo del 

bacino , che forma questo lago si osservano 
vari pertugi formati dalla natura , per introdurre 
]e acqne nel lago , e quindi dai loro esito • 
Qiiindo il lago è vuoto , e sopragiunge qual- 
che pioggia veemente , Y acqua che penetra 
nelle caverne interiori della Terra , sorge dal 
mentovati pertugi con tale veemenza , che si 
vede salire alcuna volta fino all'altezza di if» 
e 20* piedi , ed in meno di 24. ore resta 
pieno il Iago , le cui acque vanno di nuovo 
insensibilmente a perdersi per la medesima stra* 
da • Ciò suppone « che sotto questo lago si 
ritrovi un immenso serbatoio di acque 9 le 
quali per altre occulte strade abbiano una re* 
golare uscita • Non dee ciò sembrare strano a 
chi sa , che sotto la città di Modena , e sotto 
la vicina campagna dalla parte di Bologna scdr« 
re un fiume con sì rapida forza ^ che solleva 
le sue acque fino all' altezza di circa settanta 
piedi • Il Ch« Vallisnieri osserva , che le piog- 
ge » e le nevi che cadono, specialmente sopra 
la montagna di S* Pellegrino vanno a perdersi 
nelle inteme cavità del monte» che facendosi 
uno scavo o in Modena , o in Forte Urbano 
nella Terra alla profondità di 6%' piedi, s'in- 
contra uno strato di argilla , sotto il quale si 
ascolta sensibilmente il mormorto delle acque » 

e che bucata quest' argilla con un feixo^ rac« 
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qua sale Improvvisamente coti tanta hnk > che 

riempie subitamente il pozzo , ed esce ancora 
dall' orlo del medesimo • Il Blondel riferisce , 
che nell'Austria inferiore » la quale è circon- 
data dai monti della Sciria , accade lo stesso 
fenomeno allora quando si cava la Terra alla 
profondità di zo- o 2f* piedi i* Sono noti 
vari fiumi , che gonh di acque escono dalle 
radici dei monti • Non v' ha chi non abbia 
inteso parlare dei Nilo . Non abbiamo guari 
lontane le vene di Spoleto , o sìa T antico 
Clitunno • Si sa , che il lago di Albano arri- 
vava già fino alla sommità di quel catino , 
che lo rinchiude, prima che i Romani face«- 
sero quel famoso emissario , che forma tutta- 
via r ammirazione di chi T osserva • Quesro 
lago , e lo stesso può dirsi di quello di Nemr, 
dee ricevere le acque dalle interne caverne 
delle vicine pii\ alte montagne • 

Il mar Caspio non dee considerarsi , che 
come un lago di smisurata grandezza. Esso è 
rinserrato fra 1 Regni della Tartaria , della 
Persia , della Giorpria , e della Moscovia • Già- 
ce fra i gradì 37. e 47. di latitudine , e ^7» 
e 73» dì longitudine* La sua lunghezza è per* 
ciò dal Nord al Sud . Erodoto aveva già co* 
nosciuto^ che questo mare non aveva alcuna 
communicazione coir oceano z» Con tutto ciò 
Straboac in seguito di quanto aveva già scritto 
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££acostene > h^ credato , che esso formasse im 

golfo dell'oceano , ed è stato seguitato da 
Pomponio Mela ^* da Plinio 2« da Dionisio 
Peciegete 3. e da gli altri Geografi antichi • 
Siamo debitori alle conquiste di Pietro il gran- 
de 4 ed al suo vasto genio della cognizione » 
che Si è acquistata di questo lago » Si è rile* 
vata quindi la difficoltà di spiegare come esso 
possa ricevere quel gran volume di acque , 
che gli viene continuamente tribuuto da molti 
fiumi » che io esso sboccano > e specialmente 
dal Volga , senza che cresca la sua altezza , o 
la sua estensione • La sua profondità è nel mez« 
20 regolarmente di circa settanta braccia • Il 
Kircher 4. suppone , che esso comunichi pec 
mezzo di sotterranei condotti col mar nero ^^ 
e co! golfo Persico * Egli cita in suo favore 
vati autori Persiani ^ i quali attestano , che 
questi due mari st agitano in seguito delie 
tempeste j, che soffre il Caspio » Ma esso igno- 
rava > che le grandi agitazioni del mare non 
giungono a gran profondità . L' Oleario f • e 
r autore della Istoria dei Tartari ^* suppon- 
gono > che queste acque o si perdano nelle 
viscere della Terra > o passino all' oceano • 
Essi hanno scritto prima > che si fosse chia- 
mata a rigoroso calcolo V evaporazione delle 
acque , della quale vi parlerò tra poco • 
II ch-Builbn, che ha conosciuta questa ra^ 
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gtotie di calcolo > ha foimàtà poscia una ipo* 
cesi cucca propria della sua feconda imagina* 
2ione . Suppone , che il Bosforo fosse una vol- 
ca chiuso da un iscmo : che il mar nero» il 
quale presencemence riceve più acque di quel- 
ie> che si possano consumare dalla sua era* 
porazione> onde é obbllgaco a scaricarle neir 
oceano ) non formasse già col Caspio , e col 
lago Arai , che un lago di una escensione 
presso che simile a quella del medicerraneo ^ 
e ricevesse nel suo seno le acque del Danu- 
bio , del Don , del Volga , e del Jaik , del 
Sioderoias» e di quei molct alcri fiumi, che 
sboccano neir Susino» nel Caspio» e nel lago 
Arai I* £gli crede» che la roccura del Bosforo 
sia accaduca circa mille » t cinquecenco anni 
prima dell' Era Cristiana • M* Pallas z* é di 
quesco medesimo sencimenco per ciò » che ri- 
guarda Tancica escensione del Caspio» e con-^ 
ferma quesca sua opinione sul riflesso di quei 
Seserci arenosi , pe' quali scorrono il Jailr » il 
Volga » ed il Don » e nei quali si perde il 
Kiiman • Non hanno quesci Scriccori rifleccu- 
co » che i deserei arenosi non alerò al piiì prò» 
vano , se non che siano già scaci lecco di qual- 
che fiume abbondance di arena » che T alcezza 
di quei deserei non permecce » che siano giam- 
mai scaci bacino di un mare» olà al più qual- 
che padule». che è arbitraria la snpposca roctma 
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del Bosforo > 6 che quando anche questo Tosse 

tcato chiuso , le acque avrebbana trovaco im* 
alerò esito facile lungo le immense valli , a 
aarebbono passate sopra i) Bosforo prima di 
arrivare a formare il supposto vaseissimo la^ «^ 
Ma di queste vicende accadute nel globo tei»^ 
tacqueo parlerò AA- ££» in altra Lezione •> 

Resta da esaminare la disposizione fisica del 
mare • Quel grande anunasso di acque > che 
circonda da ogni paste le Isole ^ ed i Concia 
nenti 9 si chiama col comua nonve di mare ^ 
Q di oceano* Ma come il Continente si divi- 
de in Regni , e Provincie per iateUigenza delU 
Istosìa « e della Geografia ^ cosi T oceano si 
divide iti marij che secondo la loro sienazio» 
ne hanno diflérenrl nomi > e sono noti nell» 
Geografia • Il nome di oceano è restato parti- 
colarmente alla porzione maggiore dei mare - 
Con tutto ciò per iiuelligeuaa del Naviganti 
quella parte di esso oceano., che è situata al 
mezzogiorno dell' America settentrionale sf 
chiama mare del Sud , e V altra parte , che è^ 
al Nord del Brasile , e dell'America meridie^» 
naie si chiama mare del Nord . Le altre de- 
nominazioni si possono vedere appresso i Geo- 
grafi • 

Ciò che ho detto delia fisica disposizione 
della superficie del Continente, basta per for- 
libarsi una idea del fondo del mare •- Il volga 
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alfa cui vista le intermedie acqne sottragono 
questo fondo , se ne forma una idea la pia 
strana , e qualche volta esce d' imbarazzo , ne* 
^ando l'esistenza del medesimo fondo- Que- 
sto fondo del mare non è che una continua- 
zione della superficie del Continente restata 
coperta dalle acque per la sua bassezza • Atar 
nasio Ktrchero i* aveva già detto qualche cosa 
su questa materia • Roberto Boyle z* ha par- 
lato con più precisione , ed è stato seguitato 
da Tommaso Burnet j. da Ludovico Feuillié 4» 
dal Marsigli f . dal Buflon , dal Bertrand , e da 
Bn gran numero di alcrt Scrittori moderni* 
Quella disposizione , e quelle inuguaglianze , 
che st osservano tiel Continenre , giaciono an- 
cora nel fondo del mare* Osservata la dispo- 
sizione di una provincia marittima» vedutane 
ìa catena dei monti > formatevi una idea dell* 
andamento delle valli , e dei piani , e senza 
vedete ti róare pia avrete una idea delle sue 
coste, del suo fondo > e della sua profondità» 
Se la provincia é montuosa >. e molta più se 
termina con una catena di monti • Le coste 
saranno profonde , piene di scogli > e seminate 
di Isole • Se formerà ampie pianure , le coste 
saranno basse , e sottili , e non daranno» ri- 
cetto ^ che a piccoli legni . Le catene di moa- 
ti> che spuntano nel Continente , continuano 
nel mare • Gli angoli coxcispoadeatì dsi mon- . 
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ti 9 e delle valli 9 continuano nel fondo > e 
nelle cosce del mare • Siccome la superficie del 
Continente , non solamente è ineguale a ca- 
gione dei monti ^ ma dove è formata di pie- 
tra, dove di arena, e dove di terreno lavora- 
tivo , e fertile , o cretoso , cosi è il fondo del 
mare • Le moderne carte nàutiche portano con 
su&iente precisione le irregolarità di questo 
fondo • Conosciuta la super^cie della Terra 
non è necessario un grande sforzo , per for- 
marsene una giusta idea • Quelle isole , che 
sono uscite dal mare per la forza d' intemi 
Vulcani, bastano ancora a darci un' idea del 
suo fondo • 

Tutto ciò dimostra , che la profondità dell' 
acqua del mare non può essere per ogni dove 
uniforme* La sacra Scrittura volendo indicare 
la profondità del mare , lo chiama grande 
abisso I. Aristotele 2. Plinio g» e S» Atana- 
sio 4* sembrano indicare , che in alcun luogo 
non abbia questa profondità limite alcuno •- 
Oppiano f» sembra restringere la maggior prò* 
fondita del mare a tre stadi. Plutarco 6* Tam-^ 
plia fino a quattro, profondità corrispondente 
ali* altezza > dice egli, delle più elevate mon* 
ragne • Cleomede siccome assegna -a queste 
quindici stadi di altezza , così altrettanti ne 
assegna di profondità al mare 7» Si crede , che 
Giulio Cesare avesse spediti alcuni fisici a scan- 
daglia* 
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dagUace U profondità del mare i» e che que- 
sti determinassero una ugual misura • Plinio 
riferisce, che Papìtio Fabiano a tempi di Ti- 
berio assegnò al più alto mare una ugual pro- 
fondità 2- Si conviene presentemente, che 1^ 
profondità del maro^ corrisponda alla altezza 
delle montagne . I marinari dicono , che il 
mare non ha fondo , allora quando l'ancora 
non fa presa • Il ferro è più pesante dell' ac- 
qua ; ma il ferro unito ad una fune > che è 
più leggerà della medesima àc^ua , forma un 
tutto, che quando é venuto ad uguagliate nel 
peso un ugual volume di acqua > man^a di 
forza , onde scendere più a basso » 

I! mare circonda da ogni parte la Terrà abl-- 
tabile » La veduta di un globo basta a con- 
vincercene • Il Magellano passando nel xfzo» 
lo sttetto, che unisce limar pacifico airocea* 
no Atlantico, e Vasco di Gama passando nel 
I4P7. di là dal Capo dì Buona Speraaza , ci 
hanno levato ogni dubbio su la continuità del 
mare • Già parlando della estensione del Con* 
tinente, vi ho detto, che il mare occupa circa 
due terzi deir ampiezza del globo terracqueo * 
Questa estensione sembra troppo vasta ; eppure 
sembra ancora a prima vista più maravigliosoj^ 
che essst non si dilati ancora maggiormente 
pel gran numero di fiumi , che del continuo 
gli tributano loro le acque • SI è creduto da gli 
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antichi Scrittoti , che queste dcqne dlel mare 
vadano in gran parte a perdersi nelle viscere 
della Terra , e che filtrate diano orioine aUe 
sorgenti, che escono dai monti- Ma oltre ciò ^ 
che ha dimostrato il celebre ValHsniert su ie 
origini delle fontane, basta riflettere , che le 
acque del mare sono più basse non che dei 
monti, delle stesse valli , e pianure > e che do* 
vendo per la loro gravità o calare al basso , 
o equilibrarsi , difficilmente si potrebbono far 
salire sulla superficie dei monti , quando an- 
che si volessero chiamare in soccorso i ta- 
bi capillari • Si é perciò procurato di jridurre 
a calcolo la quantità di acqua > che passa 
neir aria per mezzo della evaporazione • L' Ha- 
bley !• con ingegnosa esperienza , e con un 
calcolo, per quanto porta la materia assai ii« 
goroso , prova che V acqua salata , come lo d 
quella del mare , nel calore estivo svapora nello 
Spazio di due ore la sessantesima parte di un 
pollice , noi diremo di un' oncia , sebbene 
r oncia di un palmo Romano , sia più pic- 
cola del pollice del piede , e nello spazio df 
dodici ore la decima parte • Dunque una su* 
perficie di dieci pollici quadrati perderà in xa.» 
ore un pollice cubico , una superficie di una 
canna quadrata perderà ^6» once cubiche, mi 
miglio quadrato d' Italia della larghezza dì 
f ooo« piedi dì Parigi , e di canne Romane 8id. 
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t due piedi di Parigi , siccome forma canne 
Romane quadrate 666 , 3 20» così perderà nel 
detto spazio di tempo 13881* palmi cubici di 
acqua • Il mediterraneo si può considerare di 
una lunghezza di 40* gradi , e dì una lar- 
ghezza di quattro, e perciò di una superficie 
di 1^0. gradi, e di S76 » ooo* miglia Italiane 
quadrate : adunque nello spazio dì ii. ore 
perderà if , 6i6 , izf* canne cubiche di ac^ 
qua . Qiiesto medesimo mare soggiugne T Ha- 
bley riceve nove fiumi considerabili , V F.bro y 
il Rodano , il Tevere , il Po , il Danubio , il 
Niester, il Boristene , il Tanai, ed il Nilo* 
Per supplire a quel gran numero di altri fiii« 
mi > che sboccano in questo mare , e che si 
omettono, egli suppone ,. che ognuno dei nove 
mentovati fiumi sia dieci volte maggiore del 
Tamigi , lo che di nessuno si verificherebbe • 
Si supponga il Tamigi largo 900- palmi Ro- 
mani, e profondo if* questi due numeri mol- 
tiplicati insieme danno 15, foo- palmi. Que- 
sto, fiume corre circa due miglia V ora , cioè 
uno spazio di palmi 13 , os6. Tributa adunque 
al mare in detto spazio di tempo i , 7^^ ■» 
^6q» palmi cubici di acqua nello spazio di 
un'ora ;, e nello spazio di dodici ore tribute- 
rà 41 , ' 310. canne cubiche • Supposto , che 
ognuno dei mentovati nove fiumi dia al mare 
U decuplo di acqua » darà 41} » xoo* canne 
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cubiche al mediterMaco ogni dodici ore ^ ed 
ogni giorno 2%6 , too* e tutti nove insieme 
tributeranno al medesimo mediterraneo 6^ 4}f 9 
8oo* canne cubiche di acqua ogni giorno , la 
qua! somma detratta dalla precedente , che in* 
dica la somma di acqua , che da esso mare sì 
perde ogni giorno in evaporazione , si Tede , 
che nel solo spazio di dodici ore il mediter- 
raneo perde 9, i2o, }tf» canne cubiche di 
acqua di più di quella ^ che gli viene tribu- 
tata nello spazio di un giorno intiero* Tutto 
ciò dimostrerebbe 4 che il mare anzi che di- 
latarsi dovrebbe piuttosto restringersi del con- 
tinuo ^ qualora una porzione dell' acqaa» che 
da esso svapora non andasse a ricadere sa di 
esso in pioggia , ed un' altra non penetrasse 
nel suo seno per interiori sotterune! meati i» 
Il Sig* Mariotte 2* dimostri^ parimente » che 
i fiumi portano meno acqua di quella a che 
cade in pioggia nel distretto » dal quale essi 
la raccolgono » poiché una gran porzione vie- 
ne di nuovo assorbita dall'aria in vapori* 

Si neghi la provida mano di un Dio Crea- 
tore , che ha disposte le cavità della Terra in 
una tale proporzione, che i laghi, ed i mari 
presentino all'aria una superficie cotanto este- 
sa, che possa trasmettere alla atmosfera quella 
quantità di evaporazione, che e necessaria , eper 
tenere irrigato a sufficienza il Continente» e per 
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m.inceneie l'oceano in uno stato dì stabilicà • 
Ma sì le mentovate , che altre osservazioni 
hanno facto credere ad alcuni Pilosufì, clie il 
mare realmente si diminuisca ■ M- Dalin nella 
sua Isiorj'a generale del Regno di Svezia e 
srato il primo a propone questa questione, e 
ad accennare, che quel tratto dì Continente, 
che abbraccia il Reg'io di Svezia, era occupato 
non moiri secoli Fa dalle acque del mare, le 
quali ne!)' abbassarsi hanno lasci^ra scoperta 
quella porzione di tetra , i cui abitanti non 
possono perciò vantare «ana grande ancichiti • 
M- Celsius occupato da «guai opinione , ha 
voluto sollevarla a quel grado di certezza, del 
quale i dessa suS^ertibile i- Egli dimostra , 
che alcuni amichi scoglìi che etano già sotto 
acqua , sono di presente alci più piedi sopra il 
pelo superiore del mate, che non possono pas- 
sare che pìccoli le^ni , ove gii correvano ba- 
stimenti carichi , che alcune terre fabbricate 
su le spiagge ne sono ornai lontane più le- 
ghe . Egli osserva , che una roccia , la quale 
non sono ìoo- anni, che era a Eoe d'acqua, 
è presentemente di otto piedi superiore al ma- 
re , e da alcti simili fatti crede di poter de- 
durre , che le acque del mare si abbassano 
ogni anno ^ -i- linee in i8- anni 4. pollici , 
e f. linee in 100. anni 4- piedi, e j-. pollisi, 
in foo' aitai ix, piedi , e J* pollici , ed 
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in looo. anni 4^. piedi geometrici* Si esso ,• 
che il Linneo i. credono, che questo abbassa- 
mento del mare nasca da nna reale diminuzio- 
ne di acqua • Ma altri pretendono , che sìa re-* 
lativo , e che nella Svezia si abbassi , in altri 
luoghi si inalzi • Celsius » e Van-Helmont pre- 
tendono y che una porzione dell' acqua , che 
si solleva in vapori , si converta in sostanza 
solida • Il Walleclo è di questo medesimo sen- 
timento • Il Nevrton crede, che il globo terrac- 
queo vada accostandosi al sole, e perciò per- 
da insensibilmente la* sua umiditi , e debba 
un giorno disseccarsi totalmente • 

Altri fatti dimostrano per lo contrario » che 
il mare si sia alzato • Il Sabbadini fino dal 
secolo XVI- fu di questo sentimento 2. Il ce- 
lebre Eustachio Manfredi pubblicò già una Re- 
lazione > su r alzarsi , che fa di continuo la 
superficie del mare • Egli dimostra , che Y an- 
tico piano della cattedrale di Ravenna fabbri* 
cata circa V anno 400* di Cristo , è più basso 
un piede del pelo superiore dei mare, e che 
perciò avrebbe dovuto restar due volte il gior- 
no un prede sotto acqua in quel tempo , nel 
quale sappiamo , che il mare toccava le mura 
di Ravenna • Altre antiche fabbriche di Ra- 
venna , come la celebre Rotonda , la quale è 
per la metà sepolta sotto terra , dimostrano 
un' uguale alzamento del mare • Sernardino 
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Zendritii architetto di Venezia dimostra , che 
quegli anelli , i quali una volta servivano a 
fermare le barche» restano presentemente sotto 
il livello del mare > che il tempio sotterraneo 
di S* Marco non è più di alcun uso , che si 
è doyuta alzare di un piede la sua piazza » Is 
quale ciò non ostante è dì presente alcuna volta 
allagata dal Flusso, e che la banchina , la qua- 
le gira attorno il ducal palazzo fabbricato nel 
ifoo* , e che doveva essere superiore almeno 
di mezzo piede al pelo del mare , presente- 

■ 

mente è mezzo piede più bassa della comun 
marea , e perciò non può servire ad alcun 
uso • Sappiamo ancora, che nelK Isola di Capri 
nel mediterraneo un' antico edifìcio Romano è 
tutto inondato nel suo pian terreno . I payw 
menti dì Viareggio sono parimente inondati • 
Vitaliano Donati osserva , che il simile accade 
su la costa della Dalmazia, a Lissa^ a Dielo, 
ed a Zara , ove il livello del mare è più alto 
del piano delle fabbriche più antiche • 1/ Harc- 
soecker , che abitando in Olanda , non poteva 
al certo ignorare questo alzamento del mare , 
osservata la quantità di terra , che il Reno 
veniva a portare ciascun anno in seno al me* 
desimo , e considerate uguali le torbide di 
ciascun altro fiume, ne dedusse, che il mare 
doveva ciascun anno alzarsi di un piede » e 
^he nello spazio di dieci mila anni tutta quella 

terra , 



z6^ 

terra « che è atta alla coltivazione > sarebbe 
trasportata in mare» onde non sarebbe ptd H 
globo abicabile da animali terrestri • Il Maa« 
fredi ha parimenti osservata la quantità di 
terra ^ che nelle sue torbide porta , non già 
il gran Reno di Germania , ma il piccolo di 
Bologna > ne ha dedotto > che il fondo del mare 
al pili si dovrebbe alzare di cinqne once nello 
spazio di ^48* anni • Questo Inalzamento non 
sarebbe > che circa un quinto di quello , che 
è stato fissato dal Marsigli » il quale crede ^ 
che il Fondo del mare si possa alzare di un 
piede nello spazio di cinque mila anni t. 

Tutti questi Scrittori suppongono ^ che le 
torbide dei humi vadano a stendersi nel fondo 
del mare per inazarlo * E' vero > che le acque 
dei fiumi si stendono su la superficie del mare 
fino ad una certa distanza * Questa distanza 
è in ragione della loro forza , t del loro vo« 
lume, e proporzionata al tempo , che si ri* 
chiede, perché queste acque ^ le quali sono pii\ 
leggere di quelle del mare , acquistino quel 
grado di salsedine , che le renda uguali nel 
peso alle altre del mare • Nel tempo ^ che si 
fa questo equilibrio di gravità depongono le 
acque dei fiumi le loro torbide , le quali per* 
ciò non possono penetrare molto addentro le 
^9^^ZZ^ • Oliaste perciò soltanto sono quelle , 
che si alzano del continuo 9 come dimostrano 
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le spiagge deir adriatico j e del mediterraneo* 
Già intendete , ehe alzandosi le spiagge , e 
restringendosi il bacino dei mare, dee questa 
necessariamente alzarsi di pelo , e vedete per- 
ciò la ragione , per cui il piano delle mento- 
vate antiche fabbriche di Ravenna , e di Ve- 
nezia sia presentemente più basso delle ordi- 
narie maree* 

Crederete , che per avventura voglia attri- 
buire ad un simile inalzamento della spiaggia 
di Resina , V essere presentemente il piano 
dell'antica città d'£rcolano tanto inferiore al 
pelo superiore del mare • £' certo , che 1' an- 
tico teatro dì questa città fu fabbricato in luo* 
go superiore al livello del mare • Quando mi 
portai a vedere quella parte di esso , che a 
forza di scalpello é itata sbarazzata dalla lava^ 
e che sussiste nella sua integrità » restai sor** 
preso neir Intendere quel piano tanto inferiore 
al pelo del mare • Ne formai da principio quel 
giudizio, che dagli altri tutti si è formato « 
che quella spiaggia cioè si fosse alzata di tan- 
to , e per quanto mi sembra adesso lo dovreb* 
be essere di più palmi . Ma riflettendo quindi « 
che r acqua del mare equilibrandosi da se 
stessa « dee alzarsi ugualmente in ogni parte» 
poiché i due Porti di Civita Vecchia , e di 
Terracina , e quei residui di fabbriche anti* 
che , che si osservano al Castellone presso 
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Molo di Gaeta, e che forse sono gli avanzi 
del Formiano di Cicerone , indicano che il 
pelo dei mare non si é guati alzato ia' detti 
luoghi j vidi doversi piuttosto concludete j che 
la spiaggia di Resina si fosse abbassata • E' 
questo un fatto veramente particolace : ma in* 
negabile , e che se fosse scaco ugualmente coq« 
siderato dal eh* Padre Torre , non avrebbe do* 
vuto darsi tanta pena > per ritrovare quella 
quantità di materia , che nel decorso di tanti 
secoli è stata eruttata dal Vesuvio • Ma come 
si è abbassato il mare nella Svezia ? Si pren* 
derebbe mai un alzamento d^l suo fondo > pec 
un abbassamento dei pelo? 

Non è così facile lo spiegare V origine della 
salsedine del mare • Il eh* Franklin x* parlando 
delle miniere di sale » che si ritrovano nei Con* 
tinente, crede che vi siano state depositate 
delle acque del mare^ e che tutto il sale abr 
bla perciò origine dal mare • Ma se ciò fosse 
vero > primieramente resterebbe a cercare , don- 
de abbia origine la salsedine di esso mare ; 
secondo non si saprebbe intendere come es- 
sendo questa salsedine essenziale a|r acqua del 
mare > non abbia quest'acqua tutto quel sale j 
che è capace di porcate, e ^ome alcuni mari 
siano più, ed altri meno salati. I pesci, che 
non vivono » che inacqua salata, dichiarano, 
che il mare dee essere stato salato fino d^ 
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principio • M» Halley crede , che tutti i sali 
abbiano origine dalla terra , e siano per mezzo 
dei fiumi trasportati nei mare , e crede , che 
dal grado della sua salsedine si possa arguire 
r antichità del mondo» 1/ evaporazione lascia 
certamente le particelle saline nel mare • Mn 
quanto sale se ne estrae del continuo per uso 
deir'Uomo? Il mar Caspio, il lago- Arai , ed 
il mar morto dichiarano , che i mari ricevono 
la loro salsedine dai fiumi ^ Si é osservato ^ 
che per ordinario /]uei laghi , che ricevono ■ 
fiel loro seno alcun fiume j .e non hanno altro 
esito che per la libera evaporazione sono sa- 
lati- In quella vasta estensione della Siberia » 
che giace tra 1 fiumi Irtisch , « Jaik , 4^1 osserva; 
nn pran numero di ia^hi , ed è un fenomeno 
degno di osservazione, che alcuni d-i quel la- 
ghi , sono, divenuti improvvidamente salati , 
altri hanno preso un sapore amaro , ed altri 
un sapore di fegato di zolfo, che ha cagionata 
la morte di quanti pesci vi si ritrovavano * Ciò 
conferma, che il sapore sal«o, ed amaro delle 
acque del mare deriva dalia Terra • Ma non 
sarebbe facile a spiegarsi , donde quei laghi 
ppssano trarre improvvisamente una sì gran 
quantità di sale , o di bitume » quando sotto 
di essi non ss ne ritrovasse per avventura qual« 
cjie miniera* 
11 mar nero « che riceve una gran quantità 
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di fiumi di acqua dolce , è meno salato de 11' 
arcipelago ; e poiché questi due man comu* 
nicano inseme per mezzo del Bosforo Tracio j 
ivi si debbono equilibrare le loro acque , e 
perciò le acque più pesanti dell' arcipelago 
debbono penetrare nel mar nero» e dar luogo 
ad gn ugual volume delle acque più leggere 
di questo • £d ecco secondo il Marsigli la 
causa della doppia corrente » che si osserva 
nel Bosforo . L' acqua più leggera , che galeg* 
gta , penetra nell' arcipelago con una corrente 
superiore » e T acqua più pesante di questo 
con una corrente inferiore penetra nel mar ne- 
ro • £' questo uno dei tre moti » che $i os* 
servano nel mare • Il primo è quel moto di 
ondulazione , che é prodotto dal vento , e che 
cagiona le tempeste • Su questo moto noa 
altro diremo se non che è desso più violento 
presso tetra , e nei mari più ristretti j>er V osta- 
colo > che ritrova» e che V olio ha qualche forz« 
per impedire una tempesta » mentre spandendo 
per così dire un velo su V acqua del mare » 
impedisce A che sia dessa toccata d^ vento i* 

Riguardo alle correnti , che formano il se- 
condo moto del mare • La più celebre è quel- 
la , che si osserva nello stretto di Gibilterra • 
If^el Giornale di Trevoax dell' anno 17 ii- si 
vedono riferite le prime osservazioni di que&cà 
corrente , dalle quali si rileva , che T oceano 
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penecMtido nel mediterràneo per Io stretto di 
Gibilterra va direttamente verso V Est fino alle 
coste della Siria, donde vengono le sue acque 
ripercosse , e volgono il loro corso secondo la 
direzione delle spiagge verso V Asia minore , 
la Grecia , V Italia > la Francia , e la Spagna • 
Cristoforo Sabatini aveva già ciò osservato, e 
Geminiano Montanari i* perfezionò le sue os« 
servazioni , e dubitò , che questa corrente poe- 
tesse penetrare ancora nel mar nero dalla parte 
del Bosforo « Questa corrente va secondo U 
direzione delle spiagge , e nell' adriatico nel 
corso di 24* ore non scorre, che lo spazio di 
quattro miglia , ed é cagione , che V imboc- 
catura dei fiumi pieghi a seconda del suo 
corso , e che depongano essi la maggior parte 
delle loro torbide neli' opposta spiaggia • £' 
certo adunque, che nello stretto di Gibilterra 
r acque hanno una doppia direzione , V una 
dalla parte dell' Affrica à' occidente In orien^ 
te , la quale spinge le acque dell' oceano At« 
lantico nel mediterraneo, e l'altra dalla parte 
della Spagna d' oriente in occidente , la quale 
serve a liberare questo medesimo mare dalla 
superflua quantica di acqua . Non si adduce 
ragione di questo fatto • Ma il Sig* Buffon i* 
riporta una esatta relazione dèi Capitano M* 
Desiandes, dalla quale si rileva , che l'oceano 
posto tra r Affrica , e V Amecica ha una co- 

N i stante 
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scance direzione di ^Icqiie verso il Moctl-Ouei 
la qual direzione non hn alcun rapporto cof ' 
moto della luna • Supposta questa direzione 
è chLaio , che i' acque dell' Ailancieo giiTiite 
allo «retto di Gibilterra debbono penetrarvi 
lìuo a tanto , che la Forza dell' equilibrio le 
obblighi ad uscire dalla pat[C opposta dello 
stretto i sef^iiiiando appunto il moto generale 
dell'Atlantico verso le spiagge dell'America- 
L'accennato moto del mare tra l'Affrica, e 
l'America, non è che una conseguenza della 
corrente gen etale dell'oceano d'oriente Li oc- 
cidente. L* acque dell'oceano si pattono dalla 
spiaggia occidentale dell' Ametica , faano il 
corso dell' intiero globo con quella direzione, 
alla quale sono obbligate dalla varia inclina- 
zione delle coste, e finalmente vanno a per- 
cuotere la spiaggia orientale della medesima 
America . Di questo moro dell'oceano d'otieu- 
te in occidente parlando il Sig- Biifibn, crede 
di doverlo ripetere dal moto della Terra ac- 
torno il proptio usse , mentre volgendosi U 
globo di occidente in oriente , dee facilmente 
imprimere in un elemento liquido , qual' è 
l'acqua, questa inclinazione opposta di oriente 
in occidente ■ Con questo general mota deli' 
oceano si possono facilmente spiegare le pat- 
licolari correnti del mare, che non dipendono 
lU altre cause ^ccideatoli . Le ptiacipali cor- 
icati 



reiitl sono . La !• presso U Gnìnta dal Capo 
Verde alla baja di Fernandopo ■ La II. quella 
di Sumatra • La IH- quella dell' Isola dì Java 
fino alla terra Magellanica. La IV. dal Capo 
di Buona Speranza all' Isola di Madagascar • 
La V. dalla Terra di Natal al medesimo Ca- 
po ■ La VI- Sii la cosca del Peni ■ Il Pepowics 
1- crede, che la violenza di quella corrente 
generale dell' oceano , che va da oriente in 
occidente , e che arriva analmente a terminare 
nella costa orientale dell' America , ed a rom- 
persi contro l' Istnno di Panama , ariiveiebbe 
finalmente a togliete di mezzo questo ostaco- 
lo , se non fosse esso stato munito dalla Na- 
tura di una quantica di scogli , e di rocce atte 
a rompere la forza dell' onde • M> Dcsmateis 
1- erede , che a questa forza delle acque del 
mare si debba la sep.irazione dell'Inghilterra 
dalla Francia • Altri Scrittori pensano lo «tes- 
so della Sicilia riguardo alla Italia ■ Il Buffon 
ctedcj che l'Europa fosse già unita alla Gro- 
enlandia > e che le Isole Otcadl di Schedando 
di Feroc , d' Islanda , e di Hola non siano , 
che la sommici dei monti di quelle provincie, 
che giacevano gii tra la Groenlandia, la Nor- 
vegia , e la Scozia, che la Spagna fosse unita 
al Canada pet mezzo delle Isole Azzore, e le 
cosce occidentali dell* America settentrionale 
alle ultime estremici dell'Asia ■ Ma di queste 
N j vice»- 




vicende p.irletemo in .itera Lezione • 

Il reno moto del mare è quello , che jì " 
chiama dì flusso j e lillusso . Voi ben ìnten- 
dcie . che se volessi entrare in un dettaglio 
di questo Tenoineno, troppo mi dovrei iUhiaps. 
re, e gìd sapere quanti ancori, ne hanno trat- 
tato colla maggior preciiione • Vi accennerò 
Bohanto , che il mentovato S.rittore Francese, 
che ha trattato della corrente dì Gibilterra , 
ha creduto , che essa possa servire , a ren- 
dete ra?ione del flusso , e riflusso • Jl Sig« 
Gcminiano Montanari sembra parimente meli- 
nato a questo sentimento ■ Il Sig- fiudbrt os- 
serva , che il moto d* oriente in oircideute , 



I 



e che 


il flusso , e riflus 


o hanno una costante 


lelaz ic 


ne col moro del 


a luna ^. Q. 


1 cosa 


più verìsimiie adunque 


che il flusso 


, e ri- 


flusso 


non altro sia, che una consegue 


za del 


moto 


generale del mar 


da oriente i 


n occi- 


dente 


? Se il mare foise 


una specie di 


canale 


lìstietto ovunque da cos 


= „5,„li.ohe 


girasse 


attorn 


1 il globo , il SI 


moto da oriente in 


occìde 


nte sarebbe in ogn 


luogo uguale 


e re- 


f,.U« 


■ Ma dovendo l' a 


-que dell' ocean 


o pet- 


cuoter 


e sponde icregolatr 


nence , e verso ogni 


diceiione piegate, e dov 


endo penetrare 


negli 


stretti 


, nelle baje , e 


nei golfi , per 


quindi 


OS ci e e 


dalla medesima b 


occa , dee penetrarvi 


con violenza * e farvi 


collere le sue 


acque 



fiÀo a tonfò » che cresciute queste vengano ob<^ 
Mig^te dai loco peso > ad equilibrarsi all' al^ 
tezza delle acque esterne 5 e perciò ad uscire 
dallo stretto , ed a calare di nuovo • Questo 
flusso , e tiRusto sarà costante in un detemii« 
nat'o Itiogo 5 ina come i golfi , le baje , e !e 
sponde non sonò per ogni dove uguali , così 
la marea ìIoa sarà di ugi^ai tempo in ogni 
hiogò . lì ptÀ tolte iodato Marsigll osserva , 
tiie nei Bèsfeté , o sia ai Dardanelli impiega 
lo spazio di x^* ore a crescere , e solamente 
di orto a calare i* Questo moto non é certa - 
ìbente , che nna conseguenza della corrente ge^ 
Aerale del mediterraneo , che dal Bosforo pe« 
netra hel mar nero • Questa cagione del flusso 
taiebbe la più seiQpUce • Sé è vero , che gli 
effetti naturali si debi>ono spiegare per mezzo 
èelie oaUse piò semplici , questa ne potrebbe 
Hsere la vera cagione • Ma quale sarà la cau- 
sa ^ questa corrente generale del mare ? Di 
questo flusso , e riflusso ? Molte se ne sono 
addotte finora • La tfiaggior parte dei Fisici , 
é de gli Astronomi si sono appigliati all'azio^ 
ne della luna sul nostro globo • Il Sig. Eulero 
é giunto perfino a conguagliare questi due mo** 
ti , ed a stendere le tavole del flusso , e ri* 
flusso • Non si può negare , che ove questo è 
legolare» non corrisponda al moto della luna> 
«na qucstt cocfispondeaza^basteià adoaque par 
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fkcecmlnare » che l' un moto dipenda dall' al- 
tro ? Due orologi si corrispondono perfetta- 
mente, dunque l'uno è mosso dall'altro? No 
certamente • Con tutto ciò abbiamo altre ra« 
^loni , che obbligano l' intelletto a persuadersi 
di questo fatto • M- de la Lande, e quindi il 
Sig* Toaldo hanno condotte le osservazioni ad 
una troppo grande precisione* Hanno essi di- 
mostrato, che oltre quei quattro aspetti delU 
Luna, che si erano sempre osservati da ognu- 
no il Novilunio , il Plenilunio , ed i due quar« 
ci, si debbono calcolare ancora sei altri punti 
del suo corso , <:ioé quando si accosta ^^ e si 
f costa estremamente dalla Terra « quando tra- 
versa due volte V Equatore , quando si alza 
presso il Zenit di nn luogo , e quando ne 
passa lontana» e bassissima . Le osservazioni 
hanno insegnato loro, che le maree sono più 
alte quando la Luna è più vicina , che quando 
è pia lontana dalla Terra, cioè nel suo peri- 
geo, che nel suo apogeo , quando ne è più 
lontana ventisette mila miglia , e che il pe- 
riodo di questi dieci punti della Luna é di 
otto anni , e dieci mesi , nel giro de' quali 
allora quando la Luna è più vicina alla Terrai 
a tenore^di una costante osservazione le sta- 
gioni sono ancora più piovose • Non è 'ft&an- 
cato chi ha attribuito il flusso, e riflusso al 
moto della Terra : m< se si pont questo moto 
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della Teir,1 , non sì stippou^ che unì nuova J 
ipotesi • Nei due sistemi del moto , o della 
«5«iete deila Tetta si spiegano tutti i fenomeni 
del sistema planetario - SUmoadunqne lontani 
da cjuella evidenza matematica , che obbliga 
l'intelletto a determinaisi ■ Se il sistema della 
quiete della Terra trova diiEcile a spiegarsi la- 
eeleriti de! moto de gli asctl , della quale abbia- 
nio (tnalmenre qualche esempio nella propaga- 
zione della luce ; nell'altro non si intende come 
l'aria elemento assai più mobilp'dcll* acqua 
non debba risentirsi di questo motOj non deb- 
ba formare una corrente slmile ad un vento 
impetuoso, e perpetuo - Il Nieuweuthyt i- ha 
ptodotte le parole dei celebti Astronomi Huy* 
gens , Newton , Hetigonus , Gregory , ì quali 
non riconoscono il moto della Terra , che co- 
me ima semplice ipotesi j che nomo su la 
Terra non potrà verificale . Non altro posso 
dirvi adutique , se non che Iddio traàidit mun- 
dum dhpulatìonièui torvm , vt non ìntelligant 
cmne opus, guod opevatui €sC a principio u'JUt 
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LEZIONE XL 

DEI VULCANI . 




Vulcani occupano nelle lìceiche 
dei modeini Filosofi . e nelU 
Istoita Naturale un luogo co- 
unto discinto , che non saprel}- 
be nattaui della Teoda gene- 
lale della Teiia, senza foimaic su di essi un 
paiticolai discorso • Eccovi adunque V ogget- 
to del «attenimcnco di questo gìorao , ed 
eccovi la matetia, della quale patleiemo • Gli 
antichi non patlaiono di Vulcani , ma di 
quelle sole poch^ bocche eruttanti fuoco, che 
etano a loto cognizione ■ I moderni in seguito 
di un gran numero di scopette , ctaspottiti da 
quel l' entusiasmo « che suol occupate gli nomi- 
oi nelle loto o|iiDiotii > noa vedono pet cosi 
dite t 
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dire , che Vulcani per ogni dove • Meritano 
i primi di essere rispettosaniencé comparici , 
perché le loro cognizioni non andavano più 
oltre • Gli ultimi non ritroveranno per avven- 
tura altra ragione di scusa, che in quel sen« 
timento , che trasporta gli uomini verso tutto 
ciò , che spira un' aria di novità , e che gli 
rende di soverchio amanti delle proprie sco- 
perte . 

Strabone parlando dei Vulcani delle Isole 
Eolie 9 e deir Etna » crede che i venti siano 
la cagione della loro accensione , e della loro 
eAxzione i« Lucrezio è stato di questo mede- 
simo sentimento • E' nobile la descrizione 9 
che ci ha lasciata dell' Etna • 

• • • • • Primvm toiius sub cava month 
Est natura i fere silicum sujfùlta cavernis • 
Omnibus est porro in speluncis ventus > & 

aer , 
Mie uhiperealuit , ealefecitque omnia circum 
Saxa, furens fua eontingit , terramque O 

ab ollis 
JExcussit calidum flammis velocibus ignem • 
Joilit se , ac reéèis ita faucibus ejicit alte .' 
Funàitque ardorem longe , longeque favillam 
Dijfert , Ù crassa volvit caligine fumum a» 

Il Woodvatd vuole, che i Vulcani siano spi* 

tagli * 



ràgli, pe' quali esala quel fuoco interno della 
Terra , che altrimenti per 'mezxo di terremo- 
ti , e di orribili sconvolgimenti ne cagione- 
rebbe la totale desolazione i • Lo Storico Giu- 
stino ha saputo .parlare pia da Fisico* Quan« 
tunque Uccia esso entrare il vento nella ac- 
censione dei Vulcani, riconosce però la loro 
forza dallo zolfo , e dai bitumi • Imperocché 
parlando della Sicilia, JEst ipsa y dice , terra 
tenuisf Ù fragiliSi tf cavernis quibusdam JìstU" 
lisque ita penetrabilìs , vt ventorum tota ferme 
flatibus pateat • 2/ec non Ù tgnibus generando 
nutriendisfue soli ipsius naturalis materia ; guipp9 
intrinsecus stratum sulphure , Ù bitumine tradì" 
tur 5 guit res facit ut spirita eum igne inter in^ 
teriora lutante « freguenter Ù compluribus locis 
nuneflammas , nuncraporem, nunc fumum erue^ 
rei • Inde denique Aetnm montis per tot sacula 
durat incendium 2* M* Bertrand $• osserva, che 
nelle viscere della Terra sono sparse molte 
materie infiammabili , ed altre atte a fermen- 
tare , che queste cagionano alcuna volta in- 
hammazioni , e commozioni , ed eruzioni , le 
quali quantunque abbiano una apparenza di 
orrore , e riguardo ad alcuni luoghi cagionino 
danni reali , con tutto ciò riguardo all' intiero 
sistema del globo producono vantaggi fisici , 
nel purìhcar che fanno l'atmosfera, e nel dare 
una nuora disposizioae a vari corpi solidi • 

Il P. 



Il P. della Torre !• osserva similmente , che 
tucto quel tratto di terra , che comincia da 
Castello a Mare , va sotto' il Vesuvio , e pas- 
sando per Napoli continua a Pozzuolo, a Ba- 
ja > ed a Miseno , e in tutta V Isola d' Is- 
chia» è abbondante di sali» di 2olfi » di mi- 
nerali 9 e di materie infiammabili • Il Slg* Sta* 
gno Messlnense i* fa una uguale osservazio- 
ne , e dichiara > che la terra non solamente 
somministra miniere abbondanti di zolfo , di 
nitro y di alume , di molte specie di sali , di 
vitrioIo> di bitumi, di pece dura , e liquida > 
ma che sotto la superfìcie del globo queste 
miniere vanno crescendo, onde i cavatoli do- 
po un dato tempo le ritrovano dì bel nuovo 
tipCene • Il Vallisnieri parlando della salsa di 
Sassuolo aggiunge a queste materie sparse nelle 
viscere della Terra > queir olio ancora , che 
si chiama olio di sasso, o petroleo 3. M* Bo- 
niare aggiunge parimente a queste materie ^m' 
abbondante copia di ferro 4. ed il Ferber ri- 
conosce nel Vulcani specialmente lo zolfo , il 
vitriolo , e r alume f • 

Non appartiene , che alla Chimica V ana- 
lizzare questi corpi , e queste materie , ed il 
cercare la maniera, onde si formino, e quali 
siano quelli / che entrano nella composione 
de gli altri* A noi basta il sapere, che sotto 
la superficie del globo lo quelle parti ancora , 

che 



che sono licopcrte diacqiiaj si ritrovano que- 
sti corpi atti ad infiammsrsi 3 ed a fermentare . 
Ma voi desidererete per avventura di sapere 
]a maniera, colla quale si possono Tace queste 
accensioni» Sappiamo, che se nell'olio di vi- 
criolo s' ioFonde alquanta di sale ammonìaco 
estratto dall'Etna, o dalle miniere di zolfo dì 
Poizuolo , ne nasce una grandissima ferraen- 
tafione i> Lo stesso succede se insieme si 
unisca r olio di vitriolo con quello di tartaro 
!■ o se all'olio di zolfo , o di tartaro di vi- 
triolo si unisca alquanto di acqua ;• Nelle 
Memorie dell' Accademia delle Scienze abbiamo 
lina composizione Inventata da M- Lemeri , 
la quale collocata sotto terra produce fermen- 
tazione , calore , e fuoco 4- II P. della Torre 
ricorda tutti ì sali, gli oli , i bicumi , ed i 
minerali , che possono cagionare feimentazlo- 
ne , o cfìervescsaza j. Non v'ha cosa pid fa- 
cile adunque, che Incontrandosi nelle viscere 
della Terra diverse specie di sali, di olì, e di 
bitumi j He nascano improvvise feimen razioni.. 
Si i osservato, che ì Vulcani più tenibili, e 
quelli espressamente, che cagionano eruzioni, 
non solamente sono sopra elevate nionta°nc , 
ma giaciono ancora presso luoghi marittimi fi- 
e che i monti ignivomi sono internamente 
pieni di vaste caverne , dentro le quali il fuo- 
co può agire con maggiore libertà ?■ L'acqua 
dsl 
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re è impregnata di sale, e ài bitume, 
dal quale può esiiarsi una porzione di olio di 
vicrìolo I- Quest' acqua non v' ha dubbio , 
che non possa penetrare dentro la Terra, pres- 
so le spiagge • I pozzi, che ivi si cavano, ne 
sono molte volte una prova convincente ■ Non 
potranno esse ancora pene ttare nelle mentovate 
caverne , e coi loro sali . e coi loro bitumi 
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altri corpi marini- E* celebre 1' eruzione fatta 
dal Vesuvio nell'anno i£}i-, la qtiale fu ac- 
compagnara da un immenso profluvio di aeque 
M- Darbie ha creduto , che quelle acque fos- 
«ero piovute da! cielo i:i quel tempo i. Lo 
stesso dice il P- della Torre ;. Io non in- 
tendo contradir loto . Ma sapendosi , che il 
fondo del mare presso la spiaggia testò sco- 
perto , e sapendosi che un ugual fenomeno 
accadde nella eruzione dell' £rna descritta da 
M- Bcydonc , che presso il Vulcano Pacayia , 
evvi un'altro Vulcano, che i chiamato dagli 
Spajnuoli Vulcano di acqua, perchè nelle sue 
eruzioni getta torrenti di acqua, e nella eru- 
zione dell' anno ijj}- , dalla quale fu ugna- 
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gliacà il suolo 1.1 città dt Guatimak i suoi 
tortentl ài acqua , e di lava giunsero fino 3I 
mate de! Sud, non iniendesi pe;chi* si voglia 
negate , che V acqua del mare penetri nelle 
viscere dei monti ignìvomi- M- Btydonedice, 
che quest' acqua non potrebbe alzarsi fino ai 
cratere dcLVulctni, mentre ne! viioco non saJe 
a pili di 54' piedi ; ma M* Biiftì):i osserva , 
che 1' espirazione cagionata dalia violenza del 
Fuoco non ha limiti , e può facilmente salire 
fino alla cima dell' Etna r. 

Non voglio per altro negare , che 1' essersi 
scoperto il Fondo del mare presso le spiagge 
prossime al Vesuvio , ed all'Etna, possa es- 
iete cftetto dì (jiiell" inalzameato del terreno, 
che accade allora quando è prossima una delle 
più terribili eruzioni dei Vul>;ani ■ Plinio ci 
racconta , che nell' anno DCI.III- sotto il 
Consolato di L. Manlio , e di S- Giulio si 
videro nell' agro di Modena due monti cozzare 
insieme, e dalla Frapposta valle uscire fiamma, 
e fumo • Montes duo inter se concurrerunt , crt- 
pitu maxima anultaìitei , recedenlesjue, inler eos 
fiamma , fumoque in erlum exevnte interdlu , 
ipe&ante e vìa Aemilia magna equitum Rama- 
noTum , farniliarumfue , Ù viatorum multìtudìae ■ 
£a concunit vill-x omnesetinr ; anìmalia permul- 
ta , gug intra fueiant , exiinimuta lunt !■ Dalle 
ocfervaeianl. facFc dai dnc celebri Vallisni^i' 1 
sap- 
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sappiamo che nel distretto appunto di Modena 
nei monte Ziblo un miglio sopra Sassuolo si 
vede un Vulcano , il quale perché nella sua 
superfìcie non rappresenta che un' acqua salsa » 
viene chiamato dai Paesani la Salsa di Sassuo* 
lo • Quest' acqua è impregnata di olio di sasso , 
e nei contorni vi fiorisce una gran quantità di 
sale della qualitdj e del sapore del sai marino • 
Questo Vulcano quando si accende » forma una 
voragine , che getta fiamme , fumo , fango ^ 
e march esita • Si conosce « fhe il terreno è 
vuoto al di dentro ^ csi rileva > che una volta 
abbia eruttata una gran quantità di materia $ 
e da una prossima collinetta , che da segni di 
essere stata da esso vomitata • Sono noti i vicini 
poz2i di olio di sasso , ne' quali portato un 
lume accende l'aria^ e quindi lo stesso olio i» 
Se visitando questa salsa , si vuole artificiale 
mente chiudere uno di quei pertugi , che goc* 
gogliano 9 si vede improvvisamente alzarsi il 
vicino terreno» ed aprire una nuova sttada al 
rigurgito dell' acqua 4 ed all' aria. Nei monti 
del Modanese , e del Reggiano si vedono al« 
tti simili Vulcani , ed é ugualmente noto 
quello, che si chiama salsa di Querzola simile, 
all' altra di Sassuolo . La lontananza dal mare 
impedisce a questi Vulcani di fare copiose 
eruzioni , avendo essi ai tempi antichi eruttata 
quella quantità » che^ era necessaria per foc* 
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matsl una sufficiente caverna • 

L* aria ,' che esce gorgogliando da queste 
salse j o Vulcani dichiara abbastanza , esservi 
neli' interiore caverna un continuo giro di qu^ 
sto elemento • Mi sovviene di avere pjiìì volte 
osservato un tal fenomeno , ove si vede qual- 
che vena di quel!' acqua » che tramanda il 
fetido odore di fegato di zolfo • Penetrato il 
terreno coi bastone , sì osservano nuovi gor- 
gogli dell' aria, che si sprigiona * Nel lago 
di Albula > detto volgarmente la Solfatara 
presso Tivoli osservasi il medesimo fenomeno , 
mentre gettatovi un sasso dopo alcuni secondi 
si vede venire alla superficie una quanXKd di 
bolle di aria , che si sprigiona • Il Kircnero 
parlando di questo lago , dice essere esso di 
una enorme profonderà , mentre nessuno scai^ 
daglio poteva arrivare al suo fondo x* Poteva 
esso osservare ^ che il tempo impiegato dai 
getto di un sasso alla comparsa di queste bolle 
di aria \ era atto ad indicare questa profon- 
dità • Egli ci fa sapere ancora > che queste 
acque nella infeiior parte del lago sono calde •- 
li loro fetore di fegato di zolfo » che si con- 
serva a memoria di uomini , dichiara , che 
dal fondo del lago penetra in esso utia con- 
tinua porzione di questo bitume , unito ad 
un' alcali fisso , il quale non può esservi tra- 
mandato, che per evaporazione da una inferiot 
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caverna » nella quale arda , e che abbia un 
ignoto giro di aria • Quel lago , che è presso 
Viterbo , e che dai Paesani si chiama Buli- 
came , siccome e di minor profondità 9 coti 
lascia sentire nell.i sua superficie quel calore , 
che gli i comunicato dal sottoposto fuoco * 

Ho voluto accennare il giro dell' aria , che 
8i osserva ovunque si ritrovano le mentovate 
sorgenti di acqua di zolfo ^ non tanto perche 
supponendo esse una fornace accesa ^ non pii^ 
questa ardere senza 1' elemento dell' aria ^ 
quanto perchè possiamo con questo mezzo ve* 
nire facilmente in cognizione della origine di 
quel flogistico , che è necessario alla forma* 
zione dello zolfo • Non altro è lo zolfo , che 
un' acido vitriolico combinato col flogisto « 
Sono note le esperienze » che dimostrano es« 
sere V aria rip iena di flogisto , ed essere in* 
fiammabile secondo il grado , nel quale è 
desso combinato . Quest' aria adunque circo^^ 
landò nelle interne caverne dei Vulcani, può 
servire a communicar loro quel flogisto > dE 
cui abbisogna la formazione dello zolfo* 

Ma lasciate queste osservazioni alla chimi- 
ca , ritorniamo a quel moto , che è c9gionatp 
dai Vulcani » M? Bomare da raguaglio di un 
Vulcano Idropitico presso Bosely nella provin- 
cia di Shrope • Saranno dice sessanta anni 9 
che ^$$0 f(pcc la puma eruzione dopo w t^^-^ 
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libile utàgàiio • Sedata la tempesta: , gli abi- 
tanti furono svegliati da «n rumore spaven- 
toso • Alcuni più coraggiosi si portarono verso 
una collina presso il fiume Geverne , donde 
veniva io strepito • Videro che la Terra %ì 
alzava , e si abbassava più volte nello spazio 
Ai un minuto - Uno di essi avendo forato con 
«n ferro il terreno , ne sgorgò una fontana 9 
che indi in poi non si è esaurita » ed ha la 
proprietà di accendersi allora quando vi si ac- 
costa una fiamma . Al ere acque minerali pre** 
sentano questo fenomeno - Tali -sono quelle 
dei bagni della Poretca nel Bolognese • Nasce 
questo da un acido vitriolico volatile ^ che 
perciò uscito all' aria si dissipa nel momento ^ 
Ma r inalzamento del terreno cagionato dai 
Vulcani non ii dimostra meo^lio che dalle 
antiche relazioni di alcune Isoje nate dal fon- 
do del mare «^ Plinio i» dice,. che nell' anno 
quarto dell' Olimpiade CXXXV. sorse dal fon- 
do del mare queir Isola Thera , che oggi 
giorno si chiama Santorino , ugualmente che 
r altra chiamata Therasìa • Strabone 2. ram- 
menta r improvviso sorgimento dell'Isola Hiera 
situata fra queste due , la quale da moderni 
Greci si chiama Megali Kammeni , o sia V Iso- 
la grande bruciata • Medio inter Tkeram 9 & 
JTierasìam loco e mari flammee emicuerunt pet 
dies ^uatuor j adeo ut toium férvent 9 atjue' 
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arderei mare , t^que paulatim elatum veluti 
istrumentis quibusiam » atque e massìs composi* 
tam insulam ediderunt, ambitu XIL stadiorufn • 
Lo scesso Facto ci viene rammeacaco dallo S co- 
lico Giuscìno I* e da Plinio z. il quale ne 
fissa r epoca posceiioie di CXKX* anni al soc« 
gimenco delle due prime • Sappiamo parimente 
da quesco grande invescigacore dei secreci della 
Nàcura> che socco il Consolato di Giunio Sii- 
lano, e di L* Balbo nacque in simil manieca 
r Isola Thia » e al tempo di Vespasiano 1' al- 
tra decca Aspronisi • Neil' anno-7Ì6. si fece 
un considerabile aumento all' Isola Megali 
Kammeni mediance il sorgimenco di un vasto 
scoglio 9 che ad essa si uni j* Fu accompagna- 
to questo sorgimento da una si terribile piog- 
gia di piecce » e di pomici , che furono sca- 
gliate per r ampiezza dell' Asia minore , e ri- 
cuoprirono 1' arcipelago • Nell'anno 14^7* ac* 
cadde un simile fenomeno* Si assegna all'an- 
no iS7l' il nascimento dell' Isola chiamaca dai 
Greci Micri Kammeni , o sia piccola Isola 
bruciaca , e nell' anno i^fo. ai 27. del mese 
di Settembre sorse dal mare iti quelle vicinanze 
un' altra Isola • Finalmente è noto , che al 
principio di questo secolo cioè dai 22* del 
mese di Marzo dell' anno 1707* per lo spazio 
di quattro anni andò formandosi j e crescendo 

i' Isola aoova situata £ca le due Kammeni > la 
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quale nel mese di Maggio dell' anno 1708. si 
alzava già sopra il mare CO piedi , ed avevi 
sei leghe Inglesi di circuito i» Questi fatti ci 
dichiarano , che sotto quei fondo di mare deb* 
bono ardere immense caverne di bitumi , le 
quali abbisognano ogni tanto tempo di dila** 
tarsi , e chi sa quali alterazioni cagioneranno 
finalmente in quel mare* 

Sappiamo dal medesimo Plinio » che non 
solamente le mentovate Cicladi, ed altre Isole 
cioè Delo , Anafe , Nea , ed Alone si sono 
alzate dai fondo del mare > ma che alcune 
spiagge ancora si sono alzate in maniera , che 
le vicine Isole si sono unite al Continente • 
AhstuUt i egli dice Jnsulas mari, junxit^ue ter* 
ris : Antissum Lesòo , ^epkyrium Alicarnasso , 
JEthusam Mìndo » Dromhcon , Ù Pernen Mileto , 
Jt^arthecusam Parthenìo Promontorio • Hiòanda 
quondam insula Ionia CC« nunc m mari aòest 
stadiis • Syniten Ephesus in mediterranea hab et l 
Desaridas , Ù Sopkoniam vicina ei Magnesia • 
Epidaurus , Ù Oricum insula esse desierunt !• 
Strabpne parimente ci assicura ,' che nel golfo 
di Livadia si alzò un gran tratto di spiaggia 3 
e si unì al Continente ^* Circa Methonam in 
sinu Hermionico terra altitudine septem stadio* 
rum egesta est a flammosa quadam efflatione • 
Nel Golfo di Napoli il più volte citato Pli- 
nio ci fa sapere , che nacquero à' ugual ma* 
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niera le dae Isole Ischia > e Procìda • Sic ft 
Ktkecusas in Campano sinu fgrunt ortas x* e la 
sua asserzione viene confermata ancora dall' au- 
coricd dei Geografo Scrabone a* Dal silenzio 
di questi due Scrittori sembra potersi dedurre , 
che la mentovataa Isola d' Ischia non dasse 
ael tempo , in cui essi fiotirono , alcun segno di 
Vulcano • Si manifestò questo nell'anno MCCC* 
Dai suoi bagni caldi si rileva , che seguita 
esso ad ardere nella interiore sua parte j* 

Non v' ha chi non sappia T origine del 
monte di Pozzuolo • Dopo lunghi terremoti , 
che si fecero sentire per lo spazio di due an- 
ni , ai 27. ed ai 28* del mese di Settembre 
dell'anno xf^8* crebbe la forza dei Terremoti » 
la spiaggia per la lunghezza dentro mare di 
circa ce* passi s' inalzò fra il monte barbaro , 
ed il lago Averno» e la notte dei 29. comin- 
ciò il terreno a prendere la figura di monte » 
ed apertosi gettò fuoco « e cenere alla distan- 
za fino di 5o* miglia • Durante il corso della 
medesima notte prese quella forma , che tutta- 
via manttede di monte dell' altezza di circa un 
miglio dal livello del mare • Simone Porti , 
che ce ne ha lasciata la memoria dice ^ che 
seguitava questo moate ad ardere ancora neU' 
anno 15' fi. nel quale egli scriveva 4* Girolamo 
Borgia sorpreso dalla novità del fenomeno ne 
stese U cacgonco in uà nobile poema ^ che ai 
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quattordici del seguente mese di Ottobre fu 
da^ esso dato alU luce ^ ed indirizzato al Som* 
mo Pontefice Paolo III. Nel testé accennato 
terremoto , che nove anni sono uguagliò ai 
suolo la città di Guatimala , sappiamo pari*" 
mente > che più volte s' inalzò^ e si abbassò 
il terreno i* Nel funesto terremoto accaduto 
r anno scorso a Cagli secondo V accurata > e 
giudiziosa relazione, che da quel degno Ves- 
covo M» Bertozzi fu spedita all' Emo Sig. Car- 
dinale Antonelii , la terra si scosse , e si apri 
in pai luoghi , ed in alcuni ha lasciate larghe 
e profonde fenditure . Ciò non poteva certa- 
mente accadere qualora il suolo delle due mon- 
tagne Jcgo , e Nerone non si fosse sensibil- 
mente alzato • Quelle sorgenti , che in questa 
occasione diedero un ingrato odore di zolfo , 
dimostrano , che questo terremoto fu cagionato 
dalla accensione di un interno Vulcano a il 
quale per la sua piccolezza non ha potuto fare 
ulteriori stragi . Durante il tempo dei terremoti 
di Bologna nella Comunità di Gaibola un poz« 
20 , nel quale non si era prima attinta che 
acqua limpida , e pura » non diede che acqua 
impregnata di fegato di zolfo j ne ritornò al 
al suo primiero stato , che al terminare del 
terremoti • Non bastava ciò ad indicare un in- 
terno Vulcano , che per la sua piccolezza ter- 
minò nel breve giro di pochi mesi • QuegU 
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tfktti, che sUmibmVàiio alla elettricità , non 
poterano essere efiètto di quel flogisto » che 
esalara per invisibili meati dal Vulcano » e la 
coi materia si mole da alcnni ^ che formi il 
costitutivo delia elettricità • Finalmente dferisce 
M* Bofibn !• che nella parte settentrionale 
dell'Islanda nell'anno i7a^. un monte di notte 
tempo precipitò 9 e diede luogo alla formazio* 
ne di un lago profondissimo » e nella stessa 
notte in distanza di una lega» e mezzo si a!« 
%ò il fondo di un lago , e formò un monte di 
una sufficiente altezza • 

Ma lasciati da parte questi funesti sconvol« 
pimenti della natura e e dimostrato » che i 
Vulcani abbisognando alcuna volta di dilatare 
le loro caverne , inalzano il sovraposto terreno 
bno a formare un monte più o meno elevato , 
da quanto ho detto finora già voi potete AA* 
££• rilevare > che non sono adunque i Vulcani 
tanto rari nel globo terracqueo > quanto noi 
a prima vista lo supponiamo • Ovunque s' ia« 
contrano acque termali , e calde , ovunque si 
osserva alcuna sorgente di acqua impregnata 
di Fegato di zolfo , si può francamente asserire , 
che ivi trovisi un occulto Vulcano , e ben sa« 
pete quanto siano frequenti questi luoghi • Ma 
per parlare dei Vulcani , che si manifestano 
esternamente specialmente colle loro eruzioni ^ 
non vi ha parte del globo « che non ne sia 
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provedtieà • II P. Klrcìier osserva $ che tra le 
Isole Filippine » ed in tutto V arcipelago di 
S- Lazzaro appena un' Isola si ritrova » che 
non abbia alcun Vulcano , che nella Germa* 
nia t nella Francia , e nella Spagna sono ire- 
quenti le caverne > che fumo ^ e fiamma tra« 
mandano , che nel!' Asia si vedono molti Vul« 
cani fino ai lidi della Tartaria settentrionale , 
che neir AfFrica si contano otto Vulcani > e 
che r America si può chiamare per questo 
motivo il regno di Vulcano i* Dei Vulcani 
della Germania parla il Cordo z. 11 Somare j* 
dopo di avere accennato , che i Vulcani pia' 
terribili sono il Vesuvio a Napoli , V Btnsi 
nella Sicilia > e T Ecla nell' Islanda , osservar 
che a Kamschatka cioè nella parte più setten- 
trionale deli' Asia , vi sono tre montagne ar* 
denti , e che una di queste nell'anno 17 j 7» 
fece una terribile eruzione , che durò una set* 
timana : che il Vulcano d' Albuos presso il 
Tauro getta sovente una quantità di cenere , 
e a lava , che V Isola di Sorca già una delle 
Molucche nel i^pj. dopo una terribile eruzione 
del suo Vulcano si sprofondò • A Java il Vul* 
cano Panarrucan nell'anno 1722' fece una eru- 
zione , nella quale si sprofondò una parte dell* 
montagna , ed un altra imitando le onde del 
mare ora si abbassava , ed ora s' inalzava • 
Neil' anno i7f4» dopo un terremoto di tre 

O 4 mesi 



%10 

oie^i nelle Manille in mèzzo ad un. vasto Iago 
si vide sollevaisl an monte » ed un Vulcano • 
Il Vulcano dell' Isola Ternate una delle Mo* 
Iucche si è rcnduto celebre per la terribile eru- 
zione dcir anno i773* > come lo sono del eoa- 
tinno quei delle Isole di Barbone > e della 
As:ensione • Neil' ASticsi è celebre la caverna 
di Bemiguareval vicino a Fez , la quale getta 
del continuo fumo mescolato alcuna volta di 
vive fiamme • Il Pico di Tenaride nella sua 
stermiuAta altezza arde tuttavia > e getta verso 
le spiagge del Sud ruscelli di zolfo . I più ce-- 
lebri Vulcani dell' America sono quelli dei 
monti Andes , o sia delle Cordelliere • Nei 
Messico si ritrovano cinque monti > i quali in 
diversi tempi hanno eruttato ora semplice fu« 
mo j ora hamma> ed ora cenere i* Il moder- 
no Autore della Istoria Geografica > Naturale» 
# Civile del Chile riferisce , che su le Cor- 
delliere sì vedono quattordici Vulcani grandi 
oltre molti altri piccoli , che questa catena di 
monti dallo stretto Magellanico fino al Golfo 
Messicano si estende in lunghezza i^8o» leghe 
ed in larghezza 40* « e che da questi monti 
hanno la loro origine no* gran fiumi « dei 
quali il Cauten ha di larghezza poo*^£Ìedi ^ 
ed una profondità tale, che basta a sostenere 
grossi legni • In quella parte delle Cordellie- 
re > che apparcieae al regno del Perù , si sono 
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dpetti nel decorso di questo secolo due nuov^l 
Vulcani, Tuno di Songai nell'anno I7»8.» e 
l'altro dì Koto-Pacsi nel i74i* 

M. Buftbn fa un confronto dell' Etna della; 
Sicilia colI'Ecla della Islanda i. cioè dei due 
più gran Vulcani , che siano conosciuti pre- 
sentemente . L' Ecla può considerarsi come il 
principale fra i molti Vulcani dell' Islanda > 
che ascendono al numero di venti , e che per 
avventura non ne sono che tante appendici • 
Nell'anno 1721* la bocca di Koetlegan distan- 
te circa sei leghe dalla baja di Portland fece 
una eruzione cotanto terribile > che avendo 
eruttata quella materia , che ricnopriva V in* 
fuocata sua interior caverna , fra la quale si 
ritrovava una gran quantità di acqua , e di 
diaccio ancora , prese questa ìsl strada del ma- 
re , e ne spinse le spiagge più indentro pel 
lungo tratto di dodici miglia • Nell'anno i728« 
r altra bocca situata nel monte Krafle fece un»1 
terribile eruzione per lo spazio di più mesi ^ 
e la sua lava andò a perdersi in un vicino 
lago con quel fragore, che dovea nascere dal 
contrasto dell' acqua col fuoco • - 

Noti dobbiamo credere , che questi , e gli 
altri Vulcani , che ardono presentemente siano 
i soli , che si sono formati nel globo • Non. 
anderemo anzi guari lontanò dal vero, se ctc-. 
deremo , che sia maggiore il numero dì quei 
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Vulcani» che si fono escinti» e che àtdcràno 
già ne' secoli anteriori alla memoria de gli 
uomini • Io non voglio condnrvi col pensiero 
nelle varie Provincie dell'Asia, dell* Affrica, e 
deir America , per farvi ravvisare ne gii scritti 
dei moderni viaggiatori Inglesi , e Franzesi 
quei molti Vulcani, che si sono estinti* La- 
scerò ancora , che vediate specialmente nelle 
opere dei Sigtiori Buffon , Somare , Fresnaye > 
Guettard, Montet, alcune delle quali sono in* 
seiite ne gli atti dell' Academia di Parigi, ciò, 
che appartiene ai Vulcani estinti della Fran« 
eia , ed in quelle di "V^allerius , di Ferber , e 
di Cronsted ciò , che riguarda quei della Ger- 
sbania , e delle provincie settentrionali della 
Europa , e mi restringerò alla nostra Italia , ed 
a quelle prof incie in particolare , che più da 
vicino ci riguardano • 
• Voi non credereste per avventura , «he vo* 
lessi parlarvi di questo vostro suolo, di que* 
ste vostre campagne . L' andar riscontrando 
ciò , che erano una volta quegli oggetti , che 
abbiamo sotto de gli occhi, quando special* 
mente ci appartengono , forma un piacere , 
che non si sa intendere, che da un cuore ben 
fatto . $4on si è da moderni Filoso6 giunto a 
scuoprire i Vulcani estinti , che in seguito 
delle osservazioni fatte sopra i Vulcani accesi* 
Vicioan^a del mare > quantità di zolfi , e di 
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bitumi 9 strati di lava» pomici» Mpilli, pu2« 

zolana, ed altra materia , che sofferto abbia 
la forza del fuoco , eccovi manifesti indizi 
dell' antica esistenza di un Vulcano • Potrebbe 
tutto ciò applicarsi al distretto di Velletri ! 
Il divino Omero raccontando 1' arrivo di Ulisse 
alla spiaggia dominata da Circe, la cui abi- 
tazione potè esso conoscere dalle tracce del 
iumo 9 che traversava la sua densa selva i* 
dice , che sceso a terra vide queir Isola cir- 
condata da un vasto mare • 

Eclov yxp , O'Konrrìv ìg T£T«Xoe($dty «'ycX^ 

Sapete, che il luogo dove Circe abitava, non 
è che il monte Circello • Formava questa 
adunque a tempo di Ulisse, e di Omero un' 
Isola. Cosi crede Plinio %. Cireei fuondam Jn» 
sula immenso guidem mari circumdata ^ ut ere» 
ditur Homero , at nunc planitie , e ci fa sapere t 
che essa ha cessato di essere isola, perchè il 
mare si tè ritirato dalla sua spiaggia 4* Monte 
Circello non poteva formare un' isola se non 
nel caso , che quel tratto di terreno , che vie* 
ne occupato dalle Paludi Pontine fosse già 
una baja, o per meglio dire, che il mare ba- 
gnasse allora le radici di quella catena di 
monti a che da Terracina corrono fino alle vU 

O ^ ciuan- 



3M 

cinanze di RomA • Doveva il mare estendersi 

allora fino sotto Vellecri , sotto Civita Lavi- 
nia ^ sotto Genzano > sotto la Riccia • 

Ritrovata la vicinanza del mare , non sareb* 
be difficile di rinvenire ancora una sufficiente 
qnantità di sàìi , di zolfi » e di bitumi quando 
colla estinzione del Vulcano non se ne fosse 
esaurita quella quantità , che altrimenti io 
terrebbe in azione • Basta che riflettiate à 
quella sorgente di acqua puzza» o sia impre-« 
guata di fegato di zolfo , che sorge qua vi* 
cino dalle falde del monte , sul quale è fab- 
bricata Sermoneta • Essa dimostra » che pas- 
sa presso nna caverna » nella quale arde una 
fornace di zolfo , e che per la sua o picco- 
lezza, o lontananza non può comunicare alle 
medesime acque quel grado di calore , che 
sarebbe necessario , per £arsi conoscere allora 
quando escono dal monte • 

Non credo , che vorrete negarmi ì' esistenza 
in questo luogo della lava , e dei rapilli • £ 
che sono quelle pietre , dalle quali è lastricata 
l' antica via Appia , se non sono una lava ? 
.Chi sa che tale non fosse ancora quella stra« 
da , che da Porto d' Anzo conduceva a Sa« 
trico» indi a Velletri, e finalmente al Tuscolo 
!• e che formò poscia il dutto della via Appia 
a Velletri ì V antica città di Pompeja , che 
restò sepolta in una eruzione di cenere al tempo 

di 



di Plinio , si vede lastricata di lava con un 
lastrico , che essendo corroso dai ferri delle 
carrette , che vi erano passate , indica alcun! 
secoli di antichità anteriori al suo sepellimen-r 
IO . L' antica via , che conduceva al tempio 
di Giove Laziale sopra monte Cave « è simil* 
mente fatta di lava > e non potendo essere fre- 
quentata dai carri ^ si è mantenuta talmente 
perfetta, che non solamente non dimostra al- 
cuna sconnessione » ma dichiara lo studio dei 
Romani , nel congiun^ere le pietre , onde com-* 
bacciassero perfettamente • Io non istarò a farvi 
r analisi di questa lava* Il P- della Torre x. 
il Buffon 2« il Ferber , ed altri molti hanno 
già fatta questa fatica, e ne hanno parlato a 
lungo • Conoscendo voi adunque la lava ^ e 
potendo a prima vista distinguerla da ogni -al- 
tra specie di pietre , richiamate adesso alla 
mente l'idea di ciò, che avete pia volte osser- 
vato • Quante volte passeggiando lungo que- 
ste amene coltine , avete osservato qualche sca- 
vo , e vi siete incontrati a vedere massi ora 
più , ed ora meiio grandi di questa lava l 
Presso le cortine del nuovo magnifico ponte 
-su la strada Romana , ne osservate un masso 
di non ordinaria grandezza • E' questo sepolto 
fra quella materia , della quale è tutta formata 
la corteccia di questo colle sotto il terreno 
vegetabile . Questa materia non e che una 
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eruzione di cenere 5 e di ràpIlH • 

Per rendervi ragione del motivo » pel quale 
icorrendo la lava a somiglianza di un corrente 
di fuoco , abbia potuto formare dei massi , che 
si ritrovano imprigionati fra le altre materie 
Vulcaniche » farebbe d' uopo sapere la disposi* 
zione del terreno anteriore alla eruzione, le 
circostanze 9 che accompagnarono questa era« 
zione , e le vicende ^ che sono quindi accadu* 
te . Ciò che riesce di una assoluta impossibi- 
licd • La lava esce dalla bocca dei Vulcani in 
uno stato di fusione • £ dessa formata di ma- 
terie vetrificate , ma di diverse specie , onde 
nasce la diversità delle lave» e delle materie » 
che in esse si ritrovano • Nel suo stato di 
fusione la sua superficie siccome quella , che 
si rictova esposta all' zìit » ed alla impressione 
di quei corpi eterogenei , che in essa nuotano, 
cosi prora varie alterazioni , che se non altro 
la rendono irregolarmente porosa • Una cavità 
del terreno atta a ricevere una quantità di la- 
va da a questa il comodo di raffreddarsi pia 
agiatamente, e di quindi formare un masso» 
Qiiesti massi sono della medesima qualità delU 
lava di Albano , e di quella, onde sono sel- 
ciate le strade di Roma , e perciò ci dispen« 
sano di parlarne più a lungo • 

Passando adunque ai rapilli , sapete che se 
ne ritrovano sotto questo suolo le intiere cave • 
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II vicino colle di S. Giovanni , ove era già un 

antico tempio di ££qoIe > nel quale T* Livio 
riferisce essere nato portentosamente un capel- 
lo I* espressione ben difficile a spiegarsi « non 
è formato « che di un rapillo coperto di una 
terra vegetabile • Il P. della Torre crede per 
verità» che si diano due specie di rapìUi» na- 
turale r ùnfa 9 vulcanica i' altra . Egli non 
avrebbe cosi pensato , se avesse riflettuto , che 
quella piccola didèrenza , che tra essi passa j 
nasce dal lungo soggiorno fatto dai primi sotto 
terra , e dall' esservisi più facilmente a cagio» 
ne deli' umidità del terreno mescolati altri 
cocpi stranieri %• U Autore delle osservazioni 
sulle materie appartenenti al Vesuvio ^« crede » 
che i rapilli non altro stano che una lava , 
la quale ricevuta abbia una maggior cottura* 
M* Stefano Borgia amante come è di ogni col« 
tuta , ed erudizione ha fatto fare T analisi dei 
vostri rapilli dal eh* Dottor Lapi j il quale ha 
ritrovato , che contengono una porzione di 
ferro» che era facilmente tirata dalla calamita » 
con un sàie alcali » che fermentava cogli aci-* 
di > il tutto stretlamente unito ad una terra 
vetrificata* E' questa perciò della stessa natura 
della puzzolana » onde io non mi tratterò a 
parlarvene più lungamente » potendosi vedere 
quanto hanno scritto su questa Terra dopo 
Vitruvio 4. e Plinio f^ il Somare tf* il Crou- 
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stad X. ed il Ferbet %• Soldmente vt ràmmen* 
cerò , che facendosi tre anni sono uno scavo 
di questo raplllo socco una vigna del Colle di 
S* Giovanni apparcenence alla Casa Borgia > vi 
fu crovaco un Enidro , che si conserva presen- 
cemence nei ricco Museo di quesca nobile £a* 
miglia • Sapece , che 1' Enidro non è che un 
Criscallo di monce vuoco al di dencro , e con* 
cenence alcune gocce d' acqua • Il Ferber dice 
di averne veduci molti ritrovaci nelle Colline 
Vulcaniche del Vicencino , e racconca essersi 
da alcuni imposcori venduci per opali » ed il 
Sig« Barone di Diedcich soggiunge, che uno 
eslscence nel Museo dei Principe Carlo a Brus* 
selles Fu pagaco grossa somma di denaro ^ £•«. 
nalmence osserva , che col tempo svapora 1' ac« 
qua contenuta in questi Enidri 3* come ap* 
punto è accaduto al testé mentovato del Museo 



Borgia • 



L' osservazione di un Vulcano esistente nell* 
antico distretto di questa vostra patria » può 
farsi da qualunque persona versata nella Isto« 
ria Naturale , che passi per questo distretto » 
Il Sig. Dottor Lapi crede di essere stato il 
primo a darne le tracce per iscuoprirlo 4* ne 
io voglio invidiarli questa gloria • Il Sig- Mi- 
nervino 4» riporta vati Autori, i quali hanno 
osservato, che parecchi laghi dell'Italia han- 
no avuta ori{;ine da Vulcani inabissati , e tra 
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questi àfiaoveràno quello di Castel Gandolfo • 
Sono essi M» de la Condamine i» il Pellegri- 
ni 1. il Cavaliere Hamilton i* ed il Sig. Fer- 
ber 4* I dae laghi d' Albano ^ e di Nenii non 
potrebbono essere ^ come questi vogliono , 
conseguenze di alcun altro Vulcano » che dì 
uno che avesse avuta h principal sua sede helU 
prossima alta montagna, che domina Velletri « 
ed Albano , dalie quali antiche città dovesse 
esso perciò prendere la denominazione . La 
stesso viene osservato ancora dal Saussure f« 
Ma il Ferber fra tutti i citati Autori é quegli, 
che ne ha parlato eoa maggior precisione , 
perché si è presa la pena di esaminarlo con 
più di attenzione • Egli dice, che a Sermo- 
neta H comincia a ritrovare la puzzolana, U 
quale presso Velletri s'inalza a (orma di col- 
line 6* osserfa , che le montagne formate di 
tufo Vulcanico si estendono da Marino , ad 
Albano , a Genzano , ed a Velletri , che mone- 
te Cdve 9 o il monte di Albano , il quale sem- 
bra avere una circonferenza di sedici miglia ^ 
è il residuo più grande dell' antico Vulcano, 
il quale dovendo avere avuto il cratere nei 
due laghi di Albano , e di Nemi, doveva es- 
sere di una smisurata altezza 7* H i^on aver 
ritrovato alcun indizio di cratere su monte Ca- 
ve, ha indotto questo celebre Scrittore a for- 
mare 1' ipotesi dell' antica esistenza di uà 
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monte scermiaato . Non so perchè non potesse 

essere il cratere di questo Vulcano quella bella 
pianura, che si ritrova sopra Rocca di Pappa 
non molto distante dalla cima del monte • Il 
Vesuvio, l'Etna, e molto più T Ecla d'Islan- 
da , e' insegnano che i Vulcani non sempre 
fanno la loro eruzione dalla sommità del monte, 
ma alcuna volta sfiancano lateralmente . La 
%aateria infuocata si fa strada ore ritrova minot 
obice • Il monte £cU ha cessato di ardere , e 
quei monti piiì piccoli , che lo circondano so- 
no divenuti altrettanti Vulcani • Perchè non 
può essere accaduto ciò riguardo a monte Ca- 
ve ? Perchè i due laghi di Albano , e di Ne^ 
mi non possono essere stati due Vulcani se- 
condari , che esauriti quindi essi pure , e spro» 
fondati abbiano data origine a quella adunanza 
di acque ? £' certo , che il cratere dentro il 
quale essi sono rinchiusi è per ogni dove co- 
perto di lava , e di pomici , e dimostra perciò 
ad evidenza avere essi già formate 1* interne 
accese caverne di due Vulcani* 

Questo Vulcano è anteriore alla memoria de 
gli uomini • Con tutto ciò come osserva il 
Fetber , ed il suo Commentatore il Baro;ie di 
Dietrich , sembra che al tempo dei Romani 
abbia alcuna volta eruttato . Racconta T-Livio^ 
che regnando Tulio Ostilio si vide una pioggia 
di pietre sul monte Albano • Nunciatum Regì^ 
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fartibusque est^ in mùnte Albano lapidibus pluis^ 
se * Quod cum credi vix posset , 772/55/5 ad id 
visendum prodigium , in conspeéiu , haud alitet 
quam guum grandinem venti glomeratam in ter* 
ras agunt 9 crebri cecidere calo lapides i* figli 
medesimo ci dice , che al tempo del celebre 
assedio di Veja» le acque del lago di Albano 
crebbero a dismisura • Lacus in Albano nemore 
sìnf ullis calestibus aguis , caussave qua alia s 
qu<e rem miraculo eximeret ^ in altitudinein in* 
solitam crevit z. Il Dietrich crede, che ciò ac- 
cadesse per la forza del sottoposto fuoco ^ che 
alzasse il fondo di questo lago • Sembra che 
in questo caso avrebbe dovuto V acqua spu- 
mare , e dar segni di calore . Crederei , che 
piuttosto rottosi qualche ricettacolo di acqua 
esistente nella parte superiore dei monte , le 
acque traboccando nel lago lo avessero rlem« 
piuto • Finalmente il medesimo T. Livio scrU 
ve» che neir anno 5*40. di Roma per io spa- 
zio di due intiere giornate piovvero pietre sul 
monte Albano • In Albano monte biduum con-» 

tinenter lapidìbus pluit • Sol rubere 

magis , sanguineoque similis 3» Se questa non 
fu una pioggia di rapili! eruttati da questo 
Vulcano non saprei, che altro esser potesse • 
Monsig* Stefano Borgia mi ha suggeriti altri 
due testi di T. Livio , dai quali si rileva , che 
negli anni ffo* , e ff4* di Roma sotto al 
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territorio di Velletri pi' interni Vulcani noil 
permettevano , che il terreno fosse stabile • 
Cumìs , dice il primo , solis orèis minui visus ^ 

in Veliterno agio terra ingentibus cavernis 
consedit !• e l'altro , Terra Velitris triunt ju^ 
gerum spatio ingenti caverna deseder at 2» Qiie- 
sto F.tcto é accennato parimente da Gialio Ob- 
seqiicnte ^* il quale dice ancora, che sotto il 
Consolato di C* Lelio > e L* Domizio in VoUca 
gente lapidiòus pluerat \* 

Non credo, che vorrete obbligarmi a scor* 
lere tutto il distretto di questa vostra patria, 
per darvi un dettaglio di tutte le materie vul« 
caniche , che vi si ritrovano . £' questa una 
fatica , che non saprebbe addossarsi > che da 
un Naturalista pratico, il quale si compiacesse 
di fare le più minute osservazioni » e di es4« 
minare tutte le minime specie di corpi • Alla 
vostra erudizione può bastare il sapere , che 
questo ameno colle fu già nelle sue radici ba^- 
gnato dal mare> e che ha soffèrte le vicende 
di un Vulcano • 

Non vi sarà adesso difficile di persuadervi ^ 
che altri molti Vulcani siano stati nella no^ 
stra Italia , e nelle stesse vicinanze di Roma • 

1 laghi di Borsello , e di Bracciano dichiara- 
no abbastanza di essere già stati crateri di 
Vulcani 9 lo stesso dite di quello di monte 
Rosi . Ma il più gran Vulcano » che siasi ri- 
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croràto ih queste vicinanze ^ e che per h sua 

. ampiezza poteva uguagliare , quello di monte 
Cave , era situato presso Viterbo , ed il suo 
cratere non occupava meno, che l'intiero lago 
Cimino , o sia di Vico > L' ampiezza dì questo 
lago > r elevatezza del monte Cimino , ia 
quantità di lava , che si osserva nella vasta 
pianuta, che comincia alle mura dì Viterbo , 
ci fa conoscere quanto sia già stato terribile , 
siccome il calore dell'acqua del bulicame in« 
dica" non essere esso per anche del tutto spen- 
to . Sono per avventura una conseguenza di 
questo Vulcano quei prodigi , che riferisce 
Giulio Obsequente • In agro Vulsiniensi fiamma 

9 terra erta , calumane risa contingere 

Jn Jarguìniensi laàis rivi terra scaturiente exorti • 
Questo latte non sarebbe , che un acqua im- 
pregnata di fegato di zolfo , nella quale si 
fosse mescolato un acido • Se 1' antica Tuscia 
sta presso il monte Cimino ad esso ancora ap- 
parterrà ciò, che riferisce nel capo seguente 
sotto il Consolato di C- Mario , e di Q^ Lut- 
tazio s In Thuscis lapidibus pluerat • 

Non vi parlerò de gli altri Vulcani , che 
esistevano già nel Regno di Napoli , nello^ 
Stato Pontificio , nella Toscana > e nello Stato 
Veneto ^ e specialmente nei monti £ugenei di 
Padova j avendone gii, parlato distintamente 
«QLoIti Scrittoti^ e ^pecialmopce il Targlonix* 

il 
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il Saussure i* ed il Fetber 2. Ma non posso 

ciatcenermi di non esaminare quella antichità , 
e quella universalità , che si vorrebbe dai mo« 
derni Naturalisti attribuire a questi Vulcani « 
Non parlerò di nuovo di quella ipotesi di M« 
Buffon , nella quale si suppone , che la Terra 
sia già stata una Cometa infuocata , e perciò 
un globo vetrlhcato . Se la triturazione di que* 
sto vetro , e T unione del corpi vegetabili^ 
quando anche avessero questi potuto ritrovarsi^ 
fosse stata idonea a produrre la terra lavorati- 
va , il fondo del mare per lo meno » ed il 
fendo delle montagne non formerebbe , che 
un masso di vetro , e lo stesso Buffon con- 
fessa , che le medesime montagne di pietm 
poggiano sopra una base di terra 3?. Non par- 
lerò nemmeno della epoca particolare » che 
esso quindi assegna ai Vulcani * Nel suo poe-^ 
eleo sistema è questa la quarta epoca da che 
il nostro globo fu dalia forza di una cometa 
staccato dalla massa totale del sole • Cinquanra 
mila anni dopo la sua formazione comincia* 
rono l Vulcani 4* e la loro forza ha durato 
circa quindici mila anni ^ ed il Vesuvio è 
stato circa dieci mila anni in riposo » prima 
di ripigliare quelle eruzioni , la cui Istoria ci 
è troppo nota f • Cadono questi vaneggiamenti 
col cadere dell' intiero sistema • 
Poiché Omero , comechè parlato abbia pi4 
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voice della Sicilia , non ha giammai fatca men« 
2ione degli incendi dell' £tna , si ha motivo 
di credere, che a' suoi tempi non si fosse per 
anche manifestato il suo Vulcano • Pindaro è 
ii primo, che ne fa parola, né è mia inten- 
zione di riportarvi adesso quella lunga serie 
di Sgrittori Greci , e Latini > che lo hanno 
seguitato * Il Canonico Recupero citato dal Ba« 
rone di Dietrich i. crede potersi arguire da 
gli strati di lava eruttati dall' Etna , essere ben 
quattordici mila anni, che é acceso questo Vul- 
cano • M- Ferber accorda similmente una lunga 
serie di secoli alle eruzioni dei Vesuvio * Non 
sembra , che la maniera di formare questi cal- 
coli sia la più giusta • Chi dicesse il Vesuvio 
durante il corso dell'anno 1779. ha cacciata 
fuori la tal quantità di materia , dunque du« 
lance il corso di dieci > o di venti anni ne 
dovrà gettare rati t' altra , sarebbe forse ugual- 
mente compatibile • £' vero , che fra 1' uno , 
e l'altro strato di lava si ritrova un altro 
strato di terreno vegetabile . Ma questo si può 
formare nel corso di più » o di meno anni 
secondo che le piogge trasportano più o meno 
terreno, e secondo che seguono più o meno 
eruzioni di cenere dal Vesuvio. Le eruzioni 
del Vulcani sono proporzionate unicamente 
alla ampiezza della loro caverna , alla quantità 
de' loro zolfi , e bitumi , ed alla quantità 
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della maceiU , che i sorràpos cà al loro ccate* 

cc> e che ora socco una forma > ed ora socco 
un alerà dee spingersi al di fuori • £' vano 
adunque» ed insussiscence ogni raziocinio ^ che 
pocrebbe farsi su V aacichicà dei Vulcani • 

Mi resta finaloience a dirri alcuna parola di 
quella universalità , che si vorrebbe accribuire 
ai medesimi • Si precende » che per così dire > 
ne fosse una volca ricoperta la superficie del 
nostro Continente . I moderni Nacuralisci si 
sono messi in possesso di imaglnarsi. anclcht 
Vulcani y ovunque ritrovano corpi , che abbia* 
no sofferta qualche azione del fuoco > e si 
sono di più creduti in diritto di credere pro>r 
dotti dal fuoco molti corpi > della cui forma- 
zione non so se tutti pottanno convenire nel 
medesimi sentimenti • Il Buftbn i* ed il Fec« 
ber t«^ credono» che il basalto» ed il granito 
siano produzioni Vulcaniche • Il Sig« Straoge j» 
è della medesima opinione • Essi ne deducono 
in conseguenza , che 1' intiero globo sia già 
stato da principio una massa di vetro , o che 
il Continente sia già stato tutto ricoperto di 
Vulcani • Ma sia detto coti pace loro , il gra- 
nito » e lo stesso dee dirsi del basalto è una 
produzione formata unicamente ad umido » co- 
me sono le cristalHzazioni • Si ascolti il S£g» 
Targìoni • „ I Graniti , egli dice » si orienta- 
M n j che nostrali soao pecrificazionl-indubira* 
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^y tàmènte fattesi ad umido colla teorìa dei 
^ sali fìssi, senza concorso alcuno di fuoco , 
,, mentre io posso far redere nella mia serie 
„ ingemmamenti certissimi di marchesìta coloc 
M d' ottóne 9 incorporati , e serrati fra mezzo 
,j ai basaltici costituenti il granito , i quali 
„ senza dubbio ad ogni piccol urto di fuoco 
,, se ne sarebbero andati in fumo • Altresì noQ 
^ vi ritrovo neppure un atomo di vetro , o 
»> di pomice » delle quali produzioni dei fuoco 
9, se ne ritrovano molte incorporate nei pcpe- 
„ rial graiiitifocmi di S. Fioca . 9, Se è vero 
adunque , .come vogliono i mentovati Autori » 
che r interno nocciuoio dei Colli £iig-enei , de 
gli Appenini , delle Alpi , e di tutte in somma 
le catene dei monti Ma. di gxanlto > che gli 
strati di pietre calcarle giammai <si xltrovlno 
sotto di questo , ma sempre al di sopra > cade 
aftatto i' ipotesi e della primitiva vecrifìcazione 
del globo 4 e della universalità dei Vulcani , 
e successiva formazione dei monti • 

Non si può attribuire , che ad una preven- 
zione troppo forte in favore dei Vulcani , il 
vedersi per ogni dove dai moderni Naturalisti 9 
le supposte loro produzioni , e le loro lave * 
Pretendono essi era Je altre > che la rupe ^ 
dalla quale si precipita il velino » e che forma 
1^ celebre caduta delle Marmore sia una lava 
«gorgata dal vicino monte di S* Ai^angelo . 
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Bastava eonsideràcne là qualici, per assicnratsi 
essete la medesima di maceria calcatia^ e che 
se sofferta avesse la violenza del faoco » dovea 
convertirsi in pomice, e giammai in lava» o 
peperino • £' qael monte formato di quella 
scessa pietra » della quale formati sono i vicini 
monti» ed una gran parte di quei deli' Um- 
bria cioè di una specie di travertino • Chi non 
sa che il travertino è formato ad umido » cioè 
di una terra calcarla impregnaca di acqua di 
fegato di zolfo ! Quesc' acqua ovunque si ti- 
trova > forma stalatiti » che non digeriscono , 
che nella forma dal travertino • Le cave di 
Tivoli ci fan conoscere , che questo si produ- 
ce giornalmente • Non é facile lo spiegare i 
come se ne siano formate le intiere montagne • 
Forse 1' acqua passando sopra uaa montagna 
di terra calcarla ha potuto produrre questo 
prodigio } forse nell' interno della montagna 
ardeva già una fornace di zolfo , le cui evapo- 
xazioni unite all' umido , ed alla materia cal- 
carea della montagna hanno formato quello 
sterminato masso di trav'enino • 

Non sono queste che semplici congetture • 
Ma saranno esse da mettersi in ugual rango 
con quella del Sig* Minervino ì It) sono pieno 
di rispetto verso un uomo di una erudizione 
la più vasta . Ma quando leggo , che le Poesie 
di Omero non altro sono » che Libri dei Sa- 
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cerdoti Sititi y i quali volevano eoa essi indi** 

care le rovine cagionate in diverse maniere 
nella Tróade , ed in altre parti dai fuochi 
sotterranei : che 11 mare Adriatico fa cosi chia-r 
tnato perche era àà ogni parte circondato daf 
fuochi ^tterranei ; che il Volturno fu cosi 
'detto , perchè scorreva in campi pieni di 
fuoco , e r Italia perchè dai suoi monti spi- 
rava un aria di fuoco: che l'antica Kaulonia 
così chiamossi j petchè i fuochi da quella valle 
aharono il monte Kaulo ; che Anteo significa 
la dispersione dei fonti cagionata dai fuochi 
nei subissare l monti : che Ulisse significa la 
forza dei fuochi^ la -quale fa rigonfiare il ter» 
reno, clie Omero è il titolo dei Libri attri- 
baiti a questo fìnto personaggio, che gli strati 
di lava sotto il plano di Napoli furono chia- 
maci Rodi : che Taranto fu cosi chiamato, 
perchè il suo suolo fu inalzato dai fuochi sot- 
terranei, e r Affrica perchè fu inabissato qiiell* 
Istmo, che congiungeva la Libia all' Europa: 
che monte significa esplosione , ed Arpia fen- 
ditura circolare della terra cagionata dal fuo- 
co , che neìV Idolo Thor de' Danesi , Thor- 
doem de gli Svezzesi, e Tierme de' Laponi^ 
non altro s' indica , che la forza dei fuochi 
sotterranei: quando dissi leggo si fatti porten- 
ti, e quando intendo , che gli uomini abita- 
vano ora in mezzo ai fuochi , ed ora in mezzo 
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alle acque » 6 veggo che avevano condotte le 
belle acci a quel punto di perfezione , che ia- 
dicano le loto medaglie » non so se debba 
credete» che gli uomini d'allora fossero sala- 
mandre i o pesci » o qiial altro prodigio debba 
imaginare • Ma voi AA- ££• mi avvisate della 
pi:oIis$it4 di questa Legione t 
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LEZIONE XII. 

VICENDE ACCADUTE NEI. GLOBO 
TERRACQUEO - 




Ppcna mi avete Inceso proporre 
AA* EB. di volere quest' oggi 
trattare delle vicende accadute 
nel Donro glob&^rammentandovi 
i' argomento della passata Lezìo- 
- facilmente persuasi , che voglix 
uattailo con mag°ioic ampiezza > ed espocvi 
le Funeste catastrofe , che dai Vulcani sono 
state prodotte 1 e quelle alterazioni, che si so- 
no da essi fatte nella supecAcie det globo . 
Non è questo il soggetto della pieiente Le- 
gione • In eM2 intiaprendo a parlaivì unica- 
mente dì quelle vicende , che sono accadute 
nel nostio globo rìgturdo alla situazione dell' 
. acqua» 
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tcquà , o sia rlgaàrdo al mare , ed al Conti* 
nente • Sapete , che si pretende da alcuni , che 
ove è di presente la terra sia già stato il ma-^ 
re > e che quello spazio del globo , che è pre- 
sentemente occupato dalle acque ^ fosse già abi- 
tato da gli uomini • £' questa la questione , che 
forma V argomento della presente mia Lezio- 
ne, e che vi darà il piacere dell'odierno trat- 
tenimento • 

Non vi ha cosà nella Natura creata ; co- 
me osserva il Filosofo Seneca, che al variare 
dei tempi non si cangi , non si alteri , non 
soffra una maggiore, o minor serie di vicende • 
Omnia ejusdem sortis sunt , O si nondum mota , 
tamen mobilia » JErramus enim si ullam terra'' 
rum partem exceptam, immunemgue ab hoc pe* 
riculo credimus. Omnia sub'eadtm jactnt lege % 
nihil ita , ut immobile esset Natura concepit • 
Alia temporibus aliis cadunt , O quemadmodum 
in urbibus magnis nunc domus illa , nunc hcee 
suspenditur , ita in hoc orbe Zerrarum , nunc hcec 
pars facit vitium , nunc illa ••••••• N^on 

homines tantum , yui brevis , Ù eadem res nasci-' 
mur , urbes » or^qut terrarum , Ù littora > Ct 

ipsum mare in servitute fati yenii • • 

JPerpetua sibi omnia promittentibus in mentem 
non venit i id ipsum supra quod stamus , stabiU 
non esse • Omnis soli vitium est male ctharere , 

& ex causis plurimis resolvi , & summa manere 

P $ ' parti" 
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partiòus ruire i* Ovidio col solito suo estioy 

e facilità espose già più amplameQce queste 
vicende delle create cose • Pecmettetemi di 
cammentarvene le parole > giacché non sapteb- 
bono essere più a proposito pel nosua argo- 
mento • 

^/7 equidem durare àiu svò imagine eadem 
Orediderìm ; sic ad ferrum venistis ab aur^ 
Saecula s sic toties versa es fortuna locorum • 
Vidi egOy quod juetat quondam solidissimm 

tellus 
Esse fretum l vidi faéìas ex étquore terra» 
JEt procul a pelago conche jacuere marin^t , 
£t vetus inventa est in' montibus anchora 

summìs • 
Quodque fuit campus vallem decursus aqua^ 

rum 
Fecit , Ù eìuvie mons est deduAus in afqucr, 
JEque paludosa siccis humus aret arenis , 
Quoque sitim tulerant stagnata paludtbu» 

hument • 
Wic fontes natura novos emisit , at Ulte . 
Clausit > & antiquis tam multa tremoribus 

Qrbis 
Flumina protiliunt , aut excacata residuntj» 
Sic ubi terreno Lycus est epotus hiatu 
Existit procul hinc , alioque renascitur ore • 
Sic modo combibitur , teéio modo gurgttm 

lapsus Red-- 
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Xeditiur argolicis ingens JErasinus in arvìs^ 

JEt Mysum eapitisque sui , ripttque prìoris 

Panituissé ferunt : alia nunc ire Caycum 

2^ecnon Sicanias volvens jtmenanus arenas 

Nunc fluit y interdum svppressis fontibus 

aret , 

Ante bibebatur > nunc fuas contingere nolis 

Fundit jinigros aquas : postquam , nisi vatiòus 



"^ omnis 



Sripieilda Jides , illic lavere bimembres 
Vhlnera y clavigeri qu^ fecerat Herculis 

arcus • 
Quid ? Ifon Scythicis Hypanis de monti'' 

bus art US 
Qui fuerat dulcis 9 salibus vitiatur amaris ì 
Fluétibus ambita fuerant jintissa y Fharcn* 

fuey 
'JEt Phaenissa Tyros } quorum nunc Insula 

nulla est • 
Leucada continuam veteres habuere Coloni , 
J^unc freta circumeunt ; 2ancle quoque jun^ 

èia fuisse 
Dicitur halite : donec confinia Pontus . 
Abstulit y Ù media tellurem repulit unda • 
Si quteras Helictem > & Burin Achaidus urbes 
Jnvenies sub aquis ^ Ù adhuc estendere nautte 
Inclinata solent cum mcenibus oppida mersis • 
£st prope Pyttheam tumulus Troesena > sinQ 

ullii 

Arduus 



Arduus arboribus » quoniam pianissima eampi 
Area 9 nunc tumulasi nam , res horrenda 

relatu 9 
Vis fera ventorum » cacis inclusa cayemis 
JExpirare aliqua cupiens^ luéèatague frustra 
Liberìore fruì calo , cum carcere rima 
Nulla foret toto , nec pervia flatibus esset ^ 
JExtentam tumefrcit humum 9 ceu spiri tus 

oris 
Tendere vessieas solete aut diréjpta bicorni 
Terga capro : tumor ille loco permansit » {/ 

alti 
Collis habet speeiem longoque induruit avo x • 

Non si potevano esprimere con maggiore fc'» 
licita le varie vicende accadute nel nostro glo- 
bo • Ove i fiumi o hanno mutato il loro cor- 
to » o si sono alternativamente ora nascosti 
nelle viscere della terra , ora manifestati di 
bel nuovo , come il Lieo nella Lidia presso 
Laodicea 9 V Erasino nella Arcadia » ed il 
Majo della Misia9 ove le Isole si sono unite 
al Continente 9 o ad altre Isole come Antissa 9 
che si uni all' altra Isola di Lesbo nel mare 
Egeo, e FaroSj che si congiunse al rimanente 
dell' Egitto 9 e la città di Tiro 9 che già Isola 
al tempo di Alessandro magno , restò quindi 
congiunta al rimanente della Fenicia ; ove una 
parte del Continente o è divenuta Isola , come 

Leu* 



Leiicadà o sia V Isola di S» Mauria nel seno 
Jonico > e la Sicilia > o é restata sommersa 
dalle onde come le due città £lice > e Burf 
nell'Acaja» e dove finalmente in mez2o ad 
una pianura si è veduto alzarsi un monte co« 
me il Trezena presso Pittea nel Pelopponeso» 
Manilio esppne brevemente lo stesso concetto i«. 

Omnia, mortali mutantur lege creata y 
i/ec se cognoffiunt terrei vertentibus annis 
. JExuta$ « 

Plinio !• e Strabone 3. poetano vari esempi di 
queste vicende accadute nel nostro globo ^ al* 
cuni .dei quali vi sono stari da me proposti 
nelle due passate Lezioni * Rammenta quest^ 
ultimo, r opinione di Eratpstene > e del Filo* 
sofo Santo Piativo della Lidia > il quale volen*^ 
do rendere U ragione > perché fina a due , o 
tre mila stadi lungi dal mare &'^ incontrassero 
testacei » e vestigi di alte! corpi marini , si 
erano persuasi^ che nei tempi più antichi non 
si fossero per anche rotti i due istmi» ove or^ 
si veggono i due stretti di Gibilterra > e del 
Bosforo Tracio > o sia dei Dardanelli > e che 
perciò fossero i due mari Nero > e Mediterra- 
neo assai più alti del presente loro livello» e 
ricuoprissero una parte del Continente » che 
gli circondai per fa qua! cosa si ritrovassero 

den- 



deacro cetre vescigi di corpi màrtni • 
. La produzione di quella parce del Conttnea- 
ce « che ora forma V Egicco » e per lo concra- 
lio la sommersione della famosa«Isola AdancU 
de> sono due fatti , che ci vengono accescaci 
per cosi dire da tutta Y antichità • Erodoto 
aveva avanzato il primo , chiamando in ptA 
luoghi della sua Istoria l'Egitto dono del Ni- 
lo i- Il Frerec ha impreso ad esaminare que- 
sta opinione « e la forza delle ragioni ^ che 
sono state prodotte da Erodoto , per confer- 
marla 2* Egli crede > che non essendosi alte* 
rata la situazione dell' Egitto ne gli ultimi 
ventidue secoli, none verisimile, che nei soli 
. otto secoli precedenti abbia quel fondo soflèrta 
una si fatta alterazione • Non sarebbe per ve- 
rità questo ragionamento assai forte , mentre 
le deposizioni , che seco portano i fiumi > di- 
pendono dalla quantità della terra , che si 
stacca dai monti , onde essi hanno origine , e 
questa quantità dee col progresso del tempo 
diminuire, ed anche cessare aftatto • Ma aven* 
dosi motivo di credere, che Erodoto, ed Ari- 
stotele 3* e tutti in somma i Greci avessero 
addotata , e spacciata questa opinione , per is- 
mentìre gli Egizi delia loro antichità , e farsi 
superiori ai medesimi ,.non si può allora non 
ravvisare in questo racconto uno dei molti ar- 
gomenti della solita loro mala fede . Riguardo 

alla 
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àlU sommersione dèlia famosa Isola Atlantide > 
Platone è il primo , che ce ne ha lasciata me- 
moria sa la fede dei Sacerdoti Egizi i* Gli 
Autori Greci» e Latini lo hanno seguitato in 
qHesto racconto , ed i moderni non se ne sono 
scostati • Noi per verità non possiamo avere 
documenti , onde provare questo fatto , o tac- 
ciarlo di falsità: osserveremo soltanto» che se 
quest' Isola era di quella ampiezza , che si 
pretende da Platone ^ la sua caduta» la qua- 
le non potrebbe essere derivata» che dalla ro- 
vina di una immensa grotta sotterranea, avrà 
prodotto qualche abbassamento nel livello del 
mare» quando per l'ampiezza dell' oceano non 
(osse stato questo appena sensibile. 

M« Buffon congettura > che in quella occ^ 
sione possa essersi aperto lo stretto di GibiI-* 
terra collo sprofondamento del suo istmo %• 
Celso ha creduto» che Virgilio facesse allusio* 
ne alla frattura di questo istmo allora» quati* 
do disse 

• ••#•'• Qua vi maria alta tumescani 
Obibibus ruptis j • 

almeno di ciò rende testimonianza Giunlo Fi- 
largirlo 4» Celsus oceànum signtjicari ait » qui 
éfstu suo diffldit terram inUr Mauritaniam , Ù 
Hispaniantg ut hoc sit obicibus ruptis • Più ma- 

nife- 



jr4 

nKestanience incocci vi aliale Omlo nella ode 
III* del Libto I. 

2^equiequam Deus aèscidit 
Prudens oceano disso ciaòili 

Terras ; si tamen empite 
Nec tangenda rates transiliunt vaia ^ 

Ma chechè sia di questi due fatti > è cerco che 
il m.ue si è scostato da alcune spiagge , e che 
per lo contrario è penetrato piìi addentro in 
altre parti del Continente . Oltre ciò» che yi 
ho esposto nel trattare della Geografia fisica 
delia Terra , il Vallisnteri crede , che qnella 
vasta pianura , che comprende la Gallia Cici» 
padana > e Traspadana fosse già una continua- 
zione dell' Adriatico I* eriferis^ce, che per lo 
contrario ana porzione della Ollanda, e della 
Frisia é presentemente allagata dal mare » e 
che sotto le sue acque si vedono tnttavia le 
cime delle torri » e dei campanili di varie 
terre ingojate dal mare • Lo stesso mi sovviene 
di aver letto di alcune piccolo Isolette presso 
le spiagge d' Inghilterra -testate sotto 'il livello 
del mare a. M* Astruc ha dimostrato > che 
quella parte della Linguadoca > che riguarda 
il mare , era gii occupata dalle sue acque j» 
Altrettanto si rileva da Strabone 4* da Pom- 
ponio Mela f* e da Plinio &• Le celebri Badìe 

di 
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di S* Egidio , e di Psalmodi nell* ottava secolo 
furano edificate iti luoghi paludosi aon qaolto 
prima abbaadonaci dai mare i* Aiguesmortes 
nel XIII* secolo al tempo di S» I^dovico Re 
. di Francia era un celebre porto di mare 2- e 
presentemente ne è lontano circa una lega ; 
dunque il mare si è ritirato da questa spiag- 
gia • Si vuole > che Le mura di Tongres Fossero 
già bagnate dal mare» dal quale è qaesta città 
lontani» pteseatemente circa cento miglia * Non 
sono che due secoli > che Fu inondata una 
parte della Ollanda per T ampiezza di quaranta 
parocchie 3. M. Buffon osserva similmente > 
che il mediterraneo si è scostato da tutte le 
coste della Francia 4* ma iq seguito del suo 
«{sterna anzi che dire essersi abate le spiagge» 
vuole che li livello del mare n sia abbassato » 
L'antica città di Ostia > che era già porto di 
mare > n' è distante presentemente circa un 
miglio f. né voi dovete instar sorpresi > che si 
sia scostato li mare da queste spiagge Romane 
circa un miglio > quando riflettiate a ciò che 
era il suolo stesso» sai quale è edificata Roma» 
circa il tempo di2Roniolo • Ovidio ce lo di* 
chiara 6» 

Hoc, uhi nunc fora sunt, ui^ tenue re pa^ 

ludes • 
Amne redundatis fossa madebat a^is . 

Custius 



Curtius Hit laeus » sìccas fui susiinef aras i 
Nur,e solida €St tellus » sed laeus ante futt • 
Qua velabra solent in eireum ducere pompai 
Jbfil prteter salices cassaqut canna fuit • 



Hic quoque luoMS erat juncis « Ù arundìne 

densus , 
JEt pede velato non adeunda palus * 
Stagna recesserunt , Ù aquas sua ripa coercetz 
Siccaque nunc tellus , mos tamen inde manat • 

Furono cucce querce acqae condocce nel lecto 
del Tevere » ed obbligace a seguicare quesco 
fiume nel suo corso , che dopo M. Agrippa 
Aon è scaco più alceraco , che riguardo all' inai- 
kamenco del suo fondo • II celebce Macentacico 
Vincenzo Vivlani ha dimoscraco , che il piano 
di Firenze si è consIderabUmence inalzaco i» 
Vari Scriccori hanno già pariaco di quelle pa- 
ludi 9 che occupavano quel tracco di paese* 
Euscachio Manfredi decoro non che di Bolo- 
gna deir Icalia tutta ha descrlcco colla mag« 
giore erudizione » e precisione il corso > che 
prendevano le acque del Po vicino al mare , 
e la palude > che venivano a formare %• Emi- 
lio Scauro aveva già ciraca una fossa era Par- 
ma » e Piacenza » ed aveva incànalace cutte 
le acque > che scagnavano in quella pianura ^* 
Ma socco là cicca di Ferrara quancnnque quesco 

xeal 
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ceal fiume si dividesse iti sette rami, dall'uno 
dei quali > cioè- da quello » che. veniva chia- 
mato Padusa » derivava la fossa Augusta, che 
conduceva una porzione delle sue acque verso 
Ravenna per comodo della (lotta Romana , con 
tutto ciò questi rami non formavano che un', 
ampia palude , dalla quale traboccavano final- 
mente le acque nel mare • Il medesimo Man* 
fredi riporta quegli Scrittori antichi , che han«' 
no parlato di questa vasta palude » nella quale 
andavano a perdersi le acque del Po • L' Au« 
tore di una erudita dissertazione inserita nella 
raccolta de gli Scrittori^ che trattano del moto 
d«]le acque i« ha dimostrato , che tale sarebbe la 
sorte della maggior parte dei fiumi , se il globo 
Aon fosse abitato , e se i' umana industria non 
tenesse a freno con forti argini le loro acque • 
La maggior parte dei piani formerebbe cioè 
vaste paludi fino a tanto , che quella terra > 
che seco portano i fiumi non avesse alzati que- 
sti piane i|i maniera > che le acque fossero ob- 
bligate dal loro ardito declivio a precipitarsi 
nelle parti inferiori • 

Vedete adunque AA« EE* quali vicende pro- 
durrebbero nel globo le acque dei fiumi , se 
non fossero regolate > e quante di fajcto ne 
hanno dovuto produrre nei pri^i secoli del 
mondo creato • A dispetto della Industria urna- 
x^ seguitano .queste a produrne nuovamente • 

e se 
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e se non altro il continuo trasportare che essi 
fanno di ghiaja » e di torbida^ altera la con- 
dizione sì dei monti , i quali vanno a spo* 
gliarsi tanto più presto , ^anto è maggiore 
la loro coltivazione ^ e si ancora dei plani ^ t 
quali vanno insensib il menile alzandosi almeno 
nelle sphigge presso le foci dei medesimi fiami • 
Vi ho già esposte le vicende, e le alterazio- 
ni > che si producono nella superfìcie del globo 
per la forza dei Vulcani . Altre di minor con- 
seguetìTis sono cagionate ora dai terremoti , 
«d ora dallo slavamento delle colline 9 e delle 
pendici* B' nòto che l'antica città di Velia 
i;estò sepolta nelle sue rovine ^ perché le mancò 
il terreno , sul quale era edificata i* Nel de- 
corso di questo medesimo anno una parte della 
città di Ortona^ ha soferto un ugual disastro • 
Neir ;niiio f 6^2.* una pendice del monte Udsk 
staccatasi dal rimanente della montagna chiuse 
¥ alveo del Tapd lamento « e formò un lapfo 
della profondità di cento pertiche 3 e della 
lunghezza di quattro miglia . Questo lago aper- 
tasi una strada nel mese di Ottobre dello stesso 
anno , mandò le sue acque ad inondare una 
gran parte del Friuli , e si restrinse fra quei 
limiti , nei quali resta tuttavìa a* Una ugual 
catastrofe accadde nelle montagne del Bolo* 
gnese nel mese di Febbrajo delK anno 17^*» 
^ptòfondatasi una sotterranea caverna si avallò 
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U pendice della tnonUgna di Campiano , e 
sotterrò la Chiesa colla Canonica , e con dieci 
case di contadini, e traversando appunto quei 
luoeo il letto dei Sanibra,. vi si formarono due 
laghi della lungezza dì mezzo miglio . 

(aiì vi accorgete ^ che non terminerei sì fa- 
cilmente se tutte volessi proporvi le vicende 5 
e le funeste catastrofi , che si sotto in vari 
tempi prodotte nel globo terracqueo dalla forza 
dei terremoti , dei Vulcani , e delle acque , che 
minano il terreno • Ma io mi sono proposto 
di parlarvi di quelle più vaste Ticende > nelle 
4}uali si suppone, che il mare abbia gii dato 
luogo alia terra ^ e la terra al mare in ma- 
niera, che il Continente fosse già il ricetta- 
colo delle acque , ed il presente catino , dei 
mare 1' abitazione de gli animali terrestri • 
Gli Scrittori, che hanno addotato questo sen- 
timento, si sono a ciò indotti per due motivi, 
e, per la maniera , colla quale hanno osservate 
disposte quelle materie, onde sfono formati i 
monti , ed i piani , e per quei molti corpi spe* 
cialmente marini , che hani>o osservati sparsi 
nel Continente • Questi due fatti meritano 
una speciale ponderazione • 

Sotto la terra vegetabile , che cuopre la su- 
perficie del Continente , si ritrova la terra ver* 
gine , r arena , la pietra calcaria , V argilla , 
il marmo, la ghia/a, la creta, il gesso, e al- 
tre 



ere matetie* Il Buffon dice ^ che tacci quesct 
corpi sono dìsposcl a serici d' uguale alcezza 
per ogni dove > e paralellt fra loro , e collocaci 
orLzzoacalmeace i« Omecco, die se egli airesse 
meglio esaminace le cave del gesso » avrebbe 
osservaco , che questa piecra aou è aicrimenci 
disposca a straci « ma sibbeae a massi di mas»* 
giore , oppure minor volume secondo le varie 
cave , che si ritrovano , ma se questi strati 
sono per ogni dove paralelil » e di uguale al- 
tezza , come non circondano turco il globo ? 
Una più minuta osservazione basterebbe a ri- 
trovare il principio di ciascuno scrato » ed a 
rilevare > che dalla sua maggiore grossezza 
va a perdersi insensibilmente . Nel suo sup- 
plemento z. conferma la massima , che questi 
strati sono disposti orizzontalmente , e ch« 
qualora si veggano inclinati > è ciò segno » 
che quel monte è stato scosso fino da' suoi 
fondamenti dalla forza di qualche Vulcano , o 
da altra causa accidentale • Il Ferber è di 
questo medesimo sentimento 3. £ ciò un co- 
noscere la «natura 4. ied un esaminaria con oc- 
chio di fisico ? Non era necessario di scorrere 
r opera del Moro su i crostacei , ed il vedere 
incisa in rame la varia disposizione » che egli 
ha osservata de gli strati • Bastava unicamente 
viaggiando pe' monti , e specialmente lungo 
cfu:^che pendice ^ qualche j&ume osservar^ le 
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scoperte coste dei monti , é vedere in vati 
luoghi questi strati » che serpeggiano , ed on- 
de<^?lano , e vanno per così dire a biscia • . Se 
quella posizione è stata data loco dalla fotza 
di qualche telriexnoto» o di qualche Vulcano ^ 
che ha sconvolta tuita l'orditura del monte ^ 
come quegli strati , alcuna volta di durissima 
pietra 9 hanno potuto inclinarsi a similitudine 
di onde 9 senza dare alcun segno di fenditura! 
Vediamo^ che dove le pietre sono sjtate violen- 
temente scosse da un interno Vujcano , non 
presentano che nna congerie confusa di massi 
irregolarmente gettati quà^ e là» come appunto 
si osserva in cima alla montagna di Radico- 
fan! , ed in cento altri luoghi • Quando anche 
le pietre al tempo del supposto tjeri^emoto , o 
Vulcano si fossero ritrovate in uno stato di 
liquidità , non avrebbooo potuto disporsi, ad 
uso di onde serpeggianti eoo tanta i:egolaj:ità 
quanta in essi si osserva « 

li Vallisnieri «^ luio cioè dei pia diligenti 
osservatori , dopo di avere parlato delle dtfierenti 
macerie componenti gli strati « si osserva » di- 
ce i* la loro differente struttura nel caminare 
a lungo » o a traverso dei monti » alzando gli 
occhi a certe altissime rupi de' fiumi » x> a 
luoghi sdrucciti» e aperti per terremoti, e ro- 
vinosamente precipitati, pe' fiumi, otouenti, 
che Jianno loro corrosele fondamcataro P^^ 
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qualsivoglia altra cagione squarciati^ e diroc- 
cati • Quesri strati sono di grossezza « di sa< 
perficie , di figura « di sito , di corso , d' in- 
treccio diversi . Altri di pochi , altri grossi 
di molti piedi , alcuni appena di poche line< 
visibili 9 alcuni di smisurata grandezza • ^, Chi 
9, è spianato , liscio , e sfuggevole » chi è ine- 
,, guale» scabroso j chi ha tubercoli, e cavità j 
9, chi è iti foggia d' arco » e chi di catino ^ 
9, chi scorre diritto , e chi serpeggia , e quasi 
„ ondeggia 9 chi s'inalza in acuto tumore, e 
9, tosto in una valle s' abbassa , e chi passa 
,, dair un monte air altro , piegandosi alle 
„ falde > e di nuovo nel vicino monte rialzan- 
„ dosi , e seguendo il suo corso ••••••* 

9, alcuni sono inclinati verso T orizzonte, altri 
„ al medesimo paralleli, altri posti a perpen- 
9, dicolo , altri verso oriente , altri verso oc« 
9, cidente , altri verso mezzogiorno , altri versa 
„ settentrione si piagano , ed in somma ve 
9, ne sono voltati verso qual si voglia parte 
9, del mondo , ed altri finalmente insieme con« 
„ fusi , ed intrecciati „ • Se il Bufibn , ed il 
Ferber avessero fatte le loro osservazioni con 
maggior diligenza , si sarebbono certamente 
astenuti dal dare in origine à questi strati una 
èguai posizione orizzontale» 

Il Woodward i« ha creduto , che questi 
strati siano disposti secondo il respettxvo pesa 

delle 



delle mdcerie , delle quali sono composti ia 
maniera ,'che i più gravi vengano cosratemente 
ad occapare la parte inferiore del globo* Noti * 
già una ' scrupolosa osservazione , ma uno 
6puardo solo passeggero bastava » per ismentire 
<|uesta proposizione • Se come osserva il Buffon , 
tutti i monti anche del più duro granito pog<^ 
giano sopra una base di terra > come possono 
essere disposti gli strati secondo l' ordine dei 
loro respettivo peso^ Lo Scilla x« ci descrive 
i monti di Messina • „ Sono , egli dice , per 
fi lo più questi nostri monti di ghia j e » rene 
„ mezzane , e minutissime rialzati a tal segno , 
„ che sovrastano modestamente alia città , che 
„ vagamente coronano • L' ordine della loro 
„ composizione é questo , cioè un snolo di 
„ ghiaje > a cui s' aggiunge i' altro di rene 
,9 ordinarie , e sopra di questo 11 terzo di mi-* 
,> nutissime rene : e ciò con ordinanza conti* 
,» nuata ^ perciocché di nuovo sopra la sottile 
^ rena scorgesi rassettata la ghiaja , e susse^ 
guentemence sino alla sommità . Le linee 
descritte della varia qualità delle rene sono 
>» orizzontali , se non quanto pendono un po- 
9» co verso la città , ed il mare : rialzandosi 
„ dalla parte verso terra , per cagione , cred* 
•> io» che la base> ò piazza di sotto « soprt 
9, della quale posarono le dette rene , fosse 
f> stata da principio con una tale inclinazione 
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„ declive verso il mire • II tutto si scuopre 

,, dalle rotture fatte da rortentl, chi? ne me- 
' ^ desimi monti si generano per gran pioggie , 
^, e ci lasciano i solchi , e la commodità di 
,, conoscete gli strati suddetti ,> • Il mento- 
vato Vallisnieri ci descrive su la fede dei Si- 
gnori Grandi , e Ramazzini la serie de gli 
strati, su i quali posa la città di Modena x. 
Secondo questi Scrittori il primo strato di pie- 
di 14* non costa che dei vestigi dell' antica 
città più volte disfatta , sepolta » e rinata , 
sotto questo si vede uno strato di terra , che 
sembrerebbe vergine, se non vi fossero mes« 
scolati diversi vegetabili , quindi quasi alla 
grossezza di ogni sei piedi si muta il terreno , 
che ora è bianco , ed ora nero , poscia si ri- 
trova un piano di creta dell' altezza di a8* 
piedi j sotto questo se ne ritrova un altro pa* 
ludoso di due piedi formato di giunchi , dì 
foglie, e di rami di alberi diversi , si torna 
di nuovo alla creta, e da questa nuovamente 
al fango , e finalmente dopo una ugual vicenda 
s' incontra quello strato di argijla, sotto il 
quale scorre quel fiume , che vi è stato da me 
altra volta rammentato • 
► Le pianure, e quelle specialmente, che da 
una parte sono terminate dai vicini monti , 
e dall' altra vanno a bagnare la loro estremità 
nelle acque del mare, sono formate di strati 
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sovràposti gli un! à gli altri con un ordine 
a un di presso simile , se non che sogliono 
essere frammezzaci da altri straci di ghiaja se- 
condo là qualità dei monti y dai quali derivano 
le acque 9 che le bagnano • Quei saggi» che 
ci ha daci M* Buffon degiistraci^ oiide è foi- 
maca in alcune parci la pianura della Francia j 
sono simili , se non che vi si inconcrano aica^ 
ni scraci di cufo* Il suolo della Lorena e par- 
ticolare 9 perchè sembra diviso per cosi dire in 
due zone 1' una oriencale cucca formaca di pie- ' 
ere refraccarie senza alcuna divisione di strati » 
e r altra composta di pietra calcaria disposta 
a strati orizzontali i • 

Il Moro y secondo il suo sistema della sue-- 
cessiva formazione del monti dal fondo del 
mare a forza di eruzioni di Vulcani « non si 
è ritrovato guari imlxarazzato a rendere ragione 
di questi strati , Secondo esso non sono gli 
strati che successive eruzioni dei Vulcani i* 
yy Dalle osservazioni che si sono fatte > egli 
,9 dice , intorno al monte nuovo di Pozzuolo , 
>, intorno al Vesuvio , ed all' Etna > noi sap- 
yy piamo y che e le terre campestri ^ e le cene^ 
yy tìy c la Sabbia , e i ciottoletti, e le pietre 
yy di varia grandezza > ed i marmi liquefatti» 
» e le materie metalliche » pid e più volte in 
» cotal guisa intorno» a quei monti « o di vi- 
M cino a o di lontano si allogarono » e si dis- 
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„ posero 9» • Queste osservazioni i che egli 
Tanca sono cercamence isfaggice alla vista de 
gli altri fisici tutti , e ciò che più interessa j 
xlpugnano ben anche alle stesse leggi dell^ na- 
tura • Che un Vulcano aprendosi una nuov;t 
bocca , debba cacciar lungi quella porzione di 
^rra vegetabile , che gì' impediva V eruzione , 
nulla ha di ripugnante , che sotto questa terra 
vegetabile si ritrovasse arena , e ciottoli , i 
quali abbiano sofferta la medesima cosa > è 
questo ancora verisimile • Ma ognuno ben ve- 
de, che quésta scarsa quantità di materia ac- 
cidentalmente eruttata j né può chiamarsi nia« 
teria vulcanica , né può essere scagliata molto 
lungi, né può giammai arrivare a formare uno 
strato • Gli strati di marmo come potevano 
essere liquefatti ? Il marmo , e qnal si voglia 
altra pietra calcaria, quando soffre V azione del 
fuoco si calcina , sì converte in pomice , ma 
non mai in una materia liquida . Avanzare 
queste proposizioni , é un dichiararsi ignorante 
della Chimica , e della Istoria naturale • Se 
gli strati dei monti , ed universalmente del 
globo terracqueo fossero eruzioni di Vulcani , 
molto più lo sarebbero gli strati dell* Etna » 
del Vesuvio , della Solfatara • Il P» Amico 
colla osservazione de gli scavi fatti alle falde 
dell'Etna ha dimostrato s che dopo vari strati 
41 lava 9 9* lacoauano gli straci di altre materie 
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assolutamente non vulcaniche !• 11 P- della 
Torre ha di più osservato , che lo stesso Ve- 
suvio è un monte naturale , e non formato da 
eruiionL vulcaniche , e che ben vi si distin- 
guono i suoi strati naturali disposti con queir 
ordine, che si osserva ne gli altri monti, e 
formati dove di macigni, e dove di sassi, che 
non hanno sofferta alcuna azione del fuoco a# 
M- Ferber crede per verità , che la Solfatara 
di Pozzuoli , ed i strati che la compongono 
siano stati formati da quel Vulcano, ma sic- 
come il fondo di quegli strati è di sostanza 
argillosa, e vetrificabile, cosi non è di£Bcile^ 
che r acido sulfureo gli abbia ridotti a quello 
stato, nel quale si ritrovano di presente J* 

Ma la mentovati cplnlofie dei Moro é tal* 
mente contrarla ad ogni sentimento di ragio- 
ne, che è superfluo il trattenersi a lungo per 
confutarla • Si é adunque ricorso ad un prin« 
cipio del tutto opposto, e si vogliono spiegare 
questi strati del globo terracqueo colla teforia 
della deposizione delle acque , e si introduce 
perciò la successiva mutazione della terra , e 
e del mare • Ocello è il primo , che parla di 
questo vicendevole cambiamento del mare , e 
della terra s e lo suppone come cosa già nota » 
e su la quale non poteva cader dubbio • (p^opuè 
'U Koi fUTxPoK» fiuuot yiwYTùLi xìitoctì fjJfiUì rfl; y?5 
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vpÀTwy vf uhxTtùV KfndShtv ÌTt(pt/afJnì9 • TMfn\9^ V 
ip^pd t9I; Tipi T»)y yf|y 'UxKOO'ft.i^Hùq ^n ycyayiy , 
It« /s^ xoH I. vi ho già indicati altri Autori 
Grecia e Latini , che parlano di questo me* 
desimo cambiamento • Essi per verità non al- 
ludono ad una totale mutazione di luogo in 
maniera » che pretendano avere già il mare 
occupato tutto quel vasto tratto , che forma il 
moderno Continente , ed essere stato una volta 
scoperto tutto il fondo del mare , ma parlano 
unicamente della pianura una porzione dellai 
quale era già una volta occupata dalle acque 
del mare • In questa sentenza non sarebbe 
difficile di rendere la ragione di quei vari stra- 
ci , che formano V interna parte delle pianare • 
5i é osservato , che questi ora sono di terrà 
vegetabile, ora di arena > ora di creta» ora di 
ghiaja» ed ora d'argilla. Supposto che il nu- 
cleo dei monti fosse stato nei primi tempi co- 
perto di una maggior quantità di queste ma* 
terie, ciò che non è difficile a credersi , ed 
anche non che verisimile piuttosto certo , men- 
tre le acque . non cessano da tanti secoli di 
spogliare i monti > ogni pioggia, dovea stac* 
carne una porzione non indiftèrente , e tras- - 
portarla al sottoposto plano per meszo dei fiu- 
mi » e dei torrenti • Secondo le più esatte os- 
servazioni le torbide non penetrano più ad« 
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dentro del mare di sei , o sette miglia , do* 

vevano queste adunque posarsi jn una tale di- 
stanza » ed alzando le spiagge restringere il 
mare • £d ecco come in una minor serie di 
secoli a motivo della gran quantità di mate-^ 
rie, che veniva trasportata dai monti > si pò- 
terono formare I digerenti strati sottoposti alle 
pianure del Continente • Riguardo a gli strati 
di tufo, per sapere come questo potè formarsi 
sotto acqua , farebbe d' uopo sapere quali sono 
quelle materie , che hanno la virtù di colle- 
gare insieme 1' argilla , e la creta in manie- 
ra , che venga a formare strati , e massi di 
tufo • Questo sugo lapidifico non si è per aa<^ 
che scoperto • 

In questa ipotesi si potrebbe rendere ragione 
di quei molti corpi e terrestri, e marini, che 
si ritrovano sotto terra ne gli strati , onde è 
formata la pianura • Alcuni di questi non so» 
no formati che di poca terra insieme legata 
da un' incredibile ammasso di vegetabili , di 
piante, di foglie , di radiche qua, e lì pro^ 
strare , e qualche volta ancora ritte in piede i • 
Tali sono alcuni strati deir Inghilterra , e tali 
ancora quei di Modena • Recherebbe maraviglia 
il vedere alcuni alberi, che non allignano di 
presente nel sovraposto terreno , quando la pre- 
sente superficie del Continente , non ce ne 
* sommittistrassc altri esempi • Nei monti del 
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Bolognese sopra -i bagni della Porettà vegeta- 
vano in antico selve intiere di abeti » dei quali 
più non se ne ritrova vestigio i. Nello sca» 
vare 1 pozzi di Modena si ritrovano ancora 
pezzi di ferro lavorato • Nel cavare i fonda« 
menti di quell'acquedotto di Caserta » che xea 
derà eterna la memoria del Gran Regnante 
della Spagna emulo della antica Romana ma- 
gnificenza t nella profondità di ^i. palmi Na- 
poletani fu ritrovato tin sepolcro intatto con 
ossa umane* Lo slavamento del monti situati 
dall' una , e dall' altra parte della valle ha potato 
alzare di tanto il fondo • Il eh* Minervino ci 
assicura » che circa ottanta palmi sotto il piano 
presente della città di Foggia furono ritrovate 
anni sono alcune stanze di ottimo gusto fab- 
bricate 2" Lo Scheuchzero 3* riporta un gran 
numero di esempi^ da' quali si rileva 9 che si 
litrova ogni sorte di frutta » e di alberi ad 
«na considerabile profondità sotto terra • Ha 
egli osservate foglia di fàggio » di frassino , 
di pioppo » di carpino j di quercia» di prugno» 
di sorbo , di pero » di vite > ed ha ritrovate 
pine» noci» castagne » e mandorle- Non è 
difficile dissi di rendere ragione della esistenza 
di questi corpi terrestri» e vegetabili» che si 
xitrovano nelle viscere della terra • Le valli si 
alzano » ed i monti si abbassano • Una gran 
quantità di terreno facile a smuoversi» che già 
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iLCUoprlre i monti , poteva nel corso di una 
sola inondazione formare nei plani uno strato 
più palmi alto • Mi sovviene di avere osservato 
nel Valdarno di sotto > che due alluvioni di 
arno alzarono i Vicini campi di quasi due 
braccia ^ e d' altrettanto restarono sepolti i 
tronchi de gli alberi .1 medesimi corpi terre* 
stri inclusi alcuna volta ne gli strati di tufo 
dimostrano similmente » che è questo di una 
formazione posteriore* 

Con ugual facilità si spiega V esistenza del 
corpi marini in quegli strati , onde è formata 
la pianura del Continente , quando anche si 
ritrovano mescolati con corpi terrestri » e ve* 
"^ecabUv^Ma questi testacei > e crostacei sono 
tal volta in si gran quantità ^ che suppongono 
necessariamente aver soggiornato lungo tempo 
il mare in quei piani • M* de Reauqiiur ha os« 
servato nella Turena in una estensione di tre 
gran leghe di lunghezza fra le città di Salute* 
Maure , e Mantelan uno strato di conchiglie 
di estensione di nove leghe quadrate » e di 
venti piedi di profondità « Questo strato non 
é formato di altra materia straniera : soli gu- 
sci di conchiglie quali intieri , quali mezzo 
calcinati y e quali petrificati ne occupano V In* 
riera ampiezza , e tutti sono coricati orizzon- 
talmente » e la maggior parte infranti i- Que- 
sto suato fa ricordare il monte testacceo di 
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Rom^ • E' cerco , che nel niàre le conchiglie 

non sono disposte in questa maniera , e rare 
volte si ritrovano ammonticchiate* M* Reau- 
mur suppone ingegnosamente^ che questo luo* 
go della Turena > il quale ora è distante d^Ha 
spiaggia , per lo spazio di ^6, leg^e formasse 
già un bacino del mare> entro il quale fos<% 
sero arrestati tutti quei frammenti di conchi-^ 
glie , che formano il suddetto strato • Nella 
descrizione della Florida orientale pubblicata 
dallo Stork leggiamo , che presso S* Agostmo 
si trova uno strato di pietta bianchiccia > la 
quale non è che una concrezione di conchi- 
glie , e che levata di sotto terra , ed espose 
air aria acquista un tal grado di cosistenza ^ 
jche serve alla fabbrica delle case> che àbòeU 
liscono la città di S* Agostino • Nella Istoria 
del Chile pubblicata ultimamente a Bolorgna 
^ legge j che in quelle vaste provincie ancora 
li ritrovano strati di ben due piedi di altezza 
formati intieramente di conchiglie , e di testa*» 
cei . L' ammasso di questi testacei sarà scaco 
verisimilmcete prodotto da una medesima cau- 
sa^ L'arena del Bolognese è piena di una lo» 
credibile quantità di corna d' Ammone « che 
non hanno pia che una linea di diametro s* e 
che ricordano quel sedimento del mare di Ri« 
miai , del quale ha trattato il D* Bianchi a* 
e che non è guari diftercutc da quello del 
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mare di Civita vecchia per quanto mi ha as* 
serico il eh* Sig* D* Toracca • 

Né il luogo dissi 9 ne la quantità di questi 
corpi marini sparsi qua j e là nei piani del 
Continente > presenta alcuna grave difficoltà » 
onde non possa rendersi ragione della loro esi* 
stenza • Non è cosi di quei corpi marini , che 
si osservano nei monti • Il "Mineivino dice> 
che nei tufi dei monti di Tursi non solamente 
s'incontrano chiocciole marine in gran copia > 
ma che in me22o ad uno di essi fu già ritro- 
vato lo scheletro ancora di nn giumento i. Il 
\7oodvard dice , che nell' Inghilterra si ritro* 
vano ossa di elefanti » e corna di cervi amert« 
cani • Qssa di elefanti si sono ritrovate ancora 
nella Francia > e nel territorio di Cortona » Se 
questi non sono stati traspostati in quelle Pro- 
vincie dai Romani > possono essere testimoni 
delle marce dei Cartaginesi* Ma per ritornare 
ai co|pi marini , lo Scheuchzero ci assicura ^ 
che^ se ne ritrovano nelle provincie più alte 
de gli Svizzeri cominciando dal Cantone di 
Scafusa sino ai confini della Borgogna i* e nel 
Cantone di Glaris ad una altezza secondo èssa 
dal piano della Garona di i^io* piedi > e pia 
alto ancora* Altioriadhue quam uhi consedimus ^ 
loco f diversa sunt animantium marinorum reli" 
quia . Invenimus noi ipsi unicum pcéèunculita ve» 
itigium in lapidi rubro • • • • • (/ ostrei vaU 
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vam in sosto griseo • • • • ecrnu Ammonis ìtcm 

in saxo suòearuleo fragmentum X. Il testé loda* 
to D* Bitnchi ricorda il monte di Covignano 
presso Rtmini > ed altri monti del Bolognese 
lipieni di corna di Ammone » e di altri testa- 
cei • Sono noti specialmente per opera del Sig* 
D« Targioni i testacei dei monti del Pisano g 
e del Senese • I frammenti di coralli rossi , 
bianchi « e neri » di coralloidi» ii retepore, 
di madrepore , ài millepore , di tnbularie , di 
alcioni , di ascroiti di garofani , di funghi » e 
di spagna marina si ritrovano in molti altri 
monti deir Italia * Il suolo di Malta é ripieno, 
di glossopietre , di occhi di serpe , di conchi- 
glie > di turbini , di echini i* come ce lo at- 
testa il Sig. Gio: Buonamici s ed il P* Amico 
dice di avere ritrovato nelle colline della Si« 
cilla nn buon numero di zoofiti , di conchi- 
glie» e di ostriche» ma non mai su V Etna j* 
Troppo lunga cosa sarebbe il mentovare tutti 
i luoghi» ne' quali si ritrovano testacei » e cro- 
stacei* Basta sapere» che non vi ha parte del 
Continente » nella quale non se ne ritrovi qual- 
che vestigio* 

Il mentovato Buonamici crede » che questi 
corpi non siano » che scherzi della natura » e 
che non appartengano perciò originalmente al 
mare . Il Bertrand confutate le varie opinioni , 
che si sono prodotte dai Filosofi » per^ ispic- 

' gare 



gate come questi testàcei si cittoWno spani 
pel Continente , e specialmente nei monti » 
dichiara d» crederti non provenienti dal mare > 
ma creati da Dio in quei luoghi , ne' quaR 
appunto si ritrovano i* e ciò perché non si 
può rendere ragione del motivo > per cui gli 
echinometii si ritrovino separati dai ricci > i 
tubercoli dalle conchiglie • alle quali apparten* 
gono , ed i denti da quegli animali > de' quali 
si suppongono » e perché si ritrovi un grati 
numero ài una specie di testacei in un luogo » 
e d' altra specie in altro » quando specialmente 
non si ritrovino nei vicini mari ugnali specie • 
Il Moro 2* realmente ha creduto > che non 
si ritrovino giammai testacei di diversa specie 
insieme uniti • Il Buonamici inclina a questo 
sentimento %• Ma quantunque sia vero > che 
i testacei abbondino nei respettivi luoghi più 
in una specie 9 che in un' altra > come sappia» 
mo che accade nei vari seni del mare» il Fatto 
con tutto ciò smentisce questa opinione • Ma 
io non so se debba concedersi , che tutti quei 
corpi « che si chiamano marini > siano real« 
mente tati • Agostino Scilla s' impegna con 
tutta la forza del suo stile a provare» che le 
glossopietre di Malta siano realmente denti di 
Lamia , o di Pescecane 4* Non v' ha dubbio « 
che non vi sì assomiglino ; ma oltre che sari 
sempre incredibile, che una infiaiu quantità 
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di Lamie andane à depositare i denti nell'Iso- 
la di Malta , e che il Biionamici vi ha di fatto 
rittovata qualche diveisità > non vedo come al- 
cune combinazioni a noi ignote non abbiano 
potuto formare quel gran numero di piccole 
pietre di tal figura • Sappiamo che le rocce di 
Persia producono le turchine > ed in quelle di 
Boemia 9i generano le granate • Se queste pie- 
tre avessero qualche somiglianza con alcun te- 
staceo si dovrebbe dire j che ne fossero avanzi ì 
Nelle pianure dell' Egitti si vede una gran 
quantità di minutissima ghiaja della grandez- 
za , e della figura delle lenticchie , si dovrà 
adunque dire , che siano realmente lenticchie 
petrificate ? Presso i bagni di Chianciano ho 
veduta una incredibile quantità di Odacdri 
di Scerl : in alcuni Apennini dell' Italia si ri- 
trova quantità di piccoli cristalli tutti della 
stessa forma regolare • £ noto che 1 vari sali 
prendono ona medesima forma • Si dovrà adun- 
que dalla sola figura arguire , che le glossopie- 
tre siano realmente denti di Lamia ? 
. Ma io non intendo già di negare ^ che 1 te« 
stacei , ed i crostacei , che si ritrovano nei 
monti siano corpi marini • Quando anche si 
volesse fare uno sforzo d' imaginazione pei 
persuadersi , che non lo fossero , e per cre- 
derli puri scherzi della natura, ritroviamo nei 
monti altre spoglie , le qual'i non sono che 

avaa- 
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jlyàn^i del mare • Non voglio parlare di quella 

nave , che il Fulgoso dice csscisi ritrovata neìl' 
anno i^6o* nelle Alpi de gli Svizzeri presso là 
città di Berna cento braccia sotto terra con 
quaranta scheletri umani > e degli avanzi di 
un' altra vicino a Padova • Se il primo fatto 
non é favoloso , potrebbe credersi » che molti 
secoli fa si ritrovasse in quel luogo alcun la- 
go , che come ad altri molti è accaduto > siasi 
riempiuto • I frantumi di una nave presso Padova 
non hanno niente d'inverisimiie^ come nonio 
sarebbe^ che anni sono uguali avanzi si fossero 
ritrovati sotto terra presso S« Giovanni in Pec« 
siceto nel Bolognese» siccome mi è stato as« 
serito da chi dicevasi testimonio oculare • Non 
voglio dissi parlare 41 questi fatti • Ma quante 
spoglie di pesci si ritrovano nei monti \ Il 
tuEb di una Collina della Marca somministra 
una gran quantità di piccoli pesci restati in 
esso sepolti • Uno ne conservo presso di me • 
Già vi ho accennato » che nelle Contee di 
Portland > di Glocester , e di Sommerset si ri- 
trovano vari scheletri di balene » e di altri pe- 
sci ^ Ma la cava più abbondante , che mi %ìx 
nota^ si ritrova nel monte Bolca nel Vicenti- 
no • Non vi dispiaccia d' intenderne la descri« 
zione > che ce ne ha lasciata uno dei più gran 
Filosofi « qual' é il Conte Marsigli • », La cava % 

m 

99 egli dice , de' pesci » detta da gli Abitanti 
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„ Lustrar a nel Tertitorio di Bolca confinattce 

„ col Vicentino, e posta a capo di una lia- 

9, gua di terra da due parti cinta da Rivoli » 

,1 cioè da tramontana dal Rivolo detto Val di 

ff bruga ferro , da mezzo giorno dal Rivolo 

,, chiamato Vajuolor y che al di lei piede si 

n uniscono ^ formandone un' altro maggiore , 

» detto di Val di Reper , che Va tra la pen* 

j, denza di Colli miti a sboccare nei fiume 

9> Oiampo • 

99 La Lastrara esposta immediatamente ali' 
9, oriente estivo resta nel fondo descritto , ele« 
>» vandosi sopra di esso all' altezza di tese di 
,9 Francia j8. il di lei pie è di tese 3f« U 
9, cima è larga tese I7* 

M I«a struttura interna è di strati sopra strati « 
M Nella superficie ha la sostanza pietrosa co« 
9> perta dalla sottil cute di terra, crescendovi 
M piccoli arbuscelli , ed erbe comuni , ma la 
9, più parte scoperta ; non apparendo , che 
99 la pietra di color bianco, e bigio, poiché 
9> per i' avidità di questi pesci , fu levata con 
9> la zappa la terra , e fu anche tolta una 
9, gran qu/intità delia medesima pietra , non 
9j essendo in tutte quef pesci , e queste poi 
M sdrucciolate , si è fatto al piede un am« 
9, masso avventiccio delle medesime, che im« 
99 pedisce internarsi ulteriormente nella ca- 
M va, e per cavarne con profitto converrebbe 

' 9, tot, 
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„ cor via della sopràvàn^aca mole lapidea 

^y quesc' infrantami > rimossi i quali si potrebbe 

,, attaccare co' ferri la parte non ricercata . Il 

,9 color della pietra é un bianco bigio di na- 

3, tura sonante > come la lavagna nel suo stato 

99 naturale disposta a strati , che hanno tre po« 

„ siture diverse , nella parte meridionale > que- 

^9 Sii vanno per un certo tratto paralelli ali' 

,9 orizonte ; restando fermati da un cordone 

,9 della medesima pietra di grossezza di pochi 

9, piedi curvo divisibile pure in Istrati » che 

>, vanno perpendicolari • Nella parte setten- 

99 trionalé gii strati vanno obliqui all' ori« 

^9 zonte* 

», La grossezza di uno strato si sudivide la 
99 altri strati, come la lavagna , é ciò riesce 
99 con maggior facilità , e ordine quando la 
99 pietra è stata esposta per qualche tempo al 
,, freddo, al ghiaccio^ ed al sole; perchè se 
„ cavasi la pietra dalle parti interne del Mon- 
,, te, così recente , non può dividersi , per 
„ così dire in fogli , da trovarvi dentro i pe- 
„ sci , ma se ne va in pezzi anche la più gran 
„ parte de pesci, che ben di rado si hanno 
„ nella perfetta loro figura i* 

Supposta adunque l'esistenza di questi corpi 

macini nei monti , fa d' uopo renderne ragione» 

Ma prima vediamo , se si ritrovano su tutti in- 

disclatamente i monti anche più alci • Vi ho 

detto 



detto altrove , che i monti delle Cordelllere 
non hanno chi gli uguaa;U in altezza . Il dili- 
gente Autore della Storia del Chile , mentre 
ha osservato , che nelle pianure di quel regno 
se ne ritrovano alcuni strati alti per fino due 
piedi > e che la copia di questi testacei va 
crescendo a misura, che si accostano al polo « 
ciò che non può nascere , che da causa acciden- 
tale , protesta di non ne avere osservati che 
alla altezza di venti tese sopra il livello dei 
mare , e che certamente in vano si cerchereb- 
bono ad una altezza maggiore delle cinquanta > 
o sia di 300* piedi • Il Marsigli grande inda- 
gatore dei secreti della natura dice parimente , 
che questi testacei non si ritrovano che sopra 
i monti più bassi i* Il Moro i* ed il Vallis- 
nieri }• hanno osservato , che questi corpi ma« 
fini non si ritrovano sopra i monti , che dalla 
parte, che volge al mare • 

A dispetto di questi fatd > che ,^ono ai^estaci 
da altri Scrittori ancora , il Buffon assiema > 
che si ritrovano conchiglie , ed altri corpi ma- 
rini fino air altezza di due mila tese sopra il-' 
livello del mare 4. £gli viene quindi a rendere 
ragione di questo fatto con quel sistema, che 
vi ho altrove esposto • Il mare saliva già 4 
questa altezza, ed esso colla sua corrente vea- 
ne a Formare i monti • S& richiede secondo 
esso uno spazio di 14* mila aaai> per formare 

ia 
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In tal mànieti una Collina alca mille tese i. 

secondo un ginsco calcolo se ne dovevano ti* 
chiedere per lo meno 28* mila per duplicate 
quesra altezza» anche non tiHettendo, che cre« 
scono i cotpl solidi in tagione cubica , o tri- 
plicata : con tutto ciò egli e' insegna , che per 
formare tutti questi monti di duemila tese di 
alcezza bastarono 20. mila anni t. Per cresce- 
re » o scemare le migliaia di anni aveva sem- 
pre il Sig* Buftba un ugual dispendio . Gli 
avanzi de* corpi marini sono stati depositati 
dal mare allora «quando saliva alla mentovata 
altezza» la quale ha sempre lasciate scoperte 
le più alte montagne . £gli aveva obbliata 
questa teorìa» «quando insegoò repiicatamente , 
che le conchiglie ^i ritrovano ancora nelle ci« 
me dei più alti monti 3* 

Lasciati i capricciosi ritrovati di questo Au- 
tore » il Vallisnieri riferisce le ^«arie opinioni» 
che si sono prodotte dai Filosofi per Ispiegare 
questi fatti 4. Non abbiamo agio di seguitarlo • 
Per ritornare adunque al punto » dal quale ci 
siamo dlpaxtiti» la disposizione de gli strati» 
onde è formata la pianura » e la parte mon- 
tuosa della superficie del globo » ed i molti 
testacei » che si ritrovano in questi strati ha 
indotti alcuni Filosofi a credere» che il Con- 
tinente fosse già il ricettacolo del mare » e che 
il moderno jsjio bacino fosse V abitazione de 
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gli' animali cercesed • Antonio Goniales de 
Salas pubblicò nel Secolo scorso un' opera i» 
nella quale pretese di comprovare questa opi- 
nione colla Sacra Scrittura > e coi Santi Padri • 
Egli si scordò , che Mosé nel descriverci il Pa« 
cadiso terrestre io aveva ristretto tra quei fiumi « 
che scorrono tuttavia» e che sarebbe stato inu- 
tile di issarne il luogo » se non avesse potuto 
essere inceso da gli Ebrei* 

Quando esporremo nella seguente Lezione la 
teorìa dei monti > vedremo che i più alti fra 
essi, e quelli propriamente «che ne formano 
le catene , non sono disposti a strati : che se 
questi non contengono testacei , se non che 
alcuni pochi nella loro superficie , la didicolti 
si riscriiigerà ai soli monti secondari • Ma vo- 
ieadosi anche concedere , che nelle pia alte 
cime delle alpi , e delle cordelliere , si ritro- 
vasse qualche testaceo , non sappiamo perché 
non potesse esservi stato posato in occasione 
deir universale diluvio ? Riguardo adunque ai 
monti secondari, i quali non sono di grande 
altezza , primieramente se dentro gli strati si 
ritrovano corpi marini, e pesci disseccati, que- 
sti strati non sono adunque staci formati dai 
fuoco , il quale non avrebbe mancato dii con- 
sumare questi corpi • Erano perciò di una ma- 
teria tenera , e che avendo seco trasportato uà 
gran numero di pesci» e di tesucei» fatumul- 
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euaciametite insieme unita • Il eh* P. Fusi 

crede , che gli sciaci siano scaci così formaci 
nella scessa creazione dei globo terracqueo i* 
Il Beccrand è di quesco medesimo senctntenco 
2« e si persuade» come vi ho già decco» che 
i fossili ancora siano scacl creaci da Dio la 
terra » e non già nel mare » 

In quesca maniera si scioglierebbe ogni dif« 
ficolcà* Ma é ben dilEcik di persuadersi, che 
non sia opera del mare » o del tempo ciò , che 
tucci ne porca i caracceri • Si potrebbe dire 9 
che il mare fosse già più alco : ma parlando 
de. gli scraci» onde è formata la pianura , ab- 
biamo osservaco^ che il mare deve essersi ne- 
ci^ssariamence alzaco, e riscrecco • Sono circa 
seimila anni , che le piogge crasporcano corpi 
solidi dai monci al piano • Se nei primi cempi 
i monti non esano vestiti di vegetabili « quan» 
to abbondante doveva essere la ghiaja , V are- 

• 

na > la terra Scq* che precipitavano al basso • 
Una collina > un monte formato tumultuaria- 
mente in maniera, che I pesci restassero im- 
paniati nelle sue viscere, e lo stesso^accadesse 
dei testacei , non si può essere formato che 
In mezzo ad una grande agitazione • Non sap- 
piamo imaginare , che due casi , nel quali po« 
cesse questa accadere : cioè quella terribile 
commozione , che soffù il mare nel tempo del 
diluvio, e la foi2à dei viUcaoi accesi sotto il 
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bacino del mire . I due elementi dell' acqua ^ 

e deir aria , obbligati dalia destra di Dio al 
più fiero contrasto » quali effetti non potevano 
produrre ì Un simile contrasto tra il {tioco , 
e V acqua non doveva produrre simili effi^cti ? 
C questa la maniera più facile di spiegare que- 
sti fatti 9 che a prima vista ci sorprendono > 
e non ci obbliga a moltiplicare i secoli , cà 
a rovesciare i' autorità del sacri Libri • Un 
vulcano nello spazio di poche ore produce ef- 
fetti incomprensibili : e che non avrà fatto il 
diluvio? Già nf avete intesa altrove la descci* 
2lone • 
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IJ^^^SS^i] Ppena ho proposto Al tiattate 
I #^M# quest'oggi la teorìa dei monti, 
l^^ml^ e che alcio, mi sembra che voi 
lìfcj^^^ftvjl ^^' ^^* '^'^'^^ > ' ^''^ alcto 
1^^*^^. -a fo,it^<li[sI su quewa argomento { 
Dopo che abbiavio appreso ciconotcen alcuni 
monti la loro otigine iììU stessa creazione del 
monda , ed appattenece a questa classe quei , 
che sono fia loto concatenati, ed altri esiete 
stati Formati o dalla forza dei vulcani , o da 
quella commozione , che softrì il globo nell' 
univeisale diluvio, e finalmente essete neces- 
saria la loro esistenza alla formazione dei fiu- 
mi , e dei totteiiti , ed alla vegetazione delU 
terra ì Sono AA- EE- belle, e nobili queste 
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verità ; ma non bastano à coneepice pienamente 

la teorìa dei monti , e di quelle irregobrha j 
che ora con piacere , ed ora con ima specie 
•di orrore si ammirano sa la faccia del ^obo • 
Permettetemi di entrare in argomento • 

Dopo che si sono osservati in vari monti 
chiari restigi di estinti vulcani , il piatece 
della scoperta ha indotto un buon numero di 
Naturalisti moderni a persuadersi » che tutte 
indistintamente le montagne , senza eccettuarne 
seppur una^ siano state formate dai vulcam^ 
Il eh. Tata in quell' opt£scok> , nel ^ak coti 
gran dili^nza ci descrive il monte Volture x. 
non ha dubitato di^ avanzare con gran fran- 
chezza » che tutti i monti inclusi gii stessi 
Apennlni sono stati Vulcani , ed ii eh* Mi» 
nervino abusandosi e della forza del suo tsdcn^ 
to , e delle regole tutte della Etimologìa , ha 
messe sossopra le lingue esotiche , per dimo- 
strare , che monte significa esplosioiie a. Il 
Moro aveva già preceduti questi Scrittori , e 
ci aveva insegnato , che i monti tctcti dalla 
forza di sotterranei fuochi erano stati cacciati 
^al seno della terra i. Leibnizio supponendo 
Il globo in uno stato di fluidità , imaginò che 
4in non so quale spirito rntemo ne potesse ri- 
gonfiate la^ superficie in alcune parti 4* Gii 
avete altrove intese le altre opinioni » che si 
sono prodotte da vari moderni Filosofi tu Tori- 
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glne di queste ifregolatità delU superfìcie e 

globo . 

L' Autore di* una giudiziosa Dtssertazio 

i«opra i torrenti i* ci descrive i monti in a 

/fiiera> che fa d'uopo riconoscerli mere prod 

tieni del caso • >, Chi ben gli osserva dice^ 

9y respinge gli sguardi nella interna loro stri 

„ tura , s' accorge tosto delle rivoluzioni , 

-iy vicende, in essi o sia nel diluviò , o sia r 

>, tempi af% noi più vicini avvenute,,» Non 

^he abbia preteso d'insegnarci il Sig«Lamber 

-allora quando ha dichiarato di credere » e 

il Continente non Forma che una montat^n 

la cui base è piantata nell' oceano • Egli a 

Cora ha spacciato che i monti tutti , i qa. 

In se non sono che appendici di questa gr; 

montagna, sono stati prodotti dai tetremot 

dai vulcani , dalle inondazioni , e da ali 

xause accidentali z* £' questo considerare 

natura in se stessa , esaminarne i fenomen 

e confrontarne i fatti ? Se mi é lecito di asa 

V questa similitudine , àssomiglierei T intiero gì 

bo ad un perfetto scenario • Collocato al si 

luogo forma l'ammirazione de gli spettator 

scioltine i pezzi, e collocati qua, e là in d 

ferenti magazzini , si avrebbe ragione di gì 

dicare di tutto il lavoro da alcuni piccoli » 

sconnessi pezzi , che si osservassero ? Il diFei 

della nostra vista non ci permette , che di \ 

de 
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dere alcune piccole parti del globo . Si vorrà 
da una o due di queste trarne una general 
conseguenia ? . 

Vi ho già detto , che il globa ha sofferte 
mólte vicende • Fa A' uopo rintracciare quei se- 
gni y che ci possono far distinguere i monti prl-^ 
mirivi da gli accidentali 9 e secondari • Il Bertraufi 
dice , che tutto ciò , che si ritrova nella terra^ 
vergine 9 e ne gli strati intieri > sembra appara, 
tenere alla terra primitiva , ed essere opeta[ 
della creazione , e ciò per lo contrario , che 
si ritrova nelle fessure dei monti ^ e negrin- 
terstizzi orizzontali de gli strati , sembra di data 
posteriore , e prodotto dalle vicende solerte 
dal glpb« I* £' necessario ricottele ad alcune 
regole , alle quali ripugni V opera del caso • 
Due serie di monti ira se concatenati divisa 
da una valle in maniera » che gli angoli rien- 
tranti de gli uni corrispondano esattamente sk 
gU angoli , che in fuori sporgono de gli altri, 
tion possono essere prodotte dal caso , non 
possono essere effetto dì una sovversione , di 
un disordine . Se i monti fossero formatici 
tal maniera ^ potrebbono due j. o tre di essi oj« 
servare queste regole ^ ma quando si vedono es^ 
costantemente -osservate dà nnt numero inete- 
dibile di monti., quanti necessari sono a for- 
mare una catena di pia centinaja di leghe di 
lunghezza, è tanto difficile,, che questi monti 
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siano formaci dal caso ;. quanto è dificif e , ed 

impossibile , che dai casp $i html tin ocolo-* 

oio » o si formi un poema , quale è quello 

di Omero • 

Questi monti nel sorpassare gii altri tutti 

in elevatezza > dimostrano in certa manleca dt 

esercitare su di essi quel dominio» che da loro 

¥ anteriorità di origine . I più accurati Natu-^ 

zalisti distinguono adunque pia classi di monti» 

chiamano questi primari , e secondari gli aieri • 

Il Ferbec aggiunge loro una terza classe di 

monti terziari i*' I monti primitivi si eonoa« 

9pno ancora dalla interna loro struttura , e 

4alla qualità delle pietre > che gli compongo-» 

no. Il toro fondo non è fatto a strati» ma è 

per ordinario fprmato di un ms^tso stetininafo » 

Qnegli srtati calcari > che alcuna volta gli rU 

cupprono» sono di data posteriore» e sono* tal 

yotta si pocp unici nel^ interno nocqiuólo della 

ipoptagna > che le continuate piogge hanp^ 

fpx^a di staccarli intieramente » La pietra di 

questa montagna é durissima : alcune volte i 

diclla natura del diaspro » e del quartz > altee 

■tploe é calcarla» e della natuni dell» sparo 6 

«^Hk^ pcC' ordinano è una specie di granito t di 

granita sona i'^colR eagenel presso Padova » 

i monti di Siatdegaa » e delle Isole dell' Elba » 

e del Giglio ; di granito sona 1 Pirenei » le 

montagne de \gli Svizzeri » della Slesia , di 

Harz > 
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Hàcz» di Sassonia» della Carpà'zia> della La- 

ponia , e della Scozia x* In somma i micie! 
dei monci più alci ^ come osscrya il Sig- Gio- 
vanni Scranne, sono di granito « e di schisto 
2. Questi monti 3 sono ancora particolari per 
1 metalli ^ e per i minerali ^ che vi si litro» 
vano • 

Kic^uardo ai menci secondari o sia di data 
posteriore.. Riconoscono essi» come vi ho già 
deteo ' » la loro origine o dal diluvio , o dai 
vulcani • £saminiamoii più attentamente* So- 
no essi disposti a strati , sono di minore eie- 
vace22a » e sono di difièrencl materie composti • 
Vi si ritrovano conchiglie , ti si ritrovano pe« 
scij e vestigia di animali terrestri « e vi si ri« 
trovano legni impietriti • £' vero che questo 
legno impietrito si ritrova qualche volta presso 
Ja superficie « e nei primi sttati • Neil' Irlanda 
presso Loughneagh se ne ritrova una gran 
quantità maravigliosamente disposta vicino alla 
superficie del terreno i* Nella Francia presso 
£scampes si è ritrovato un grand* albero im- 
pietrito • Ma per ordinario le conchiglie si ri* 
trovano poco sotto la supedtcie: più prb(bi> 
dani^te giacciono pesci , ed animali terrestri » 
e questi ordinariameàtc fra l'ardesia, e finaU 
mente ad una maggior profondità si riaova il 
legno pecrificato • Lehmann dice di averne ritro* 
vato nei moiiti della Prussia ad iioa profon- 
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dici di 1440: piedi T* GII màti si possono 
rìguardare come paiallelll gli uni a gli alcri . 
Quanto all' ordine , che osservano , non ha 
desso realmente alcuna regola né quanto alla 
materia , né quanto alla grossezza y né quanto 
alla inclinazione • Oltre ciò che vi ho detto 
nella passata Lezione , la montagna di Fre* 
yenvc^ald , donde si estrae V alume , non é (or- 
mata che di quattro strati . Il superiore é di 
arena 9 il secondo di pietra calcarla , il cerzot 
di terra grassa , ed il quarto di alume • I mon* 
ti , che circondano la montagna primitiva di 
Harz 9 sono formati di trentuno strati di diflè* 
lente grossezza . Sotto V ultimo strato si ritrova 
finalménte il nucleo della montagna primitiva» 
Credo che sia facile il formarsi una idea della 
disposizione de gli strati dei monti secondaci 
si di quei 9 che sono isolati > che di quei ,, 
che poggiano su i monti ' primitivi • Il Le* 
hmann ne riporta rari esempi z» 

Supposta adunque questa idea , vediamo se 
le leggi della Fisica possono rendere ragione 
della origine, e della disposizione dell'. ttiia^> 
e deir altra classe di questi monti • Noti par« 
leremo ^he dei moderni Naturalisti più accres 
ditati^ avendo già esposti in vari luoghi I sen* 
timenti de gli altri Filosofi * il Bertrand non 
avendo fatta alcuna distinzione di monti, ed 
osservando per una parte» che i monti sona 
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regoiar! x* ed hanno relazione si scambievole 

mente fra se > che colle sottoposte vali! y e pe< 
r altra che sono necessari per V economia del 
globo, per la vegetazione della terra » pel corso 
de' fiumi , ed in somma per rendere qaesto 
globo atto a quei fini y pe' quali è stato creato 
da Dio !• ne ha dedotto ^ che non sono stati 
essi adunque Fatti a poco a poco j* che han- 
no una ugual epoca colla creazione del globo > 
e che sono stati creati da Dio nello stato > in 
cui si ritrovano 4* Egli dice, che Furono for- 
mati allora quando Iddio comandò alle acque 
Ai adunarsi in un determinato \\i09Q , e di la* 
salare scoperta una patte del glòbo f- che a 
questo Fatto allude Giobbe , allora quando di- 
ce : Terminum circumdedit aguis usquedum Jiniatt'* 
tur lux 9 If tenebra 6* ed altrove; Quis conclusìt 
ostits mare , quando erumpebat ^uasi de vulva 
procedens 7* In altri luoghi della Sacra Scrit- 
tura- si attribuisce similmente alla mano di 
Dio r aver fissati i limici al «idare 8. Non è 
già in questióne se quanto esiste, nej globo sia 
opera di Dio : ma soltanto si ri^j?rca se tutto 
sia stato Formato in quello stato, in cui si ri- 
trova , e se riguardo ai monti riconoscano tutti 
la medesima epoca della creazione •, 

Aiosè nel descrivere dopo, la creazione , la 
successiva disposizione dei corpi fatta da Dio ^ 
sembra indicarci, che un Autcìfe dotato d'in- 
finita 



finità tifictkti , qaale é Dio , venne ad Impri* 
mece alla materia quella fona » ed a pce« 
scti/ede quelle leggi » che erano necessacie si 
per disporsi in quella ul maniera , che per 
mantenersi nella già presa disposizionie . Bgli 
non iscimò opportuno di additarci queste for* 
te , e queste leggi* Formano cs9t il soggecto 
delle tunane ricerche* La Chimica e' insegna ^^ 
che i solidi uniti ai Uuidi se ne possono se« 
parate o per precipitazione, o per còagulazio. 
ne • Il Lehmann crede > che le acque insieme 
si adunassero allora quando le parti più pe* 
santi dei solidi irregolarmente si precipitarono 
al fendo • (Queste irregolarità > o sia questi 
monti erano allora in uno stato di mezzo tra 
il fluido , ed ii solido «^ Restati scoperti , V aria 
assorbì 1' umido ^ e si venne perciò a restrin- 
gere il loto volume % ed etco la cagione delle 
fessure , che si osservano nei monti prinaitivi , 
spedalmente nelle loro parti più profokide, e 
più incerne , le quali tengono luogo di minie* 
ce I* Oltre che non si rende ragióne di questa 
precipitazione dei solidi , in questa ipotesi le 
parti più pesanti dovrebbonò essersi poetate al 
centro , né si saprebbe per qual motivo neii' 
in cerno della terra si fossero formate quelle 
gran caverne 9 elio diedero luogo secondo esso 
alle acque , e dalle quali uscirono qulhdi nel 
tempo del diluvio • 
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'Wsilìeilo senza mtno il pia gtàn Katurali- 
sca del noscti giocai conosce ugualmente che 
ilLchmann, rilevarsi dalie mencovate fessure > 
che si rlecovane nei inonci prCmieivi » essersi i 
medesimi ritrovaci da principio in «mo stato 
di fluidità I. e eonferma questo fatto con quel» 
le piccole pietre eterogenee» che si vedono 
inserite nelle gran cocce detle montagne > con 
quelle prominenze , e protuberanee laterali dei 
mónti, e colle focce formate di piccolissime 
pietre %• poteva dire > che il granito ancora 
non è che un simile aggregato » Igli viene 
quindi a spiegare la loro focmazlone in se- 
gnito di quel tuo sistema > che vi ko espo- 
sto altrove* Formatesi piccole parti solide nella 
primitiva gran massa fluida > data loro da Dio 
la iorza della attrazione» ed otóligato il glo* 
ho a volgersi attorno il proprio asse > si co<» 
minciarono a formare varie cctnerettoni» e coa- 
gulazioni di difierenti specie > ed enormi massi 
a poco a poco nuotarono nel globo fluido » 
Nel terzo gtorno poiché Iddio diede alla ms^ 
teria la forza di graviti > e la fon^i centrifuga » 
in virtà della prima le paj:ci pia composte pre» 
cipttaifonó al fondo > ed in virtù della seconda. 
I massi pii\ {grandi reacarono oella superfìcie > 
ed in tal maniera ti formarono le montagne g» 
E* per verità dlfHcile a concepirsi come queste 
due forze centripeta , e centrifuga allora quan- 
do 
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do \e patti solide nuocàTàno nel fluido , -"noti 
fecero sì , che tutti i solidi si precipitasseco 
al centro 9 o restassero nella superficie , lascian- 
do nel centro 1 soli fluidi • Ci sembra mi- 
gliore il suo raziocinio , allora quando iico« 
nosce , che le catene dei monti debbono avere 
una data uguale a quella del globo » ed essere 
state formate da una causa universale • Una 
concatenazione non interrotta , una specie d* 
incorporazione di una montagna neir altra ^ 
una connessione la più stretta non potrebbe 
nascere da cause accidentali • V ugual durezza 
delle pietre j onde sono foimate queste mon- 
tagne primitive , la loro connessione coli' in- 
tiero globo ^ e r immensa loro profondità noti^ 
altro indicano che una causa universale > e si* 
multanea i. Ma quai' é questa causa ? Qui 
non possiamo convenire col Wallerio » e cre« 
diamo di dover piuttosto confessare la nostri^ 
ignoranza • 

Frattanto mentre questo celebre Naturalista 
riconosce questa data dei monti primitivi , ed 
osserva die questi sono quei ^ che costituiscona 
le catene dei monti ^ e che la loro durissima 
xoccia , o sia il loro granito si formò in quel 
tempo, non sappiamo intendere come pretenda 
poscia , che i monti prima del diluvio noa 
avessero un' altezza maggiore dì io, piedi s« 
Poiché i più alti Apenniui , i più alci Pirenei 

sono 
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sono di* granito, se essi non sorpassavano la 

superfìcie, che di 20* piedi, dunque il diluvio 
non solamente non ha formati 1 monti secon- 
dari, come lo indicano gli strati , onde sono 
composti , e le materie , ed i corpi marini , e 
terrestri petrifìcati , che si ritrovano nelle loro 
viscere, mamon altro ha fatto , che scavare la 
superficie del Continente , e formare gran val« 
li , e lasciare qud , e là alcune prominente -, 
e perciò i monti secondari non sarebbono altro 
che gli avanzi dell'antica superficie del globo* 
In questo caso un' immensa quantità di mate- 
ria dovrebbe essere stata trasportata nel marev 
ch« perciò si sarebbe alzato a dismisura, e se 
non era già più basso della cima dei monti ^ 
che di cicca io. piedi, come non gli avrebbe 
sorpassati ? Il Wallerio , che si dimostra pieno 
di rispetto per la divina autorità della Sacra 
Scrittura , dovrebbe ancora spiegare , come 
nella sua ipotesi potrebbe verificarsi ,^ che le 
acque del diluvio elevaverunt arcam in sublime 
a terra !•••.. opertique sunt omnes montes 
excelsi sub universo calo • Egli crede , che il 
mare prima del diluvio non fosse di alcun uso 
particolare a gli uomini , sì perchè non erano 
che pastori , e non già pescatori , e T «so di 
cibarsi di pesce non cominciò , che circa mille 
anni dopo il diluvio , e si perchè la forma 
deli' arca « e la total sommersione del genere 
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umaao dimostra ^ che non si conoscev4 àlìòtt 

l<l navigazione !• 

Mentre adunque non può negarsi , che i 
monti primitivi esistessero prima del <liltirto 
sono troppo scarsi i lumi deir intelletto «ma- 
no 9 per poter rendere ragione delia loro for- 
mazione.» e della loro disposizione • Riguardo 
ai monti secondari > eccettuatine alcuni pochi 
nati da cause accidentali » come dai vulcani ^ 
riconoscono essi T origine dal diluvio • M* Schui- 
2e il quale ctede ^ che i monti primitivi siaao 
stati eftetto di quel rigonfiamento > che si for« 
mò nel globo ancor liquido per la sua circo- 
lazione attorno il proprio asse , e che perciò 
non dovrebbe conoscere monti > che sotto la 
-linea > e mare che fra i circoli polari ^ pre- 
tende che i monti secondati siano efictto di 
inondazioni , e che si debbano ammettere tante 
digerenti Inondazioni , quanti sono gli strati 
del monti 2* Non mancano monti di una me* 
desima provincia disposti a difierentl strati^ la- 
sceremo che epli limiti il corso, e la forza di 
quelle inondazioni , che gli hanno formati ^ e 
passeremo a meglio spiegare questi fatti col 
Lehmattn > e col Wallerio • 

Vediamo dice i\ primo i terribili e£Srttl » che 
possono cagionare le acque di Un lago allora , 
quando rotti gli argini , che le ritengono , 
vanno a precipitarsi nelle vicine pianure i. Le 

acque 
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acque 4el mare , e éeìV abisso rovesciate su la 

tetra qual sovversione dovevano |>ro<ititre? Gli 
alberi > e le piante ftirono le prime ad èssere 
pcoscrace , e svc'he dalle loro radici » e perciò 
si ritrovano per ordinario, ne gli strati pia 
profondi » e se ne vede in alctmi luoghi ttna 
quantità sorprendente • I pesci non si ritrova- 
no ad una si gran profondità > 11 ^irore della 
tempesta gr imprigionò fra il loto > che venne 
a petrifìcarsi > (inalmenée le oonctuglie reggen- 
dosi per più lungo tempo su V acqua > resta- 
rono sepolte ne gli strati superiori • Il Walle« 
rio spiega d' ugnai maniera la formazione dèi 
monti secondari • Egli osserva > che nel salmo 
CHI» 9 nel quale sembra certamente , che si 
iaccia allusione al diluvio > ed alla promessa 
fatta da Dio di non più sommergere la terra 
con una simile inondazione i . si dice » che i 
monti si inalzarono , e che si abbassarono le 

▼a"i • n\ Dipo in • rnvp^ crvi ì'?!^ 

1[Xv7 mO^ ' ^seenderunt montes , de^jcenderant 
yalles eum in,Iocum ^ ^uem f andasti eis t« Fu 
allora , che s' inalzarono i mond pjrlmitivl con 
quegli strati aventlzi , che ne ricuoprono una 
gran parte • Secondo V espressione del sacro 
Testo le acque andarono sempre prendendo 

maggior forza : multìplicatat sunt agua 

vehementer inundaverunt , & omnia repleverunt 
• • • • • fir aqu^ jfr^valuerunt nimis super ter» 

tank 
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Tom X. SembM ad alcuni difficile » che irai 
sola inondazione 9 che dorò pei lo spazio sol-r 
canto di CL- giocni abbia potato prodmre si 
strepitosi efiètti^ ed accnm alare nei monti» e 
nei plani an »t ^ran minieio di testacei : ma 
non if Qettono essi » che dopo V inondazione le 
acc{ae se^aicaiono a ricaopcire la cena pel com- 
pimento ài CCXXV. giorni > dopo i qoali sol- 
canto Noè (a in grado di uscire dall' arca » e 
se allora si il genere amano » che gli aninnali 
terrestri pel loro scarso nnnieio abbisognaTaao 
di non più che pochi palmi di terra y non 
sappiamo perchè non si possa ammettere una 
piò langa inondazione nei piaoi del Conti- 
nente • Noè sbarcò sol monte Ararac • L' Am^ 
fica , ore è pia disabitata, è piena di laghi ^ 
e di paludi • 

Eccomi AA* E£. ai fine di qnel laroro » 
che vi arerò promesso • Impariamo a meglio 
.conoscere quella Terra > che ci è suta data 
da Dio per nostra abitazione, ed adoriamone 
r Aatore , che è ogualmente grande , e sa- 
piente in ogni soa opera • 
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APPROVAZIONE 

PER ordine del FLmo P. M- del Sa8> Pa- 
laz2o ho Ietto attentamente le Legioni 
Accademiche $u la Teoria della Terra . del ce- 
lebre P- M* Becchetti Bibliotecario Casanatcnsei 
e aon sojo nulla vi ho trovato ^ che si op« 
ponga ai dogmi della nostra S* Religione , o 
a buoni postumi , ma vi ho ^mmiratp pec io 
contrario la solita e nota erudizione ^ e la sana 
e gludi:(JLQsa crìtica d^l dottissimo Aqtore nell' 
esporre > e Jieir esaminare i tanti sistemi , che 
SII r. argomento , eh' egli prende a trattar^ ^ 
sonosl ideati dal primo fiasctmento della Filo* 
ipfia fino ai nostri giorni • In somma non ha 
egli mostrato iKiinor attitudine per iscrivere la 
Storia fisica delia Terra di quella ne abbia iqpt 
st|:ata nel!' illustrare quella della Chiesa • Ia 
(edc &c« Questo dì 4* Settembre xySa» • 
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Gioacchino Pessutl Profcssój^ 
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4^ 
Nos Fr« Balthassar de Qutnones Sac- Theo^ 

iogis Professor^ ac universi Ord* FF* Proedt* 

catoium humllis Magiscer Generalis» & Serviis • 

HAcum serie » nostrique anchoricace officil 
facultatem concedimus , quantum in No* 
bis esc , R* A* P* M* Fr* PhiUppo Angelico 
Becchetti Bibliochecae Casana'tensis PixfedoPro^ 
vincix nostrae utriusque Lombardia? » qua typis 
edere possic lucubrationem ab eo elaboratami 
cui citulus 99 Teoria della Terra ,9 dummod» 
a duobus Sac. Theologix Professoribus Ord* 
nostri probetur ^ 8c servencuc cetera de jure 
servanda • In Nomine Patris , & Filit > & Spi* 
citus Sandl Amen • In quorum (idem &c* Dat« 
Romae in Conventu nostro S* Maria; snpra Ml- 
nervam die f* Julii An. 1781* 

Fr« Baithassar de Qiiifiones * 
Mag« Ord- 
Fr* Dominicus Vincentius Marta Bertucci 
Mag« Povinc* Dacie , Tfaeol- Casanat. » 
A PrococLUc • '. 

PER ordine del nostro Rifio P. Fc- Baldas- 
sarre de Quifiones Maestro Generale di 
tutto V Ordine de' Predicatori ho letto consi- 
deratamente la Dissertazione del M- R- P« M* 
Fr* Filippo Angelico Becchetti della Teoria 
della Terra ; e non solamente non vi ho in- 
contrato cosa alcuna contraria alla S- Fede / 
ed a' buoni costumi ; ma vi ho ammirata una 
vasta erudizione de' sistemi , o a meglio dire 
de' vaneggiamenti degli anticipi ,. e moderni 
Filosofi s onde la cr^o degna delle stampe.» 
Roma fo- Settembre 1782» 

Fr* Salvatore Maria Roseli! Maestro in 
Sac* Teologia , Provinciale dì Scozia ^ 
e Compagno. dei suddetto Rmo P* Ge- 
nerale • 

Il P* M. Masdca • 



